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PREMESSA 

L'assassinio di Aldo Moro è stato il più grave delitto politico che si sia 
verificato in Italia dopo Tassassimo di Giacomo Matteotti ed è uno dei più 
gravi della recente storia europea. In un momento assai delicato della vita 
nazionale e dell'evoluzione dei rapporti internazionali è stato eliminato con 
la violenza uno statista di primissimo piano, sicuramente il più autorevole 
del nostro paese. 

Il terrorismo, che pure aveva tragicamente attraversato in più occasio­
ni la recente storia italiana, ha potuto intervenire, forse inconsapevolmente, 
in una pagina di grande politica. Lo Stato democratico ha conseguito una 
dura sconfitta. La convivenza civile e stata lacerata da una grave ferita. 

Per questo, e non solo per il ruolo politico della vittima, l'assassinio di 
Aldo Moro è stato un delitto politico di eccezionale gravità. 

Cinque anni dopo si sarebbe potuto sperare non solo che le forze demo­
cratiche sapessero ricostruire i fatti e punire i colpevoli, ma soprattutto che 
riuscissero a trascendere i termini della polemica politica contingente per 
risalire alla più profonda verità storico-politica di quell'evento. Non è stato 
così, In sede giudiziaria, si è celebrato un primo p'rocesso, grazie al quale 
alcuni degli esecutori materiali del delitto sono stati individuati e condan­
nati, ma che ha lasciato aperti molti dubbi sulla ricostruzione sia dei fatti 
che del contesto in cui essi si verificarono. In sede politica, non si è saputo 
andare oltre la replica degli schieramenti e delle tesi che durante il seque­
stro di Aldo Moro si contrapposero, replica resa ancora più inaccettabile e 
stucchevole dai numerosi tentativi di strumentalizzazione propagandistica 
che hanno avuto per oggetto questo o quell'episodio della vicenda. 

Questo atteggiamento è puntualmente registrato nella relazione di 
maggioranza, ed è stato la causa principale del sostanziale fallimento della 
commissione parlamentare d'inchiesta. 

Non è stata sufficientemente presente, nell'atteggiamento della mag­
gioranza dei commissari, la consapevolezza della sconfitta subita non solo 
da coloro che, rispondendo all'appello della vittima, dei suoi familiari e di 
moltissimi uomini di buona volontà, si adoperarono per ottenere la libera­
zione di Aldo Moro, ma anche da quanti opposero a questi tentativi una 
astratta concezione della fermezza dello Stato democratico ed ugualmente 
non riuscirono a debellare le BR e a liberare il loro ostaggio. Sconfitta, 
questa, resa ancora più amara dalla considerazione che quel sacrificio non 
valse a consolidare un orientamento di analogo e conseguente rigore nella 
successiva lotta al terrorismo e alla criminalità, se è vero che in altre occa­
sioni, dopo l'assassinio di Aldo Moro, si condussero trattative per la libera-
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zione di ostaggi, finendo addirittura per favorire oggettivamente collega­
menti fra criminalità politica e criminalità comune. Questo è il motivo 
fondamentale che ha indotto il gruppo socialista a votare contro la relazio­
ne conclusiva e a presentare la presente relazione di minoranza. Il gruppo 
socialista ha partecipato ai lavori della Commissione senza pretendere di 
dimostrare una tesi precostituita e sforzandosi invece di ricercare la verità 
superando le polemiche che divisero le forze politiche in quei drammatici 
55 giorni. Per raggiungere questo obiettivo, fra l'altro, i commissari sociali­
sti non hanno raccolto le provocazioni cui sono stati sottoposti, sia in occa­
sione della prima costituzione della commissione, sia quando, dopo l'audi­
zione dell'onorevole Craxi, palesi violazioni del segreto istruttorio li co­
strinsero a presentare le loro dimissioni, poi ritirate grazie all'intervento 
del Presidente Schietroma. 

Anche la relazione di minoranza, che ci onoriamo di presentare, vuole 
essere una testimonianza di verità, più che l'apologia di una tesi rispetto a 
un'altra. Noi non ci proponiamo di dimostrare quello che non è dimostrabi­
le (e che pure, a contrario, la relazione di maggioranza si affanna a voler 
dimostrare): e cioè che se si fosse seguita la nostra tesi Aldo Moro sarebbe 
stato sicuramente liberato. Ci proponiamo invece di indicare le buone ra­
gioni che ci hanno indotto a tenere un determinato comportamento, e di 
indicare altresì le omissioni e gli errori che hanno negativamente condizio­
nato l'azione del Governo, dei suoi apparati e degli altri organi dello Stato, 
nella ricerca dei colpevoli e nell'impegno per tutelare il diritto alla vita del 
cittadino Aldo Moro, nonché nella gestione politica di quella crisi. 

Non si può dimenticare, infatti, che mentre quella socialista fu una 
proposta (dal momento che il PSI non aveva la forza parlamentare suffi­
ciente per imporre i suoi orientamenti al Governo e agli organismi da esso 
dipendenti), la posizione del Governo si tradusse ovviamente in azioni: che 
mentre cioè un copione fu solo scritto, l'altro venne recitato fino in fondo, 
senza intralci di sorta. 

Tanto più paradossale appare quindi la pretesa della relazione di mag­
gioranza di dimostrare che la proposta che venne solo avanzata non avreb­
be potuto avere successo, e di dimenticare invece che la linea che venne 
effettivamente praticata portò sicuramente a un insuccesso. 

Va anche rilevato che, nella sua struttura, la relazione di maggioranza 
non segue le indicazioni contenute nella legge 23 novembre 1979, n. 597, 
con la quale è stata istituita la Commissione. Questa scelta di metodo ha 
probabilmente favorito la tendenza a condurre un discorso a tesi, e ha 
spinto il relatore a formulare giudizi che non gli competevano, e a costruire 
una relazione in cui la coerenza ideologica fa premio sulla verità dei fatti. 

Anche per questo la relazione di minoranza che ci onoriamo di presen­
tare seguirà invece la successione dei quesiti posti dalla legge istitutiva: 
non perché essi siano esaustivi, né perché siano sempre del tutto CQmpren-
sibili, peraltro. In realtà anche la legge 23 novembre 1979, n. 597, infatti, fu 
il frutto di quella scarsa consapevolezza dello spessore etico-politico del 
delitto Moro che le conclusioni della Commissione non sono riuscite a col­
mare e che già abbiamo deplorato. Per rendersene conto, basta rileggere il 
testo dell'art. 1 della proposta di legge n. 224, presentata alla Camera dei 
deputati il 28 giugno 1979 dall'on. Balzamo (che riportiamo in allegato), 
articolo in cui sono elencati gli ottanta quesiti a cui il gruppo socialista 
chiedeva si rispondesse e che, nel corso della sua audizione dinanzi alla 
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Commissione, Eleonora Moro considerò una buona base di partenza per 
l'inchiesta. 

La relazione che ci onoriamo di presentare si atterrà comunque a quan­
to previsto dalla legge. 

In sede di premessa, tuttavia, è bene sintetizzare i motivi di merito del 
dissenso di cui la presente relazione è il frutto, anche sulla scorta della 
dichiarazione di voto, resa nella seduta del 28 giugno 1983 dall'onorevole 
Covatta. 

In sintesi, il dissenso del gruppo socialista riguarda: l'interpretazione 
delle cause del delitto Moro; l'interpretazione delle radici del fenomeno 
terroristico in Italia; il giudizio sulle inefficienze degli organi dello Stato e 
sulle loro imprevidenze; e la valutazione complessiva dei comportamenti 
che i vari soggetti di quella tragedia (la vittima, innanzitutto, le BR e le 
forze politiche) seguirono. 

1) Innanzitutto il gruppo socialista non condivide l'opinione secondo 
cui il delitto Moro fu una risposta delle BR alla politica di unità nazionale o 
addirittura alla costituzione del Governo Andreotti. Non ci sono prove per 
dimostrare un nesso diretto tra la costituzione del Governo Andreotti e 
l'esecuzione della strage di via Fani: anzi, probabilmente esistono prove del 
contrario. 

I documenti delle Brigate Rosse, troppo a lungo ignorati dagli organi di 
sicurezza dello Stato, indicano piuttosto che l'obiettivo era la Democrazia 
cristiana, identificata, nell'ottica dei terroristi, con lo Stato. 

Questa lectio facilior, che è quella che emerge dai documenti delle Bri­
gate Rosse, non esclude una lectio difficilior, e cioè che il delitto Moro non 
sia maturato esclusivamente nella strategia delle Brigate Rosse e del terro­
rismo italiano, bensì in un contesto più ampio, tale da coinvolgere respon­
sabilità politiche interne ed internazionali. Ma nessuna di queste due ipote­
si è contenuta nella relazione di maggioranza, che invece ipotizza un attac­
co delle BR alla politica di unità nazionale, e in tal modo dà della causa 
scatenante del delitto una versione riduttiva ed insufficiente. 

2) Anche l'interpretazione che la relazione dà delle radici del feno­
meno terroristico e delle sue ramificazioni interne sembra scarsamente per­
suasiva. Il terrorismo di sinistra in Italia affonda le sue radici nella cultura 
della violenza e del rivoluzionarismo di sinistra; ha una sua storia che è 
articolata fra diversi filoni culturali e tra diversi gruppi; non può essere 
identificato come un universo compatto che solo strumentalmente si artico­
la in diverse posizioni e strategie. Questo è invece uno dei tanti modi per 
non cogliere la verità del fenomeno terroristico nel nostro Paese. Le forze 
politiche italiane hanno avuto negli ultimi anni molti torti a questo propo­
sito. Le stesse forze politiche della sinistra, che pure sono state vittime del 
terrorismo rosso, troppo a lungo hanno ritenuto di poter esorcizzare questo 
fenomeno con l'uso di aggettivi che erano sempre degli stereotipi: «sedicen­
te», «autodefinentesi» e così via. Sembrava una conquista della cultura 
politica italiana — sia pure una conquista amara — aver finalmente rag­
giunto la consapevolezza della identità specifica delle Brigate Rosse e aver 
smesso di considerarle un travestimento del terrorismo fascista. È necessa­
rio proseguire su questa strada, approfondire le indagini su ciascuno dei 
gruppi terroristici, ciascuno dei quali non nasce da una galassia indistinta, 
ma ha un suo itinerario politico e culturale che non va esorcizzato, ma va 
conosciuto. 
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3) La relazione è insoddisfacente anche per quanto riguarda la 
denuncia delle inefficienze dello Stato. 

Intanto resta aperto un interrogativo: se il delitto Moro era prevedibile 
o meno; se ci furono premonizioni, preavvisi; se ci fu una richiesta di misu­
re eccezionali di sicurezza a favore dell'onorevole Moro come sostiene la 
famiglia dello stesso; se, invece, come hanno sostenuto il Presidente del 
Consiglio e il Ministro dell'Interno dell'epoca, nulla poteva far pensare ad 
un attentato di questo genere. 

Si deve osservare che, al di là dei fatti specifici, un esame dei documen­
ti e delle attività delle Brigate Rosse nei mesi e negli anni precedenti il 
delitto Moro avrebbe consentito di identificare il pericolo che si addensava 
attorno agli uomini più rappresentativi della Democrazia cristiana. 

Su tutti questi capitoli della ineffidenza degli apparati, però, grava un 
sospetto ben più grave che la Commissione non ha potuto, forse non ha 
saputo — e pensiamo di poter escludere che non abbia voluto — approfon­
dire, ma che è stato affacciato da personalità assai autorevoli, almeno per 
la delicatezza delle cariche che ricoprono. 

Abbiamo letto le dichiarazioni della Presidente Anselmi, dichiarazioni, 
che, in buona parte, non corrispondono a quanto la Commissione ritiene di 
dover concludere nella sua relazione. 

I casi sono due: o la Presidente Anselmi ha rilasciato dichiarazioni non 
controllate, oppure la ricostruzione delle inefficienze dello Stato (e dei ser­
vizi di sicurezza in particolare) contenuta nella relazione è quanto meno 
carente. 

In ogni modo resta un dubbio sulle cause di un susseguirsi di inefficien­
ze che ha dell'incredibile. Resta soprattutto il dubbio sulle cause che deter­
minarono lo smantellamento anticipato dei servizi antiterroristici nel gen­
naio 1978 e sulle cause che costrinsero il Prefetto Napoletano a dare le sue 
dimissioni da responsabile del CESIS nell'aprile 1978. 

4) Si è voluto presentare il contrasto che divise allora la società 
italiana come un contrasto tra forze politiche, mentre tutti ricordano che si 
trattò del contrasto drammatico tra due diverse concezioni dello Stato, del 
diritto alla vita, del rapporto tra persona umana e ordinamento giuridico; 
che si trattò di una questione drammatica che attraversò non solo gli schie­
ramenti politici, non solo i partiti, ma anche le coscienze di ciascuno di noi; 
che si trattò di una questione drammatica in cui gli schieramenti non corri­
sposero a nessun possibile schieramento politico; che per quel che riguarda 
le responsabilità che autonomamente si assunse il PSI esse intesero rispon­
dere contestualmente ad appelli che venivano dai familiari del Presidente 
Moro, dalle più alte autorità della Chiesa, così come da giovani e meno 
giovani rappresentanti della cultura estremista di sinistra. 

A conclusione di questa premessa si può osservare che il modo burocra­
tico con cui nella relazione di maggioranza viene illustrato il contesto poli­
tico in cui maturò il delitto Moro dimostra il sostanziale fallimento politico 
dell'inchiesta. In questo modo non si rende giustizia ad un uomo che fu 
innanzitutto un grande leader politico e la cui vita e la cui morte vanno 
interpretate alla luce della grande politica e non di mediocri esigenze pro­
pagandistiche o di congetture legate a situazioni politiche contingenti. 
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CAPITOLO I 

«Se vi siano state informazioni, comunque collegabili alla strage di via Fani, 
concernenti possibili azioni terroristiche nel periodo precedente il sequestro di 
Aldo Moro, e come tali informazioni siano state controllate ed eventualmente 
utilizzate». 

L'episodio più inquietante, tra i molti affiorati nel corso delle indagini, 
è stato riferito alla Commissione dalla signora Moro. 

Poche settimane prima di via Fani, il maresciallo Leonardi le disse che 
la polizia era venuta a conoscenza che i brigatisti di altre città erano con­
fluiti a Roma. La stessa polizia — sempre secondo quanto Leonardi aveva 
riferito alla signora Moro — aveva chiesto alle autorità superiori se dovesse 
fermare o seguire questi individui. La risposta fu di «lasciare stare», di non 
preoccuparsi di queste presenze estranee; Leonardi ne rimase indignato e in 
questi termini ne parlò alla moglie dello statista. 

La Commissione non ha indagato con la dovuta determinazione su 
questo gravissimo episodio che perciò è rimasto affidato all'economiabile 
impegno della signora Moro. Noi riteniamo invece che esso sia di fonda­
mentale importanza, ben più grave ed inquietante di altri episodi che pure 
riferiamo qui di seguito per dovere di cronaca. Il caso sul quale esistono 
maggiori dettagli è quello del cieco Giuseppe Marchi di Siena. 

La sera del 15 marzo egli, mentre attendeva il ritorno del cane momen­
taneamente lasciato libero, udì una persona straniera pronunciare in italia­
no la frase: «Hanno rapito Moro e le guardie del corpo». Secondo alcuni 
testimoni, ai quali egli la sera stessa riferì l'episodio, la frase sarebbe stata 
ancora più precisa: «Hanno rapito l'onorevole Moro e ammazzato le guar­
die di scorta». Cioè esattamente quello che avvenne il giorno dopo. L'indo­
mani l'episodio fu riferito alla DIGOS, che svolse immediatamente indagi­
ni: il Marchi confermò l'episodio e riferì che, dopo cena, aveva raccontato 
della conversazione udita in un bar-trattoria. Convocati gli avventori del 
bar, questi confermarono il racconto e precisarono l'esatta frase riferita dal 
Marchi. 

Va detto, a completamento, che il Marchi era noto come «Beppe il 
bugiardo», e che non è stata mai individuata la persona che ha avvertito la 
DIGOS. 

Un episodio, come si vede, sconcertante; di fronte al quale è possibile 
Solo avanzare congetture: che il Marchi abbia capito «hanno rapito» e «am­
mazzato» in luogo di «rapiranno» e «ammazzeranno»; oppure che qualcu­
no abbia voluto, tramite il Marchi, far trapelare la notizia perché la si 
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divulgasse. Le due ipotesi possono integrarsi, ma resterebbe da spiegare 
perché mai, se veramente qualcuno voleva far trapelare la notizia, affidare 
cosa tanto rilevante ad un cieco. 

Altri fatti, precedenti o concomitanti con il 16 marzo, sono quello rela­
tivo al direttore — all'epoca — del Corriere della Sera, Di Bella, in via 
Savoia; l'arresto e il successivo proscioglimento di tal Franco Moreno; la 
trasmissione del 16 marzo di Radio Città Futura di Roma. Tutti questi 
episodi sono stati esaminati sia dalla Commissione che nelle istruttorie 
penali e, infine, nel processo tenutosi dinanzi alla P Corte di Assise di 
Roma. 

Indubbiamente ognuno di essi continua a presentare elementi non chia­
ri e comunque controversi sul piano della ricostruzione storica; ma è altret­
tanto vero che niente autorizza, sul piano delle certezze, a riconnetterli 
immediatamente e direttamente ai successivi eventi di via Fani. Perciò 
appare opportuno, salvo nuove acquisizioni probatorie, ritenere che non si 
sia trattato di fatti significativi che autorizzassero o giustificassero la loro 
lettura nel senso di sintomi sui fatti successivi. 

In estrema sintesi si può affermare che l'unica informazione che potes­
se orientare una previsione, largamente approssimata, sull'episodio di via 
Fani, era quella in possesso di Leonardi. Ma ci sono altre informazioni— 
intese in senso non tecnico di notizie preannuncianti — di cui si è stati 
realmente sempre in possesso: erano i documenti delle BR e una valutazio­
ne della cultura politica e delle ascendenze organizzative delle BR. 

Né, però, i documenti sono stati letti correttamente, né si sono formula­
te ipotesi interpretative di essi a partire da una analisi del «chi» fossero le 
BR. Incidentalmente — ma non casualmente — va ricordato che per un 
lungo periodo tutti, e, quindi anche gli organi di sicurezza, parlavano delle 
«sedicenti BR»; volendo con ciò significare che fossero camuffamento di 
una realtà affatto diversa, che fossero cioè molto poco rosse se non addirit­
tura nere. 

Le Brigate Rosse, oltre che essere veramente rosse come oggi dovrebbe­
ro essere chiaro a tutti, sono state la riproposizione in termini di cultura 
politica e strumentazione organizzativa del «Partito Comunista Rivoluzio­
nario», quale era stato teorizzato dalla Terza Internazionale. 

Le loro tematiche politiche e la loro ottica strategica sono state la presa 
del potere, inteso questo come dato unico, compatto e visibilmente incarna­
to in uomini e partiti. 

Il SIM era principalmente, in Italia, la Democrazia cristiana. Questo 
Partito e i suoi uomini più rappresentativi erano i simboli che dovevano 
essere abbattuti. I brigatisti hanno sempre realmente creduto all'esistenza 
di un «cuore dello Stato»; per essi questa non era una metafora politica, ma 
l'essenza della loro progettualità politica. 

Nella DC e nei suoi uomini si incarnava il malgoverno, la repressione 
del proletariato, lo sfruttamento delle masse. 

Aldo Moro era, e poteva prevedersi che fosse, considerato il centro 
motore di questo cuore; colui che aveva il carisma e la capacità di rivitaliz­
zarlo e renderlo più funzionale ai disegni «dell'imperialismo delle multina­
zionali». 

La chiave di lettura della risoluzione della Direzione strategica del 
novembre '77 è questa, nella sua sostanza. 

Le incertezze, la propositività dialogica in essa contenute sono reali, 
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ma ruotano intorno a questo assunto e sempre a questo, ossessivamente. 
Vigilare su questo fenomeno, penetrandone la cultura, le sedimentazio­

ni storiche, e i funzionamenti organizzativi, avrebbe dovuto indirizzare la 
prevenzione in senso diverso e opposto a quello della concezione dell'ordine 
pubblico come controllo esclusivo o prevalente della «piazza» e dei fenome­
ni violenti e eversivi che in essa si manifestavano. 
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CAPITOLO II 

«Se Aldo Moro abbia ricevuto, nei mesi precedenti il rapimento, minacce o 
avvertimenti diretti a fargli abbandonare l'attività politica». 

Il ruolo geopolitico dell'Italia è delicatissimo e nel 1978 lo era ancora di 
più. Questa premessa è necessaria per inquadrare il problema nei suoi 
corretti limiti. Non è cioè possibile escludere a priori che la svolta politica 
che l'onorevole Moro si apprestava a varare possa aver spinto forze interna­
zionali o nazionali a porre in atto pressioni extraistituzionali per impedirla. 

L'onorevole Moro sapeva benissimo che questa eventualità era nel 
novero dei fatti possibili. Egli lo aveva sperimentato personalmente duran­
te il centro sinistra con gli eventi del giugno-luglio 1964, che ebbero a 
protagonista il generale De Lorenzo. Secondo la testimonianza resa in com­
missione dai suoi familiari, l'onorevole Moro restò molto impressionato dal 
rapimento del figlio dell'onorevole De Martino, nella primavera del 1977, e 
impose loro di accettare la scorta. Vi furono inoltre, secondo quanto dichia­
rato dagli stessi familiari, anche minacce dirette e personali allo statista. 
La signora Eleonora Moro, in particolare, ha sempre appassionatamente 
confermato la loro esistenza; ella ha specificato alla Commissione che le più 
esplicite e circostanziate sarebbero state ricevute dall'onorevole Moro nel 
corso di un suo viaggio ufficiale negli Stati Uniti. Nella sua audizione, la 
vedova dello statista ha confermato che egli le aveva confidato di aver 
ricevuto intimidazioni, ed ha soggiunto: «È una cosa che rimonta parecchio 
addietro, direi al 1975. Con precisione non saprei dire quando è cominciato; 
è una cosa che è venuta via via crescendo, diventando sempre più intensa e 
sempre più drammatica. (...) Da principio credo non avesse preso la cosa in 
grande considerazione; ma, piano piano, si è dovuto rendere conto che non 
era la solita cosa, una minaccia generica come quelle di cui spessissimo 
tutte le persone che hanno un filo di spazio di responsabilità si vedono fare 
oggetto, e che questa era una cosa seria. Ho sentito dire che anche a livello 
internazionale e nei suoi incontri come Ministro degli Esteri, apertis verbis 
varie volte alcuni gli avessero detto che, se non smetteva questa sua idea, se 
non poneva fine a questo suo tentativo (...) che tutte le forze politiche doves­
sero collaborare e partecipare direttamente alla vita del Paese, avere re­
sponsabilità sempre più dirette (...) l'avrebbe pagata cara.» Testimoni delle 
crescenti preoccupazioni di Moro furono, oltre ai suoi familiari, anche i suoi 
collaboratori. Tutti hanno confermato che dall'epoca del sequestro De Mar­
tino lo statista viveva in uno stato di grande angoscia. Egli considerò quel­
l'episodio come un atto volto ad alterare il libero gioco democratico in vista 
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della ancora lontana conclusione del settennato presidenziale di Giovanni 
Leone, e giunse a dichiarare al dottor Freato di essere certo di non giungere 
all'appuntamento con l'elezione del nuovo presidente della Repubblica. 

Dall'audizione dei figli dello statista sono emersi anche episodi oscuri 
— come un possibile tentato investimento della figlia Anna — alcuni dei 
quali non hanno poi avuto una spiegazione convincente. A distanza di anni 
è difficile giudicare se e quanti di quegli episodi fossero realmente preoccu­
panti o potessero essere attribuiti al particolare stato d'ansia nel quale 
viveva la famiglia Moro. 

Altrettanto complesso è il giudizio sulle minacce che sarebbero giunte 
all'onorevole Moro nel corso del viaggio negli Stati Uniti che egli effettuò 
nel 1974 come ministro degli Esteri insieme al presidente Leone. Le testi­
monianze dei familiari sono concordi, pur nell'indeterminatezza della loca­
lità e, in parte, dell'epoca. È tuttavia degno di rilievo che il figlio Giovanni, 
interrogato dalla Commissione, abbia specificato, sia pure in forma dubita­
tiva, che la presunta intimidazione sarebbe avvenuta in un ricevimento 
ufficiale. Molto più precisa e circostanziata, a questo proposito, è la testi­
monianza resa dal dottor Guerzoni dinanzi alla Corte d'Assise di Roma. In 
quella circostanza, il collaboratore dell'onorevole Moro specificò: «Il presi­
dente fu molto scosso nel viaggio che ebbe nel 1974, in settembre, a New 
York quando, accompagnando l'allora presidente delia Repubblica, credo 
per iniziativa stessa del presidente della Repubblica ci fu un incontro con il 
segretario di Stato Kissinger per cercare di appianare i vari punti di vista. 
In quella sede ci fu una conversazione molto aspra. Sostanzialmente il 
Segretario di Stato Kissinger disse: 'Non credo nei dogmi; se fossi un catto­
lico ci crederei. Non posso quindi credere alla sua impostazione politica, 
quindi la considero un elemento fortemente negativo'. Tanto è vero che il 
presidente il giorno successivo nella chiesa di St. Patrick si sentì male e 
quanto ritornò mi disse ripetutamente che non intendeva per molto tempo 
riprendere l'attività politica.» 

Pur nel rispetto delle testimonianze e delle opinioni della signora Moro 
e di Guerzoni, appare poco plausibile che eventuali e non provate minacce 
ricevute nel settembre 1974 possano essere collegabili con eventi del marzo-
maggio 1978; è tuttavia da rilevare che la Commissione ha dedicato scarsa 
attenzione al chiarimento di questo come di tutti i problemi legati a possi­
bili pressioni extracostituzionali, preferendo spendere ore ed ore di interro­
gatorio per chiarire problemi assolutamente secondari, come ad esempio la 
possibile conoscenza tra Renzo Rossellini e l'onorevole De Michelis. Alcuni 
aspetti marginali di vicende già di per sé scarsamente significative, e che 
potevano essere considerate importanti solo in un'ottica di polemica politi­
ca, hanno insomma preso il sopravvento su aspetti che — anche se non 
facilmente chiaribili con i soli mezzi di una commissione parlamentare 
d'inchiesta — hanno certamente una loro rilevanza. Tale è infatti quello di 
possibili interventi di uno Stato nella politica interna di altri Stati, o di 
strutture o servizi segreti e paralleli a quelli ufficiali. La storia politica 
italiana offre, come abbiamo già accennato, non pochi esempi in questo 
senso. 

Naturalmente, l'accettazione di una tesi di questo genere comporta 
necessariamente che le Brigate Rosse possano essere state strumento — 
consapevole o inconsapevole — di disegni altrui e addirittura di interessi 
politici opposti rispetto a quelli da esse professati. Nessuna prova o indizio 
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rilevante in questo senso è stato raccolto direttamente o indirettamente 
dalla Commissione, né — d'altro canto — è ormai lecito dubitare che le 
Brigate Rosse siano un fenomeno di estremismo di sinistra che trova il suo 
fondamento nell'ideologia veteroleninista. Tuttavia, non mancano esempi, 
nella Storia, di gruppi o movimenti eversivi che hanno subito infiltrazioni o 
influenze tali da canalizzare su alcuni obiettivi piuttosto che su altri l'atti­
vità di questi gruppi. 

Resta quindi un'ipotesi di lavoro, alla quale questa commissione non 
ha saputo o potuto dare spessore di indizio e tanto meno di prova. 
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CAPITOLO III 

«Le eventuali carenze di adeguate misure di prevenzione e tutela della persona 
di Aldo Moro». 

Questa domanda doveva chiarire due ordini di problemi: a) se rispon­
desse a verità quanto affermato dalla signora Eleonora Moro circa la richie­
sta avanzata dal mari to di un'auto blindata; b) se il numero e la qualità 
degli uomini di scorta fossero adeguati al compito. Come corollario del 
punto b), la Commissione era chiamata a chiarire come mai i brigatisti 
avessero potuto tendere con tanta sicurezza l 'agguato a via Fani, se cioè 
l 'itinerario percorso da Moro al matt ino era sempre lo stesso o, in caso 
contrario, se si poteva ipotizzare l'esistenza di qualcuno che informava i 
terroristi. 

A proposito dell 'auto blindata la Commissione si è trovata di fronte a 
due verità inconciliabili, quella di Andreotti e Cossiga da un lato e quella 
della signora xMoro e dei figli dall 'altro. Dall'onorevole Cossiga è stata affac­
ciata l'ipotesi che Aldo Moro non abbia mai richiesto l 'auto blindata e 
abbia poi detto alla moglie di averla chiesta e di non averla ottenuta per 
ragioni di bilancio. È un'ipotesi in linea teorica plausibile, ma che la signo­
ra Moro ha respinto con forza, affermando che sarebbe stata in netto con­
trasto con le abitudini del marito. 

Sono inoltre da registrare le testimonianze delle vedove Ricci e Leonar­
di, anch'esse al corrente di richieste già avanzate di auto blindata. In parti­
colare, la signora Ricci, vedova dell'autista di Moro, ha confermato che il 
mari to attendeva da tempo una 130 blindata e ai primi di dicembre dei 
1977 le disse: «Non vedo l'ora che arrivi questa 130 blindata che è stata 
finalmente ordinata». La donna ha poi affermato che nel mese di febbraio 
1978 il mari to appariva particolarmente preoccupato, al punto che usciva 
di casa il meno possibile. La signora tentò di sapere se egli temesse qualche 
particolare pericolo, ma l'uomo, di carattere molto riservato, non le rivelò 
nulla. 

La signora Leonardi ha affermato, a sua volta, che il mari to aveva 
chiesto altri uomini al Ministero dell'Interno e non li aveva ottenuti. Inoltre 
la donna ha rivelato che la matt ina del 16 marzo egli prelevò delle pallotto­
le e disse alla moglie di averne consegnate alcune anche al carabiniere 
Riccioni. In particolare la signora ha affermato: «non era tranquillo (...) era 
teso, dimagrito, (...) mi ero resa conto che c'era qualche cosa che lo preoccu­
pava al massimo. (...) Nell'estate precedente, mentre eravamo in villeggia­
tura, anche quando non era di servizio, veniva in spiaggia con il borsello 
contenente la pistola, cosa mai capitata prima.» 
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È, come si vede, un quadro molto preoccupato e preoccupante; la Com­
missione non è riuscita a chiarire i motivi che possono aver suscitato le 
ansietà degli uomini della scorta, che presumibilmente erano diverse da 
quelli che angustiavano lonprevole Moro. Inoltre, dall'audizione di Sereno 
Freato, è emerso che alcuni privati cittadini avevano offerto a Moro un'auto 
blindata e che egli aveva declinato l'offerta non perché la ritenesse super­
flua ma solo per motivi di opportunità. Lo statista riteneva infatti sconve­
niente accettare un simile omaggio da privati, ma disse al dottor Freato 
che, se l'offerta gli fosse giunta dal Governo, l'avrebbe sicuramente accet­
tata. 

Dal complesso delle audizioni emerge dunque, da un lato, una viva 
sensazione di imminente pericolo, percepita anche dagli uomini della scor­
ta, e dall'altro una notevole concordanza a proposito della richiesta dell'au­
to blindata, concordanza contraddetta soltanto dall'allora Presidente del 
Consiglio Andreotti e dal Ministro dell'Interno Cossiga. La tesi esposta da 
quest'ultimo (cioè che l'onorevole Moro non abbia mai chiesto un'auto blin­
data dicendo contemporaneamente alla moglie di averlo fatto) perde credi­
bilità di fronte alle affermazioni delle due vedove, i cui mariti attendevano 
da un giorno all'altro l'arrivo dell'auto. Se nessuna richiesta fosse stata 
avanzata, non si comprende come gli uomini della scorta potessere attende­
re l'auto con tale sicurezza. È dunque da ritenere — anche se non vi sono 
prove o indizi in questo senso — che un qualche passo possa essere stato 
compiuto, anche se probabilmente non in via ufficiale (e pertanto può non 
esserne rimasta traccia negli archivi ministeriali) e che questa richiesta non 
sia stata esaudita o abbia tardato tanto ad essere accolta da divenire poi 
inutile. 

Inoltre, per quanto riguarda la scorta, emerge un quadro impressionan­
te di scarsa preparazione e di pressapochismo. Le esercitazioni a fuoco 
erano rarissime, le armi e le stesse automobili non erano in quello stato di 
perfetta efficienza che è giusto esigere da un servizio di scorta. Uno dei 
mitra in dotazione — definito poi «inservibile» dai brigatisti che lo sottras­
sero — non era mai stato usato nelle pur rarissime esercitazioni a fuoco. Il 
maresciallo Leonardi si era spesso lamentato di questo stato di cose, la cui 
responsabilità va quindi addebitata ai dirigenti dei servizi di scorta. 

È presumibile che negli anni successivi l'imprevidenza e l'improvvisa­
zione più macroscopiche siano state corrette; resta tuttavia da esprimere 
un giudizio severissimo sul modo di proteggere le personalità esposte a 
pericoli in un periodo, la primavera del 1978, che non era certo quello 
iniziale del terrorismo, a quattro anni dal sequestro Sossi e a due dalla 
strage di via Balbi a Genova, nella quale fu trucidato il giudice Coco con la 
propria scorta. 

Non sono emersi invece motivi che possano far ritenere che i brigatisti 
abbiano avuto informazioni particolari sul percorso: l'itinerario che com­
prendeva via Fani veniva imprudentemente utilizzato quasi tutti i giorni: 
non è quindi difficile immaginare che i terroristi abbiano contato, come poi 
è avvenuto, su una certa dose di fortuna, oppure che avessero predisposto 
analoghi blocchi stradali nelle altre (poche) vie d'accesso all'abitazione del 
presidente della DC. 
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CAPITOLO IV 

«Le eventuali disfunzioni ed omissioni e le conseguenti responsabilità verifica­
tesi nella direzione e nelVespletamento delle indagini, sia per la ricerca e la 
liberazione di Moro, sia successivamente all'assassinio dello stesso, e nel coor­
dinamento di tutti gli organi e apparati che le hanno condotte». 

È stato spesso scritto che l'eccidio di via Fani, il sequestro e l'uccisione 
di Aldo Moro hanno trovato tutti gli organi preposti alla sicurezza pubbli­
ca, la magistratura inquirente e i servizi di sicurezza, assolutamente impre­
parati all'evento e alle sue dimensioni politiche. Questa affermazione fini­
sce con l'annegare tutte le responsabilità. 

In realtà, lo Stato disponeva di informazioni sufficienti per prevedere 
la strategia del terrorismo. La disamina di merito evidenzierà, ancora una 
volta e se ancora ce ne fosse bisogno un dato centrale che investe il funzio­
namento di un organismo vitale e fondamentale per ogni paese democrati­
co: l'inesistenza in Italia di una polizia giudiziaria veramente all'altezza dei 
suoi compiti e l'inesistenza del potere direzionale sulla polizia giudiziaria 
della magistratura inquirente. La valutazione di queste problematiche è 
evidentemente un intreccio e, solo per economia e chiarezza espositiva, si 
distingueranno le iniziative dei vari organismi. 

La Magistratura 

Il periodo che va dall'eccidio di via Fani, praticamente fino al ritrova­
mento del corpo martoriato di Aldo Moro, investe l'operato di due uffici 
giudiziari, ambedue romani, per ragioni di competenza territoriale: l'Uffi­
cio della Procura della Repubblica e della Procura Generale della Repub­
blica. 

La fase successiva alla formalizzazione dell'istruttoria coincide con il 
periodo di maggiore efficienza e concludenza processuale; è la fase che ha 
consentito l'acquisizione di sicure prove a carico degli imputati e sulle 
risultanze dell'istruttoria formale vi è ora il giudizio di I grado emesso 
dalla Ia Corte di Assise di Roma che, quantomeno sulla base del dispositivo 
della sentenza, ha fatto proprio l'impianto contenuto nelle due ordinanze di 
rinvio a giudizio del G.I. dott. Imposimato (ed. «Moro» e «Moro - bis»). Di 
questa fase e quindi dell'operato del Giudice Istruttore si è con ciò detto il 
necessario e anche il doveroso. 

Totalmente diverso è — purtroppo — il discorso per gli uffici della 
Procura e della Procura Generale. 
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Un primo dato che ha dell'incredibile, è che il Procuratore della Repub­
blica di Roma, di fronte ad un evento quale quello di via Fani, non sentì 
mai la necessità di destinare più di un magistrato -— quello di turno al 
momento dell'evento — allo svolgimento delle indagini istruttorie. Dire 
quindi che la Procura abbia diretto e coordinato le indagini su questo episo­
dio delittuoso senza precedenti, sarebbe soltanto un formalistico richiamo 
alla norma. Il sostituto di turno «diresse» quindi le indagini preliminari e 
gli atti dell ' istruttoria sommaria da solo, dal 16 marzo 1978 al 29 aprile 
1978. Il dottor Infelisi ha puntigliosamente ricordato, come preambolo del­
l'audizione tenuta il 27 gennaio 81, che nessuno collaborò con il suo Ufficio: né 
i servizi di sicurezza, né il ministro degli interni, né i «politici», né iprocurato­
ri (sic) del rapito e che ebbe rapporti , eufemisticamente definiti difficili, con il 
Procuratore De Matteo e con il Procuratore Generale, Pascalino. 

Non possono però essere sottaciute né giustificate omissioni e ritardi di 
atti cui l'Ufficio era istituzionalmente tenuto: l'ispezione dell 'autovettura 
su cui si trovava l'onorevole Moro; la rilevazione dì impronte nel covo di 
Via Gradoli, gli accertamenti sulla provenienza delle macchine rinvenute 
nella tipografia del Triaca. Basti dire che solo dopo cinque giorni venne 
compiuta una ispezione dell 'auto dell'onorevole Moro. 

Molto più gravi risultano le affermazioni del dottor Infelisi in ordine ai 
motivi che determinarono l'avocazione dell 'istruttoria da parte del Procu­
ratore Generale; ritiene il sostituto che il provvedimento venne adottato 
come ritorsione al fatto che egli rifiutò al Ministero degli Interni l'invio di 
copia di atti processuali, richiesti ai sensi dell 'art. 165 ter c.p.p. 

Peraltro il Procuratore Generale Pascalino ha motivato il provvedimen­
to di avocazione deciso dal suo ufficio asserendo che il processo era «un po' 
t ra t tenuto dalla Procura della Repubblica, le indagini erano fluttuanti e si 
andava alla cieca», che gli ordini di cat tura (cioè provvedimenti giurisdizio­
nali restrittivi della libertà personale di cittadini) a suo parere vennero 
emessi senza prove e che nel complesso in quei giorni si fecero operazioni di 
parata , più che ricerche. Per non parlare poi dei rapporti fra il dottor 
Infelisi e il dottor De Matteo che, eufimisticamente si possono definire di 
mancanza di comunicativa personale, anche se non è ben chiaro cosa ciò 
possa o debba significare nell 'ambito di un ufficio quale è quello della 
Procura della Repubblica. 

Si aggiunga poi che il dottor Infelisi ha lamentato di non aver avuto in 
quei giorni un telefono nella stanza, che pertanto era costretto a fare le 
telefonate da un apparecchio a gettoni nel corridoio, e di non essere stato 
sgravato neanche del normale lavoro di udienze. Egli ha aggiunto di non 
essere stato avvertito della scoperta del covo di via Gradoli e di esserne 
venuto a conoscenza solo casualmente. Egli ha infine affermato di aver 
dovuto disporre un formale sequestro (inesistente però negli atti processua­
li) dell 'ingente materiale scoperto (rivelatosi in seguito importantissimo per 
le indagini) per permettere ai carabinieri di entrarne in possesso. Sul pun­
to, peraltro, il dottor De Francesco e il dirigente della DIGOS, dottor Spi­
nella, hanno smentito categoricamente la circostanza. 

Riassumendo questo quadro sconfortante e sconcertante, si hanno i 
seguenti dati: il sostituto titolare dell ' istruttoria era tenuto all'oscuro di 
tut to, da tutti (superiori, polizia e servizi), ma non è dato sapere cosa abbia 
concretamente fatto per imporre le proprie prerogative istituzionali; il Pro­
curatore della Repubblica non capiva il sistema di lavoro del proprio sosti-
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tuto, ma mai ipotizzò di creare una strutturazione dell'ufficio adeguata 
soggettivamente e oggettivamente ai compiti che il caso imponeva; il Pro­
curatore Generale «osserva» dal 16 marzo al 29 aprile una Procura che 
brancola nel buio, gira a vuoto e emette «raffiche» di ordini di cat tura 
senza prove, cioè nel mucchio. 

È come dire, e chiedersi, se una istruttoria sommaria sia mai material­
mente esistita se non per compiere un atto illegittimo e arbitrario quale 
quello di emettere ordini di cattura a casaccio. Il meno che si possa fare è 
esprimere un giudizio radicalmente negativo sulla idoneità di tut ta la 
magistratura inquirente romana. 

Gli organi di Pubblica Sicurezza 
Sia il generale Corsini che il capo della Polizia Coronas sono stati univoci 

e concordi nel dichiarare che il terrorismo in generale e via Fani, come mo­
mento centrale del fenomeno, presero «letteralmente in contropiede i tutori 
delle istituzioni, manifestandosi in una dimensione nuova ed impensabile». 

Il vero problema politico da affrontare, in relazione a questa afferma­
zione, alla luce del pr ima e del dopo via Fani, è individuare su cosa si 
debba operare per non ripetere in nessuna circostanza una situazione ana­
loga. Se sui mezzi materiali e infrastrutturali o sull'habitus mentale e le 
attrezzature culturali di chi è preposto — a seconda dei livelli — alla sicu­
rezza pubblica, o su tutti e due i livelli nel loro operativo e concreto in­
treccio. 

È elementare — ma non superfluo — ritenere che l 'ultima sia la rispo­
sta corretta; ma è bene anche rappresentarsi compiutamente che la coeren­
te risoluzione implica una serie, notevole e rilevante, di problemi anche 
att inenti a modifiche istituzionali. 

In particolare — e per restare sul piano che poi in definitiva qualifica la 
prevenzione e la repressione nel suo complesso — è emersa l'inesistenza di 
una vera e autonoma polizia giudiziaria. 

È noto che la legge attribuisce la qualità di agenti e ufficiali di polizia 
giudiziaria ad un numero rilevante di soggetti, appartenenti a diversi corpi, 
militari e non, tutti funzionalmente preposti alla tutela della sicurezza pub­
blica (ad eccezione dell'Arma dei Carabinieri che somma a questi, altri 
delicatissimi compiti derivanti dall ' inserimento organico dell'Arma nelle 
s trut ture delle Forze Armate). 

Concretamente, a questa pletora di persone, cui può riconnettersi detta 
qualificazione, non corrisponde nessuna strut tura centrale e periferica che 
svolga esclusivamente funzioni di polizia giudiziaria e quindi non esiste 
nessuna vera, reale ed effettiva dipendenza dall'Autorità Giudiziaria. La 
somma dei diversi vincoli gerarchici determina quasi sempre un andare a 
rimorchio della Magistratura, il cui operato — che si risolve nel presidio e 
nella garanzia giurisdizionale — è condizionato dall'azione dei vari corpi di 
polizia. 

Da questo punto di vista non appaiono infondate le lamentele dei magi­
strati che dovevano dirigere e svolgere le indagini nell ' immediatezza del­
l'eccidio di via Fani. Peraltro — a titolo di esempio — gli agenti della 
Polizia di Stato sono subordinati gerarchicamente al questore che non è 
ufficiale di polizia giudiziaria. 

In questa situazione, che determina obiettivamente marasma e ineffi­
cienza, è da rintracciarsi l'origine di quello che può sembrare — e qualche 
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volta è realmente — uno scaricabarile fra polizia e magistratura. Anche per 
il caso che ha occupato la Commissione si è verificato che la Polizia (v. 
audizione del Prefetto Coronas) abbia lamentato la mancanza di attenzione 
che la magistratura avrebbe prestato ad una serie di rapporti — risalenti 
nel tempo, fino al 1971 — con i quali venivano segnalati situazioni e svilup­
pi di alcune organizzazioni politiche e di singole persone che si presentava­
no problematiche per l'ordine pubblico, inteso in senso lato quale ordine e 
sicurezza costituzionale. È peraltro indubbiamente vero che il vaglio della 
magistratura si sostanzia in una valutazione delle fonti ad essa sottoposte 
(e quindi anche dei rapporti e delle denunce) che ha come parametro obbli­
gato e necessitato il rispetto del principio di legalità; la riconducibilità dei 
fatti portati al suo vaglio ad ipotesi precise e tassative di fattispecie crimi­
nose; la idoneità a fungere quantomeno da notizie che giustifichino indagi­
ni preliminari che possano concludere nell'acquisizione di prove penalmen­
te apprezzabili. Può quindi concretamente succedere — come più volte è 
successo — che rapporti letti a posteriori dimostrino un notevole acume e 
anche preveggenza, ma che in sé e per sé considerati e senza il suffragio di 
elementi idonei a determinare valutazioni di ordine penalistico, si siano 
risolti in un nulla di fatto dal punto di vista giudiziario. 

Il terrorismo è stato la classica cartina di tornasole per avere un riscon­
tro circa il livello di arretratezza culturale complessivo di fronte ad un 
fenomeno nuovo, che per lungo tempo è stato non compreso, se non ignora­
to, nelle sue reali dimensioni e nella pluralità di componenti motivazionali. 

Tradizionalmente le forze di polizia hanno orientato il livello di repres­
sione sulla ed . «piazza», a questo obiettivo finalizzando la costituzione di 
corpi omogenei e mobili, che potevano appunto essere utilizzati in occasio­
ni che, anche solo potenzialmente, potessero compromettere l'ordine pub­
blico, questa volta inteso in senso proprio e restrittivo. Tale tipo di inter­
vento è evidente che nessuna o scarsa incidenza può avere nei confronti di 
organizzazioni che fondino il loro modulo operativo e strategico sulla clan­
destinità, la compartimentazione e la dimensione ridotta dei nuclei o briga­
te. Il clandestino, ma anche l'irregolare, può partecipare (e vi ha partecipa­
to secondo un'ottica particolare) a manifestazioni di massa, ma non è in 
esse e attraverso esse che regola il proprio agire. I manuali di comporta­
mento dei «regolari» brigatisti sono proprio funzionali al mimetismo socia­
le, al non apparire mai diversi, al non essere notati; e ciò non solo per 
motivi di sicurezza personali ma per potere «gestire» i covi e per usarli in 
condizioni di sicurezza quali punti di partenze e terminali alle azioni ille­
gali. 

Nell'ambito di questa sottovalutazione, non può non destare meravi­
glia il non avere compreso che rientrava nel prevedibile l'indirizzarsi delle 
organizzazioni clandestine verso l'omicidio e/o il sequestro di singole perso­
nalità e particolarmente quelle politiche, di magistrati e appartenenti alle 
forze dell'ordine. Ciò nonostante, alla data del 16 marzo 1978 non vi era 
nessun piano operativo di emergenza che partisse dalla simulazione del 
rapimento di personalità. Esisteva (a parte il piano che qualcuno, il dottor 
Fanello del Ministero degli Interni, voleva far scattare, a livello nazionale 
ma che esisteva solo per la Sardegna ed era ignoto al resto del Paese) solo 
una pianificazione per la tutela dell'ordine pubblico che risaliva al 1950, 
fondato su una fenomenologia di gravi turbamenti di massa, a carattere 
eversivo. 
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Niente di più diverso da immaginare del terrorismo e dal suo operare 
quale appunto era stato già prima del '78 (a partire dal sequestro Sossi nel 
'74 e dall'omicidio Coco nel '76). 

È evidente che questi rilievi critici non intaccano in alcun modo i 
grandissimi meriti né vogliono sottacere il prezzo altissimo pagato dalle 
forze dell'ordine nel loro complesso, in termini di vite umane, nella lotta 
contro l'eversione e il terrorismo. Il discorso è propositivo ed orientato alla 
positiva soluzione di queste problematiche, in vista del superamento dei 
ritardi che si sono verificati e che andavano doverosamente messi in evi­
denza, essendo questo uno dei compiti della Commissione. 

In concreto, e riassumendo le indicazioni prima svolte, può dirsi che vi 
è stata una sopravvalutazione delle tensioni e manifestazioni eversive e di 
piazza (e quindi della violenza degli autonomi) e una sottovalutazione del 
fenomeno brigatista. Poteva ben prevedersi che l'area della ed . autonomia 
sarebbe stata, sia progettualmente che fattualmente, il serbatoio privilegia­
to cui BR e organizzazioni combattenti avrebbero attinto per il proprio 
reclutamento e, che il meccanismo del reclutamento sarebbe avvenuto a 
partire dalla individuazione di quei soggetti che — in singole situazioni di 
conflittualità (occupazioni, autoriduzioni etc.) — avessero mostrato capaci­
tà, determinazione e propensione, soggettiva o di gruppo, ad accettare la 
lotta armata come dato strategico. 

Savasta (deposizione al dibattimento del ed . processo «Moro») e altri 
pentiti hanno spiegato concretamente la fenomenologia del reclutamento 
operato dalle BR. 

Era quindi possibile attrezzarsi per «infiltrare» le BR; non si doveva 
cioè cercare il contatto diretto con l'organizzazione a questo scopo, ma 
inserire nel sociale e nelle sue microconflittualità soggetti culturalmente 
capaci di padroneggiare le categorie culturali e operative che nelle delinea­
te situazioni si imponevano e da ciò trovare e cercare l'aggancio. Questa era 
una possibile tattica operativa opponibile alla clandestinità e alla compar­
timentazione e se adottata per tempo avrebbe, con molta probabilità, anti­
cipato (e quindi evitato molti morti) i risultati che solo a partire dal 1980, 
da Peci in poi, avrebbero intaccato e progressivamente sgretolato le orga­
nizzazioni terroristiche. 

/ servizi di informazione e di sicurezza 

È sufficiente riflettere sulla circostanza cronologica che il 16 marzo '78 
si colloca a soli cinque mesi dalla promulgazione della Legge n. 801 del 24 
ottobre 1977, per intuire e dedurre quale potesse essere il livello di efficient 
za e funzionalità dei servizi. 

Ancor più chiaro appare il problema ponendo mente a quali furono il 
dibattito e le vicissitudini che resero necessaria e indilazionalibile la legge 
n.801. 

Prima ancora che le norme della legge, è importante sottolineare che 
essa significò — nelle intenzioni del Parlamento e dell'opinione pubblica — 
una svolta profonda, nella conduzione e gestione dei servizi la cui immagi­
ne era irreversibilmente compromessa, già ai tempi del SIFAR, ma soprat­
tutto rispetto a gravissimi eventi come la strage di piazza Fontana, l'eccidio 
di piazza della Loggia a Brescia e l'attentato al treno «Italicus». Questi 
eventi hanno accreditato l'opinione — non è questa la sede per discuterne 
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la fondatezza — di vere e prorie compromissioni, dirette o mediate, di 
questi delicatissimi apparati dello Stato nelle strategie terroristiche, che 
venivano usate e strumentalizzate per fini opposti a quelli istituzionali. 

Porre rimedio a questa crisi verticale di credibilità era lo spirito infor­
matore della nuova normativa. 

Per grandi linee i principi ispiratori erano la ristrutturazione funziona­
le dei servizi e una più netta e non equivoca affermazione del principio 
della responsabilità politica nella loro gestione. Infatti all'unicità del servi­
zio, quale era in precedenza, furono sostituiti due diversi e distinti organi­
smi: il SISMI e il SISDE. 

Il primo, alle dipendenze del Ministro della Difesa, con compiti riferiti 
alla difesa militare dell'integrità e dell'indipendenza della Repubblica e il 
secondo, alle dipendenze del ministero degli interni con compiti connessi 
alla difesa delio Stato e delle sue istituzioni nei confronti di ogni tipo di 
eversione. 

I due servizi venivano coordinati dal CESIS, dipendente direttamente 
dal Presidente del Consiglio, al quale può perciò essere attribuita e riferita 
la responsabilità politica del complesso delle scelte nel campo della politica 
informativa e della sicurezza. 

Se non molti problemi presentò la ristrutturazione del SISMI, che si 
avvalse ampiamente del lascito ereditario del vecchi SID, più complessa, 
faticosa e farraginosa fu la vicenda del SISDE. 

II disciolto S.d.S. sarebbe dovuto confluire nel nuovo SISDE; in realtà 
le vecchie strutture del servizio di sicurezza furono inglobate non tanto nel 
SISDE quanto nelle neo — strutture dell'UCIGOS, a parte un nucleo di 
funzionari della direzione generale del S.d.S. In realtà solo dall'estate del 
1978 si può parlare del funzionamento di un vero SISDE; ciò implica che 
dalla strage di via Fani a tutto il periodo del sequestro e anche dopo il 
tragico ritrovamento di via Caetani, non vi fu un vero servizio di informa­
zioni, istituzionalmente preposto alla lotta contro l'eversione. E ciò proprio 
nel momento più alto di efficienza e pericolosità del terrorismo, in tutte le 
sue organizzazioni, frange e collateralismi! 

In particolare, i motivi di forte perplessità sussistono a proposito dello 
scioglimento del servizio di Sicurezza, guidato dall'ispettore Santillo. Detto 
scioglimento fu disposto con decorrenza immediata il 12 gennaio 1978, in 
concomitanza con la nomina del Generale Giulio Grassini alla guida del 
SISDE, nomina che ebbe esecutività immediata, senza attendere neppure la 
fine del mese come accadde invece per il parallelo trapasso dei poteri tra il 
capo del SID ammiraglio Casardi e il capo del nascente SISMI, generale 
Santovito. 

I motivi di perplessità sono accentuati dal fatto che, mentre i quasi 
3.000 dipendenti del SID rimasero tutti ai loro posti, continuando dal 1 
febbraio il loro lavoro sotto la guida di Santovito, i 600 dipendenti del 
Servizio di Sicurezza furono invece, nella quasi totalità, restituiti ad attivi­
tà non informative, disperdendo così un prezioso patrimonio di uomini e di 
esperienze. Questo provvedimento colpì funzionari validissimi, alcuni dei 
quali impegnati da tempo in un'indagine attenta e complessiva sul fenome­
no del terrorismo di sinistra. Quest'azione, che si configura come un vero e 
proprio scioglimento anticipato del servizio di sicurezza, non può non 
destare serie perplessità, poiché resta privo di valide motivazioni sia nei 
tempi che nei modi. Nei tempi, poiché la legge imponeva che questo avve-
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nisse entro il 22 maggio, e non vi era nessuna necessità di operare uno 
scioglimento immediato di fronte ad un servizio che nasceva praticamente 
privo delle più elementari strutture. Nei modi, poiché — mentre il SISMI 
assorbì tutti i dipendenti dell'ex SID — i dirigenti del SISDE non assorbiro­
no che poche decine di persone del vecchio Servizio di Sicurezza. Né valgo­
no, a giustificazione, eventuali considerazioni sulla possibile mancata affi­
dabilità democratica degli uomini di Santillo. È vero il contrario: mentre 
nel SISMI rimanevano in servizio tutti i funzionari coinvolti in oscure tra­
me della strategia della tensione, gli uomini del Servizio di Sicurezza che 
furono restituiti alle mansioni di provenienza avevano al loro attivo — 
nonostante l'esiguità dei mezzi — un considerevole numero di brillanti 
operazioni contro il terrorismo nero e contro i NAP. Si realizzò in altri 
termini una incredibile e micidiale dispersione di esperienze, di capacità e 
di conoscenza. 

La Commissione non ha potuto accertare se questo sia avvenuto sulla 
base di un disegno preordinato e volto a paralizzare il servizio di sicurezza 
interno nell'imminenza di via Fani; è però un fatto che proprio nel momen­
to in cui il servizio informativo del Ministero dell'Interno, da piccolo nucleo 
di funzionari diveniva per legge un grosso organismo quasi dello stesso 
livello del servizio di sicurezza militare, nel momento in cui questo organi­
smo assumeva su di sé l'intero onere della difesa interna ereditando per 
legge tutte le attribuzioni dell'ex ufficio D del SID, tutto questo restava 
sulla carta. La mattina del 16 marzo, quando Aldo Moro fu sequestrato, 
l'organico del SISDE era di meno di 100 persone, compresi gli agenti perife­
rici e gli autisti. 

È poi doveroso aggiungere — anche se la Commissione non ha svolto 
indagini specifiche su questo particolare aspetto — che tra il segretario 
generale del CESIS, Gaetano Napoletano, e i due direttori del SISMI e del 
SISDE, generali Santovito e Grassini, erano affiorate profonde divergenze 
nel corso dei primi mesi di lavoro comune. Il prefetto Napoletano fu seria­
mente ostacolato nel suo tentativo di coordinare il lavoro dei due servizi. 
Lo stato di tensione divenne ancora più evidente dopo il 16 marzo, al pu^to 
che il 23 aprile — dopo un ultimo rifiuto di Santovito di incontrarsi con lui 
nella sede del CESIS — Gaetano Napoletano rassegnò le dimissioni e tornò 
a guidare la prefettura di Roma. 

Il 5 maggio fu nominato, come successore, il prefetto Walter Pelosi il 
cui nome sarebbe poi comparso nelle liste dei presunti appartenenti alla 
loggia P2, al pari di Grassini e Santovito. 

Non vi sono, come già affermato nella relazione di maggioranza, prove 
che l'inefficienza dei servizi segreti nel periodo del sequestro Moro possa 
essere connessa o derivata dalla possibile appartenenza dei generali Grassi­
ni e Santovito alla loggia P2. Tuttativa, non può non essere rilevata la 
singolare coincidenza che gran parte della attività investigativa e informa­
tiva a Roma in quel periodo fosse controllata direttamente o indirettamen­
te da uomini i cui nomi sarebbero poi comparsi negli elenchi di Gelli. 

Anche su questo aspetto la Commissione non ha indagato a fondo, e 
restano pertanto aperti molti interrogativi; non può comunque che espri­
mersi un giudizio globalmente negativo su tutti gli organismi che a vario 
titolo erano responsabili di prevenire, indagare, fornire informazioni sul 
terrorismo nel suo complesso e su via Fani e i 55 giorni del sequestro di 
Aldo Moro. 
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Macroscopico è stato anche il risultato fallimentare sia dei blocchi stra­
dali che delle ed . «retate». I blocchi sono certamente scattati troppo tardi 
per la mancanza di un piano di emergenza, e, in seguito, sono stati condotti 
senza criteri di razionalità e da personale digiuno di una specifica tecnica 
al riguardo. Anche se può apparire verosimile quanto dichiarato alla Com­
missione, che chiudere una megalopoli come Roma non è possibile, resta 
sempre da domandarsi perché — consapevoli di questa impossibilità — si 
sia tentato lo stesso l'impresa, con grave dispendio di uomini e mezzi che, 
più proficuamente, potevano essere utilizzati in una ottica investigativa 
mirata. Le «retate» sono state realizzate in maniera a dir poco grezza, 
utilizzando schedari e elenchi vecchi, non aggiornati, compilati con la tec­
nica della sommatoria bruta dei nomi, senza nessuna selettività e senza 
nessun trattamento dei dati. È risultato infatti che tutti sono stati scarcera­
ti, anche se molti nomi sono poi ricomparsi a vario titolo in diverse inchie­
ste su fatti eversivi e/o terroristici. Quest'ultima circostanza lungi dal poter 
essere valutata positivamente, dimostra al contrario che l'intuito non basta 
se non accompagnato a tecniche investigative e operative che siano suscet­
tibili di far evolvere l'intuito a indizio legalmente utile, se non a vere e 
proprie prove in senso tecnico. 

A tutt'oggi per esempio non è stato ancora accertato con sicurezza — e 
mai più lo sarà — se la mattina del 16 marzo nella zona di Monte Mario, in 
cui è compresa via Fani, vi fu o meno un black - out telefonico. Sia la 
convinzione del dott. Infelisi, che porta all'esistenza di questo volontario 
isolamento delle comunicazioni nella zona dell'attentato, sia quella contra­
ria manifestata alla Commissione dal responsabile SIP sono poco verosimili 
e attendibili. La prima opinione si avvolge in una tautologia che ritiene 
verificatosi il black - out, perché alcuni tecnici sopraggiunti hanno detto — 
nell'immediatezza dei fatti — che vi era stato, senza però scoprirne la causa 
né dare indicazioni sulle modalità tecniche con cui sarebbe stato realizzato. 
Ma il dott. Infelisi, pago della risposta dei tecnici data, per così dire, all'im­
pronta, non approfondisce più di tanto l'argomento. E sì che, in quel 
momento, essere certi di una simile circostanza avrebbe potuto indirizzare 
le investigazioni in un ambito che, necessariamente, doveva essere interno 
all'azienda telefonica, all'interno della quale poteva poi essere selezionato il 
personale da controllare (risalire a precedenti penali, alle schede degli uffici 
politici della questura, operare pedinamenti e perquisizioni) opportuna­
mente. 

La diversa e contraria opinione ha l'apparenza delle conoscenze tecni­
che che porterebbero all'esclusione del fatto, ma in realtà si risolve poi — 
sul punto specifico delle testimonianze di abitanti della zona che ebbero i 
telefoni non in grado di chiamare o isolati — in una mera congettura sulla 
possibilità in astratto, e senza riscontro al caso specifico che il sopraccarico 
di comunicazioni in partenza da una data zona possa determinare, per 
brevissimi periodi di tempo, l'isolamento degli apparecchi. 

Altro capitolo è il luogo in cui l'onorevole Moro venne tenuto in cattivi­
tà. A parte il fatto che non è stato ancora individuato, il problema è riferito 
alle modalità e alle disposizioni impartite per le perquisizioni domiciliari, 
anche tenendo conto della non esistenza all'epoca di specifiche norme che 
consentissero le ed . perquisizioni per blocchi di edificio e per zone. Il dott. 
Infelisi ha riferito di aver impartito disposizioni tassative al riguardo, che, 
alternativamente, imponevano o l'attesa degli occupanti degli appartamen-
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ti trovati chiusi per poter poi procedere alla perquisizione o la loro apertu­
ra forzosa e il piantonamento successivo per evitarne il saccheggio. In real­
tà, salvo forse la Guardia di Finanza, nessuno si attenne a questi ordini 
(peraltro non si è potuto accertare se comunicati oralmente o per iscritto) e 
si fecero moltissime perquisizioni piuttosto a caso; come, casualmente, in 
alcuni casi si sfondarono porte e in altre si prese atto dell'assenza degli 
abitanti senza attenderli. Così avvenne che il 18 marzo, gli agenti del com­
missariato di Ponte Milvio, non procedettero alla perquisizione dell'appar­
tamento di via Gradoli che, successivamente, grazie alla perdita di acqua, 
si rivelò essere la base operativa delle BR per la gestione dell'«operazione 
Moro». 

Anche quando i vigili del fuoco intervennero in via Gradoli e comunica­
rono alla sala operativa della questura la stranezza dell'abitazione, la Poli­
zia agì veramente con totale approssimazione. 

Si giunse sul luogo a sirene spiegate e, dopo pochi minuti, tutti nella 
zona sapevano del ritrovamento di un «covo brigatista». Un intervento più 
discreto avrebbe potuto consentire un piantonamento, per attendere il ri­
torno del o degli occupanti l'appartamento. 

Ma l'episodio di Via Gradoli è grave per molteplici aspetti; per come è 
nato, per l'incredibile comportamento della polizia durante la prima per­
quisizione e dopo la scoperta, e per i sospetti che possono essere lecitamen­
te avanzati circa possibili informazioni preventivamente giunte agli organi 
inquirenti. L'indicazione di via Gradoli (e non — come si è affermato — del 
solo nome «Gradoli») giunse, come è noto, alla polizia come risultato — fu 
detto — di una seduta spiritica avvenuta in casa del professor Ciò e con la 
partecipazione di molti membri del mondo accademico bolognese, fra cui il 
professor Prodi. Crediamo sia lecito dubitare che il suggerimento sia real­
mente venuto da uno «spirito» evocato con il sistema del piattino. È del 
resto prassi abbastanza generalizzata anche all'estero che polizia e servizi 
segreti celino informazioni confidenziali dietro schermi di questo tipo. In 
questo caso particolare non può essere dimenticato che i docenti universita­
ri, per evidenti motivi professionali, vengono in contatto con i più vari 
ambienti giovanili, all'interno dei quali possono esservi gruppi non lontani 
dall'area del terrorismo. Inoltre non va dimenticato che a quell'epoca Gio­
vanni Senzani era ancora uno stimato assistente universitario. Su questo 
aspetto la Commissione ha preferito sorvolare. 

Ma le ambiguità del caso Gradoli sono ben lungi dall'esaurirsi nelle 
modalità di acquisizione dell'informazione. Il capitolo relativo a quel covo 
ha un prodromo, come già detto : in una perquisizione non portata a com­
pimento, anzi non iniziata perché gli occupanti risultavano assenti. L'aspet­
to più oscuro della vicenda è che alcuni condomini dello stabile fecero 
presente a sottufficiali di polizia di aver udito rumori sospetti provenienti 
dall'appartamento. Il verbale di questa segnalazione non è stato mai trova­
to e nessun provvedimento è stato preso a carico dei dirigenti del commis­
sariato interessato. 

La Commissione ha dedicato a questo importante nodo un'attenzione 
inferiore al dovuto, non approfondendo né la meccanica degli eventi (non è 
stata evidenziata ad esempio l'intenzionalità, da parte dei terroristi, di far 
scoprire il covo, indirizzando il getto d'acqua della doccia verso una maioli­
ca sconnessa), né nella ricerca di più precise responsabilità fra i sottufficiali 
che raccolsero le dichiarazioni dei vicini di casa. 
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Non va taciuto infine l'aspetto più inquietante di tutta la vicenda: 
l'aver in un primo momento indirizzato le ricerche sul paese di Gradoli 
sostenendo che a Roma non esisteva una via di questo nome, e nonostante 
le giuste rimostranze della signora Moro che l'aveva individuata semplice­
mente consultando le «pagine gialle». 

Molto carente è anche la parte della relazione di maggioranza dedicata 
alla ricerca della prigione di Moro. L'oscuro episodio di via Montalcini è 
trattato in termini troppo sommari, sia in riferimento alla mancata perqui­
sizione all'epoca del sequestro e nelle settimane successive, sia a proposito 
delle vicende attinenti all'annuncio, da parte del Ministro Rognoni alla 
Camera, della individuazione della prigione di Moro dapprima in un covo 
sulla Laurentina e poi, appunto, nell'appartamento di via Montalcini. Poi­
ché non è affatto certo che quest'ultimo covo sia davvero il luogo dove lo 
statista ha trascorso le sue ultime settimane di vita, nella relazione della 
Commissione andava evidenziata maggiormente questa gravissima e sinto­
matica carenza delle indagini e dell'attività informativa. È infatti incredibi­
le che, a distanza di cinque anni dagli eventi, dopo tre istruttorie e il 
«pentimento» di numerosi brigatisti, non sia stato chiarito questo punto 
fondamentale. O meglio, l'unica spiegazione plausibile è che l'individuazio­
ne della prigione porti inevitabilmente alla scoperta di una parte di verità 
(della quale si può sospettare l'esistenza, ma di cui non esiste, allo stato, 
alcuna prova) la cui divulgazione i brigatisti possono ritenere pregiudizie­
vole per la loro immagine o pericolosa per la loro incolumità. 

Altra carenza grave fu il mancato o, comunque, tardivo esame del ma­
teriale rinvenuto in Via Gradoli. Non è possibile esprimere una opinione 
certa, in ordine all'uso di questo materiale per scoprire la prigione di Aldo 
Moro, ma è pur vero che, nel prosieguo delle indagini, da questo materiale 
si è risaliti a diversi componenti della colonna romana, e, in particolare, a 
Moretti, Morucci, Faranda, Balzerani. Inoltre vi erano reperti documentali 
che erano idonei ad individuare, per tempo, la tipografia delle BR in via Pio 
Foà, gestita dal Triaca. Ciò anche tenendo presente che fin dal 28 marzo 
1978 l'UCIGOS era in possesso di una informazione confidenziale su alcuni 
nominativi «certamente collegati con le BR»; fra questi nominativi vi era 
Teodoro Spadaccini (risultato poi membro della brigta universitaria) e dal 
pedinamento di costui si arrivò in via Foà, ma soltanto il 17 maggio. 

Spadaccini fu agganciato il 1 maggio a bordo di una autovettura inte­
stata a Triaca. Da questi si risalì poi alla tipografia, e la richiesta di perqui­
sizione venne inoltrata il 7 maggio e autorizzata il 9 maggio, giorno del 
rinvenimento del corpo dell'onorevole Moro. 

Si è, inspiegabilmente, perso tempo prezioso soprattutto nel periodo 
dal 28 marzo al 29 aprile per investigare sui nomi e passare l'informazione 
alla DIGOS di Roma. Anche il rapporto alla A.G. e la richiesta di perquisi­
zione ha subito un decisivo ritardo, dall'1/2 maggio (individuazione della 
tipografia) al 7 maggio. 

Allorché si decise di agire, il 17 maggio, era forse opportuno predispor­
re più cauti accertamenti che, è risultato poi, avrebbero forse consentito la 
cattura di Moretti. Questi infatti, trovata abbassata la saracinesca della 
tipografia seppe da un commerciante che il «socio» era stato arrestato; non 
gli restava che allontanarsi indisturbato. Infatti, neanche dopo l'operazio­
ne, si predispose alcun servizio di sorveglianza. 

La riflessione sugli inconvenienti, ritardi e disfunzioni e, più in genera-
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le, sulla mancanza di un adeguato coordinamento fra le varie forze di poli­
zia e fra queste e i servizi, portava alla decisione di istituire un organismo 
nuovo e qualificato. Con decreto 30 agosto 1978 del Presidente del Consi­
glio, con il concerto dei Ministri dell'interno e della difesa, al Gen. dei 
Carabinieri Carlo Alberto Dalla Chiesa, veniva affidato il compito specifico 
della lotta al terrorismo. Il Gen. Dalla Chiesa era posto a disposizione del 
Ministro dell 'interno, al quale direttamente doveva riferire. 

Il decreto e l 'attività di questo nuovo nucleo speciale furono oggetto 
anche di polemiche giuridico — costituzionali, oltre che di rilievi di merito 
tecnico — politici. Certamente però risultati si ebbero e di tutto rilievo 
pratico e conoscitivo. Basta enunciarli per darvi il dovuto rilievo. 

Dalla cattura del brigatista Cristoforo Piancone si risalì alla base ope­
rativa di corso Telesio a Torino. Scoperta dei covi di Via Montenevoso, Via 
Olivari e Via Pallanza a Milano e il conseguente arresto di Azzolini, Boniso-
li e Gioia (in via Montenevoso, fra gli altri reperti, si rinvenne il «memoria­
le di Aldo Moro» e l 'interrogatorio cui venne sottoposto durante il seque­
stro). Nel '79 si hanno gli arresti di Fiore e Acella e di Morucci e Faranda 
(nell 'appartamento di V ie Giulio Cesare venne rinvenuta la mi t raghet ta 
Skorpion che, sulla base di perizie balistiche, è stata usata per uccidere 
Aldo Moro). 

Sempre nel '79 venivano arrestati Gallinari e Nanni. Del 1980 è l 'arre­
sto di Patrizio Peci e Rocco Micaletto, e da Peci si ebbero notevoli rivelazio­
ni su fatti specifici e sulla s trut tura e funzionamento delle BR. Il 28/3/80 vi 
è il rinvenimento del covo di Via Fracchia a Genova e fra il 20 maggio e il 
10 giugno viene prat icamente smantellata la colonna romana e settori del 
così detto M.P.R.O., nonché rinvenute basi importanti a Roma: Via Pesci e, 
fondamentale, Via Silvani. 

Indubitabilmente, oltre che l'impegno della magistratura, decisivo è 
stato il lavoro delle strutture dirette dal generale Dalla Chiesa, la cui lealtà 
istituzionale lo porterà alla nomina di Prefetto della Repubblica, impegna­
to nella lotta alla mafia. 

In questa lotta è caduto, barbaramente trucidato, il 3 settembre 1982 
nella città di Palermo. 
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CAPITOLO V 

«Quali siano state le iniziative e le decisioni, comunque assunte da organi 
dello Stato, per attribuire particolari poteri, funzioni e cotnpiti di intervento 
anche al di fuori delle ordinarie competenze di istituto». 

Il quesito intende evidentemente riferirsi alla gestione politico-
amministrativa della crisi determinata dal sequestro di Aldo Moro. Si può 
sostenere che il profilo di questa gestione fu assai basso, quasi che si volesse 
ridurre l'eccezionalità dell'evento entro i termini dell'ordinaria ammini­
strazione. Nessun particolare «comitato di crisi» venne promosso, come 
invece era stato fatto da altri governi in circostanze analoghe. Ci si affidò 
agli organismi previsti dalle leggi in vigore, alcune delle quali, come quella 
sulla riforma dei servizi di sicurezza, di recentissima approvazione. Il gene­
rale Dalla Chiesa ha riferito alla Commissione che la sua disponibilità a 
svolgere indagini in occasione del sequestro venne lasciata cadere, mentre, 
come è già stato riferito in altre parti della presente relazione, il.nucleo 
speciale comandato dallo stesso Dalla Chiesa era stato sciolto nel gennaio 
del 1978. Il governo affrontò quindi la crisi attraverso il comitato intermini­
steriale per la sicurezza, mentre il Ministero dell'interno aveva costituito 
un gruppo politico-tecnico-operativo che si riunì dal 16 marzo al 3 aprile 
1978 sotto la Presidenza dell'onorevole Lettieri, allora sottosegretario all'in­
terno. 

Il comitato interministeriale per la sicurezza si riunì una prima volta il 
16 marzo, sotto la presidenza del ministro dell'interno Cossiga e con la 
partecipazione del Ministro della difesa, del Capo della polizia, del coman­
dante generale dell'Arma dei carabinieri, dei direttori del SISMI, del SI-
SDE e dell'UCIGOS, del questore di Roma. Successivamente il 17 marzo, 
sotto la presidenza del Presidente Andreotti e con la presenza dei ministri 
Cossiga, Forlani, Malfatti, Ruffini e Donat-Cattin; del segretario generale 
del CESIS Napoletano, dei capi del SISMI e del SISDE Santovito e Grassi-
ni, del comandante generale dei Carabinieri, del comandante della Guardia 
di Finanza, del capo della Polizia e del capo di gabinetto della Presidenza 
del Consiglio. 

Successivamente il CIS tenne numerose riunioni alle quali partecipò 
anche il ministro del Bilancio senatore Morlino nella presunzione che egli 
potesse assicurare i contatti con la famiglia Moro. 

Quanto al comitato presieduto dall'onorevole Lettieri, esso, a quanto è 
dato di capire, non aveva una composizione fissa: vi parteciparono i vertici 
della polizia, dell'Arma dei carabinieri e della Guardia di Finanza, alcuni 
parlamentari e alcuni ministri. Il fatto stesso che il comitato si sciolse di 
fatto il 3 aprile sta a dimostrarne la scarsa utilità. 
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Mentre dunque il governo scelse di gestire la crisi non conferendo pote­
ri eccezionali ad organismi statali, e pretendendo anzi che tutta l'attività 
investigativa venisse organizzata secondo i criteri dell'ordinaria ammini­
strazione, esso provvide a varare misure legislative che possono ben essere 
definite di carattere eccezionale: tale è infatti il decreto legge 21 marzo 
1978, n. 59, nel quale viene introdotta, tra l'altro, la nuova figura di reato 
del sequestro di persona a scopo terroristico o di eversione, e con il quale 
vennero estesi i poteri discrezionali della magistratura inquirente e degli 
ufficiali di polizia giudiziaria in materia di fermo, di intercettazioni ed 
impedimento di comunicazioni, di interrogatori senza la presenza del difen­
sore: una ulteriore dimostrazione, questa, del fatto che il rifiuto di provve­
dere a misure amministrative eccezionali in relazione ad un caso ecceziona­
le produce lacerazioni permanenti dell'ordinamento giuridico. 
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CAPITOLO VI 

«Quali iniziative od atti siano stati posti in essere da pubbliche autorità, da 
esponenti politici e da privati cittadini per stabilire contatti diretti o indiretti 
con i rapitori e con rappresentanti di movimenti terroristici o presunti tali, 
durante il sequestro di Moro, al fine di ottenerne la liberazione, o dopo Vassas­
sinio. Quali eventuali risultati abbiano dato tali contatti, se ne siano state 
informate le autorità competenti e quale sia staJo l'atteggiamento assunto al 
riguardo». 

Quando, il 30 marzo 1978, dòpo due settimane di inutili ricerche del 
luogo di prigionia di Aldo Moro da parte delle forze di polizia, giunge la 
lettera dello stesso Moro all'onorevole Cossiga, a Torino era in corso il 
processo contro il cosiddetto «gruppo storico» delle BR. 

Contemporaneamente nel capoluogo piemontese si svolgeva il Congres­
so nazionale del PSI, che si era aperto il 29 marzo. 

Nel corso del processo l'avvocato Giannino Guiso, difensore di Renato 
Curcio e iscritto al PSI, interpellato dal giornalista Camillo Arcuri, del «Il 
Giorno», disse che era pronto ad adoperarsi per salvare la vita di Moro se 
ne fosse stato richiesto dal Segretario del suo Partito o dal Ministro dell'In­
terno Cossiga, che era stato suo professore. 

Al Congresso socialista, invece, fu l'onorevole Francesco De Martino a 
rispondere per primo all'appello contenuto nella lettera di Moro a Cossiga, 
affermando testualmente: «Ora ci troviamo, come era prevedibile, davanti 
ad un ancora più drammatico sviluppo della situazione con l'invio di un 
messaggio dell'onorevole Moro. Si comincerà a porre il problema, che fino 
ad ora nessuno credeva di dover discutere prematuramente, del più alto 
valore, di scegliere tra l'autorità dello Stato e la salvaguardia della vita 
umana. Io mi auguro che questo problema sia affrontato con la riflessione 
necessaria esaminandone tutti gli aspetti, tenendo conto di tutti i preceden­
ti e del modo con cui si sono comportati gli altri Stati che hanno agito con 
fermezza, ma hanno tentato con tutti i mezzi di salvare la vita dell'o­
staggio.» 

Durante il Congresso, l'avvocato Vassalli, amico di Moro da 40 anni, 
chiedeva all'onorevole Craxi di valutare se attraverso Guiso fosse possibile 
giungere a qualche risultato. Craxi rispondeva favorevolmente; quindi il 
Congresso manifestava l'orientamento di intransigente lotta al terrorismo 
ma altresì di forte sensibilità verso il problema della salvezza dell'onorevo­
le Moro. 

Nei giorni successivi Craxi incontrava l'avvocato Guiso, presenti gli 
onorevoli Magnani Noja e Di Vagno. Guiso assicurò che era in grado di 
contattare i brigatisti attraverso i suoi assistiti di Torino, Curcio ed altri. 
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Con questi, in effetti, parlò più volte, in ciò agevolato dalle autorità carcera­
rie e dal generale Dalla Chiesa. 

Potè così riferire che i brigatisti detenuti erano pronti ad affrontare le 
conseguenze di una eventuale uccisione dell'onorevole Moro; tuttavia rite­
nevano che si potesse evitare una conclusione cruenta della vicenda. Il caso 
Moro non si sarebbe risolto come il caso Sossi: era infatti necessaria una 
contropartita, altrimenti la sorte del„Presidente della D.C. era segnata. Una 
trattativa era perciò indispensabile, e doveva riguardare la liberazione di 
detenuti politici. 

Guiso aggiunse che bisognava indicare un canale, ma che il principale 
interlocutore sarebbe stato lo stesso onorevole Moro. «Dialettizzatevi con 
Moro», fu la sua precisa raccomandazione. 

Il 3 aprile pomeriggio si svolge a Palazzo Chigi un vertice tra il Gover­
no ed i Segretari dei cinque partiti della maggioranza. I giornali pubblica­
no che è stata concordata una linea di assoluta fermezza sulle richieste dei 
terroristi (richieste che per il momento si intuiscono solo attraverso la lette­
ra dell'onorevole Moro al Ministro Cossiga). Tuttavia l'onorevole Craxi, al­
l'uscita dalla riunione dichiara: «Dobbiamo esplorare tutte le possibilità 
per liberare il Presidente della Democrazia Cristiana. È un problema politi­
co dalle conseguenze difficili da prevedersi.» 

La prospettiva enunciata dal segretario del PSI ed appoggiata nell'in­
tervento del professor Giuliano Vassalli alla televisione la sera del 7 aprile, 
non è del tutto isolata. L'8 aprile, commentando una lettera di Eleonora 
Moro pubblicata su «Il Giorno» del 7 aprile, «Il Popolo» scrive: «Il dolore 
della famiglia ripropone un problema che va oltre il dato puramente politi­
co, pur importante e centrale. E per questo ci sembra doveroso — fatti salvi 
i grandi principii della Costituzione democratica e della rigorosa salvaguar­
dia delle prerogative dello Stato repubblicano — che nessuna strada, nessu­
na possibilità di restituire l'onorevole Moro innanzitutto ai suoi cari possa 
restare inesplorata». 

Lo stesso giorno l'onorevole Zaccagnini, nel corso di un intervento a 
Tribuna Politica, esprimendo lo stesso concetto, dice: «Il dovere di difendere 
la Repubblica e di affermare il valore delle sue istituzioni non cancella il 
dramma umano che stiamo vivendo, che sto vivendo, perché sappiamo che 
il nostro leader più prestigioso e più amato è tutt'ora prigioniero delle Bri­
gate Rosse. Naturalmente sentiamo di non essere soli nel fare ogni sforzo, nel 
sollecitare ogni opera che possa ridare la libertà e restituire al Partito e soprat­
tutto alla famiglia il nostro carissimo amico Aldo Moro». 

Analoghi concetti lo stesso onorevole Zaccagnini esprime l'8 aprile in 
un messaggio ai giovani DC di Bari; e gli fa eco l'onorevole Galloni in un 
discorso ad Assisi, dichiarando che la DC «in modo non incompatibile con 
le sue responsabilità verso lo Stato non lascerà nulla di intentato per salva­
re la vita di Moro». 

Il 9 aprile «Il Giorno» pubblica l'articolo di Giuliano Vassalli: «Tre 
considerazioni sulla linea dura». 

Le iniziative del Partito Socialista o di alcuni suoi settori assumeranno 
maggiore concretezza all'indomani del 18 aprile e cioè del drammatico 
diversivo del «Lago della Duchessa», quando viene pubblicato su «Lotta 
Continua» un manifesto firmato da varie personalità cattoliche, socialiste 
ed extra parlamentari, nonché dai comunisti Umberto Terracini e Lucio 
Lombardo Radice, (che poi si dissocerà dall'iniziativa). 
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Il 20 aprile, giorno dell'ultimatum contenuto nel comunicato n. 7 delle 
BR, e mentre la famiglia sollecita passi diretti a salvare la vita del proprio 
caro, il professor Vassalli viene incaricato dal segretario del Partito, onore­
vole Craxi, dall'onorevole Di Vagno e da Rino Formica (con il quale seguirà 
giorno per giorno la vicenda fino all'8 maggio) di una duplice indagine: una 
in direzione del diritto internazionale, al fine di vedere quali iniziative dal 
punto di vista giuridico possano essere utilmente adottate — soprattutto 
con riferimento al Segretario Generale dell'ONU — per salvare la vita del­
l'onorevole Aldo Moro; e l'altra consistente nell'individuare tra i vari dete­
nuti affiliati alle BR o ai NAP o altre formazioni con simili soggetti liei cui 
confronti potrebbero essere utilmente prospettati interventi immediata­
mente liberatori pur nel rispetto della legge. 

Lo stesso 20 aprile l'onorevole Craxi ha detto pubblicamente: «Bisogna 
prendere una iniziativa. Non uno scambio di prigionieri, ma una iniziativa 
autonoma». 

E il 21 aprile la Direzione del PSI approva questa linea con un comuni­
cato in cui tra l'altro si legge: «Ciò che si può fare o agevolare ai fini della 
liberazione di Aldo Moro deve essere fatto o agevolato. Non è questione di 
uno scambio di prigionieri per il quale non esiste un presupposto di princi­
pio né alcuna obiettiva possibilità pratica. Non è accettabile una sorta di 
immobilismo pregiudiziale ed assoluto, genericamente motivato, che porta 
ad escludere persino la ricerca di ogni ragionevole e legittima possibilità.» 

L'unità delle forze costituzionali «con la quale il Paese deve affrontare 
la drammatica situazione si deve realizzare sulla base dei principi demo­
cratici e dei valori umani e civili che sono il fondamento dello Stato repub­
blicano e dei diritti e doveri che ne discendono. Presupposto della solidità 
democratica è la capacità dello Stato di garantire la legalità e di difendere 
la vita umana, valore primo e incomparabile. Lo Stato secondo i suoi prin­
cipi ha il dovere di tutelare la vita di tutti i suoi cittadini, di salvarli 
quando sono in pericolo». 

Negli stessi sensi si esprimono pubblicamente nei giorni immediata­
mente successivi vari membri della Direzione socialista, quali Formica, 
Martelli e Di Vagno, considerando autentico il nuovo messaggio di Moro del 
21-22 aprile e sottolineando la necessità di agire. Gianfranco Piazzesi con 
una lettera al Corriere della Sera pubblicata il 24 aprile, dichiara di condivi­
dere pienamente la posizione assunta dalla Direzione socialista. 

Per il primo dei due compiti affidatigli il professor Vassalli chiede 
l'aiuto del professor Gaetano Arangio Ruiz, Ordinario di Diritto Internazio­
nale della Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Roma. 

I risultati delle prime indagini del professor Vassalli sui possibili og­
getti di iniziativa umanitaria unilaterale vengono sintetizzati in cinque 
appunti trasmessi a Rino Formica della Direzione del PSI il 25 aprile unita­
mente al pro-memoria internazionalistico del professor Arangio Ruiz. 

II 26 aprile, mentre l'onorevole Craxi parla ancora di una «iniziativa 
autonoma fondata su ragioni umanitarie, che si muove nell'ambito delle 
leggi repubblicane», alcune delle possibili proposte socialiste cominciano 
ad essere discusse, anche se in modo confuso e perplesso quando non con­
trario, dalla stampa. 

Il 27 aprile l'onorevole Di Vagno precisa: «Ci possono essere due tipi di 
interventi: un provvedimento autonomo del governo a favore, per esempio, 
di altri detenuti, al di fuori dei tredici indicati dalle Brigate Rosse e per i 
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quali siano possibili la grazia, la sospensione della pena o la liberazione 
condizionata. In secondo luogo, interventi di carattere generale, come la 
revisione delle attuali norme in materia di «carceri speciali» con l'elimina­
zione di alcune «misure repressive» che contrasterebbero con la riforma 
carceraria sostenuta dal Partito.» 

Il 27 aprile Craxi ribadisce suìl'Avanti! che «lo Stato può valutare se 
esiste la possibilità di una iniziativa autonoma che sia fondata su ragioni 
umanitarie e che si muova nell'ambito delle leggi repubblicane.» 

Il giorno 28 aprile si riunisce, presso il segretario del PSI onorevole 
Craxi, il gruppo di lavoro creato dalla segreteria socialista e così composto: 
Giuseppe Di Vagno, Rino Formica, Maria Magnani Noja, Ettore Gallo, Fe­
derico Mancini, Pasquale Buondonno, Giuliano Vassalli. 

Vengono esaminate per un intero pomeriggio i tipi di iniziativa fra i 
quali prendono corpo: 

a) iniziative autonome di gesti «umanitari» e cioè grazia o libertà 
provvisoria (a seconda dello status giuridico) per detenuti non facenti parte 
dell'elenco dei tredici indicati dalle BR; 

b) messa a punto della situazione giuridica della detenuta Paola Be-
suschio, indicata dai brigatisti nel comunicato n. 8 e della possibilità di 
proporla per una grazia; 

e) messa a punto della situazione dei «carceri speciali» e prospetta­
zione di un piano di riforme attuabili entro un certo termine in detto setto­
re (questo soprattutto a cura del magistrato Buondonno); 

d) provvedimenti di sollievo di talune situazioni carcerarie, quale 
quella delle detenute con prole di età inferiore ai quattro mesi. 

La riunione dura un intero pomeriggio ed una intera serata e si svolge 
in una atmosfera che all'esterno è particolarmente tesa. 

La stessa mattina è stato infatti pubblicato dai giornali l'appello di 31 
intellettuali contro ogni trattativa; e nel corso del pomeriggio vengono 
preannunciati interventi di esponenti socialisti contro le iniziative della 
segreteria: interventi poi rientrati a seguito di chiare e ferme spiegazioni 
dell'onorevole Craxi circa i contenuti degli studi in corso e circa l'avallo 
avuto nei giorni precedenti dall'onorevole Francesco De Martino. 

A seguito della riunione si stabilisce la collaborazione dei vari parteci­
panti per la messa a punto di un «documento» di lavoro che la segreteria 
del PSI porterà all'esame degli altri partiti, documento di lavoro che viene 
elaborato nei giorni successivi. 

Per quanto particolarmente concerne l'incarico a lui affidato in vista di 
tale documento, il professor Vassalli prepara un nuovo appunto nel quale 
sono incluse anche le posizioni di soggetti — come il Bassi e il Bertolazzi — 
imputati con Curcio nel processo alle BR ancora in corso a Torino, detenuti 
da molto, non soggetti ai limiti previsti dalla legge 22 maggio 1975, e non 
facenti parte dei tredici, e di Alberto Buonoconto, nappista gravemente 
malato e particolarmente considerato dai suoi compagni: e ciò nell'intento 
di trovare nominativi di maggiore rilievo di quelli delle nappiste Salerno e 
Vianale e dell'anarchico Vali tutti precedentemente considerati. 

Si tratta di un appunto di pagine 15 che viene rimesso al segretario del 
PSI il 29 aprile. 

Sempre il 29 aprile, in una intervista a «Il Giorno» l'onorevole Craxi 
invoca a favore di una iniziativa per l'onorevole Moro il diritto costituzio­
nale alla vita e lo stato di necessità. Egli dice testualmente: «quando le BR 
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hanno avanzato una richiesta assurda ed inaccettabile, abbiamo subito con­
venuto che uno Stato che si fosse piegato avrebbe perso ogni credibilità e 
fors'anche legittimità. 

«Questa considerazione tuttavia non esclude l'assunzione di iniziative 
volte a salvare il Presidente della D.C. L'alternativa a questo è la sua morte 
certa. Tali iniziative sono imposte da principi ancor più alti e solenni di 
quelli che hanno vietato di accedere alla proposta avanzata dalle B.R. 

«Il diritto alla vita è certamente tra i diritti inviolabili dell'uomo che 
l'art. 2 della Costituzione impone alla Repubblica di garantire. 

Esso è riconosciuto da norme internazionali (la Dichiarazione Univer­
sale dei Diritti dell'Uomo, la Convenzione per la Salvaguardia dei Diritti 
dell'Uomo, la Convenzione Europea dei Diritti dell'Uomo) che il nostro 
Parlamento ha ratificato trasformandole in leggi dello Stato. Lo stesso Co­
dice Penale impone la sua tutela dichiarando non punibile chi ha commesso 
un reato per essere stato costretto a salvare sé o altri da un pericolo attuale 
di un danno grave alla persona.» 

Analoghi concetti in forma più polemica, lo stesso Craxi esprime in una 
lettera a «La Stampa» dove si legge: «La nostra posizione è intransigente e 
rigorosa perché discende da ideali e da principi ed è coerente con il nostro 
senso democratico dello Stato. 

«Noi riteniamo che lo Stato abbia il dovere di proteggere tutti i suoi 
cittadini, agenti o Presidenti che siano e di salvarli quando la loro vita è in 
pericolo. Lo Stato ha il dovere di far rispettare le sue leggi e di difendere la 
comunità da ogni forma di aggressione, da ogni violenza. Lo Stato ha il 
dovere di impedire azioni criminose. Lo Stato ha il dovere di perseguire e 
punire i colpevoli. L'azione dello Stato deve rispondere a tutti questi dove­
ri. Sono le circostanze che ne stabiliscono la priorità e sono i risultati 
concreti che ne determinano la coerenza. La tendenza prevalente in questo 
momento è di parlare molto della difesa dello Stato, ma poco delle residue 
possibilità di salvare la vita di Moro, sempre che egli sia ancora vivo, del 
che non ho purtroppo alcuna certezza. Noi non vogliamo affatto uno «Stato 
inerme e remissivo» e men che meno pensiamo che uno Stato «inerme e 
remissivo» disarmerebbe le BR. Al contrario pretendiamo che lo Stato 
sconfigga il terrorismo. 

«Parlando di fronte alla Camera il 1 marzo ho detto al Governo che se 
esso non si mostrerà capace di sconfiggere il terrorismo sarà travolto da 
questa sua incapacità. Ma il terrorismo non si sconfigge lasciando uccidere 
Moro. 

«Ogni giorno ormai abbiamo un fatto di sangue di cui le BR rivendica­
no la paternità. Ciò significa che la guerra contro lo Stato e contro la 
comunità nazionale continua e continuerà, Moro o non Moro. 

«Il rapimento di Moro e la minaccia imminente di morte che pesa sul 
suo capo non è che un terribile episodio di una terribile escalation. 

«Chi può dire con onestà, con convinzione, colla coscienza ferita ma 
serena, che il prezzo della vita di Moro significa la salvezza della Repubbli­
ca? Quali sono i veri sentimenti che ispirano atteggiamenti di intransigenza 
fanatica? La situazione già così drammatica, a Roma, si sta dipingendo di 
torbido. 

«Tra le cose incredibili ed orribili abbiamo registrato persino un invito 
pubblico ed autorevole al suicidio. 

«La repubblica si salva veramente estirpando i mali che la spingono 
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verso il baratro. Uno di questi, il fiore più velenoso che è cresciuto sotto il 
bel sole d'Italia, è il terrorismo, la violenza armata, la predicazione e il 
gusto della violenza. 

«Ma non è il solo dei nostri mali e tutti lo sappiamo. Occorre una 
strategia democratica da perseguire con continuità, con fermezza e con 
coraggio, senza concedere nulla alle tentazioni che possano imbarbarire. I 
socialisti italiani non hanno accettato e non accettano la linea della rasse­
gnazione e dei rifiuti assoluti e pregiudiziali. 

«Altri Stati democratici e ben più solidi del nostro, hanno in analoghe 
circostanze, in diverse forme, esplorato vie diverse. 

«Hanno salvato la vita degli ostaggi e non sono affatto crollati, il loro 
patrimonio morale si è arricchito e si è consolidato. I socialisti come tutti, 
hanno respinto il ricatto dei brigatisti e le loro assurde richieste. Ma tra gli 
estremi del cedimento e del rifiuto pregiudiziale, deve pur esserci una via 
che possa indurre i rapitori dell'on. Moro a liberarlo. Cerchiamola e cer­
chiamola insieme a tutti i democratici. 

«Dovrebbero bastare l'umanissimo e nobile appello di Paolo VI ed il 
generoso intervento del Segretario dell'ONU. Entrambi non hanno avuto 
una risposta. Ma se lo Stato italiano può compiere un atto che abbia il 
significato di una sfida umanitaria, che questo atto sia concluso. Il PSI ha 
chiesto che lo Stato valuti se esiste questa possibilità. Nulla che sia fuori 
dalle leggi repubblicane e dall'uso legittimo dei poteri costituzionali. 

«Non abbiamo chiesto l'abolizione del carcere speciale. Nel caso speci­
fico vi sono esigenze di sicurezza che debbono essere rispettate. Chi condu­
ce una guerra contro lo Stato non solo deve sapere che i prigionieri di 
guerra non si uccidono ma anche che lo Stato non può non ricorrere a 
misure eccezionali nei suoi confronti. 

«Ma che esigenze di sicurezza non sono incompatibili con la necessità 
di garantire la migliore condizione umana possibile. 

«E un problema di cui ho avuto occasione di parlare prima del rapi­
mento dell'amico Moro; esso esiste e non si cancella con un rigo di penna. 
Più lo Stato si mostra capace di esaltare i suoi valori umani e civili e 
meglio potrà contrapporsi ed isolare la violenza e le barbarie. 

«Questa in strettissima sintesi la posizione socialista. 
«Abbiamo sollecitato una iniziativa autonoma dello Stato senza tratta­

tive e senza riconoscimenti di sorta. Insisteremo in questa sollecitazione 
perché chi può raccoglierla la raccolga.» 

I fatti successivi sono noti, e sono narrati con sufficiente obiettività 
anche nella relazione di maggioranza, che peraltro tralascia di ricordare 
l'intervento del Presidente del Consiglio onorevole Andreotti presso papa 
Paolo VI per sconsigliare una ulteriore presa di posizione del Pontefice, il 
quale forse avrebbe potuto offrirsi come mediatore agli «uomini delle Bri­
gate Rosse». Analoga intenzione pare fosse stata manifestata da Waldheim, 
e analoga reazione vi fu da parte del governo italiano. 

Mentre tuttavia l'intervento del governo presso il Segretario Generale 
dell'ONU, assai discutibile nella sostanza, poteva risultare comprensibile 
nella forma, l'intervento presso Papa Montini dovette travalicare i confini 
della familiarità pure esistente fra Papa Montini stesso, Giulio Andreotti e 
la famiglia di Aldo Moro, e riferirsi piuttosto alla dimensione concordataria 
del rapporto fra Repubblica Italiana e Santa Sede che non al rispetto dei 
principi che, nella reciproca autonomia, la Costituzione repubblicana e il 
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Magistero della Chiesa professano: principi di umanità e di primato dell'uo­
mo sull'astratta norma giuridica. 

Solo il richiamo concordatario, infatti, poteva far dimenticare che il 
Sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il Sabato, e ripristinare il 
principio di Caifa: «È bene che un uomo perisca e tutto il popolo sia salvo.» 

Ma quello che soprattutto la relazione di maggioranza rimuove è la 
contraddizione esistente fra la palese inefficienza degli apparati deputati 
alle indagini volte a scoprire il luogo di prigionia di Aldo Moro e ad indivi­
duarne e catturarne i sequestratori — inefficienza che anche allora era a 
tutti evidente — e la conclamata «fermezza» nella gestione del caso. 

Per quanto la cosiddetta «linea della fermezza» decisa dal governo e da 
altri partiti si dichiarasse non indifferente alla sorte del sequestrato, infatti, 
essa contava principalmente sulla efficienza delle forze dell'ordine in un 
ragionevole periodo di tempo. Purtroppo la realtà doveva in questo campo 
dimostrarsi di giorno in giorno ben diversa. 

Dopo quasi venti giorni di speranze o di attese, il 3 aprile, il governo ed 
i segretari dei partiti della maggioranza confermavano la posizione di fer­
mezza, nel senso dell'assoluto rispetto della legalità, e tuttavia con ogni 
disponibilità per soluzioni che rimanessero nell'ambito della stessa. 

E la posizione non mutò successivamente, malgrado le delusioni su i 
risultati dell'azione delle forze dell'ordine e il crescere della preoccupazione 
per la sorte del sequestrato. 

Venivano fatte, per il caso Moro valutazioni diverse da quelle che erano 
state fatte nel caso Sossi (aprile 1974) e soprattutto nel caso Di Gennaro 
(maggio 1975). Si riteneva in particolare che i brigatisti richiedessero que­
sta volta contropartite diverse, quali dichiarazioni di riconoscimento del 
«partito armato» da parte dello stesso governo o della Democrazia Cristia­
na. Non veniva ritenuto valido neanche il paragone con la scarcerazione e il 
rimpatrio dei palestinesi che si erano resi colpevoli, anni prima in Roma, di 
gravissimi atti di terrorismo, perché in questo caso si trattava di salvaguar­
dare il Paese dal divenire teatro di guerra tra palestinesi e israeliani mentre 
nel caso Moro non si sarebbe trattato se non della vita di un pur importante 
uomo politico. Si faceva inoltre riferimento alle cinque vite di servitori 
dello Stato perdute in via Fani il 16 marzo, come se tentativi di liberazione 
di ostaggi dovessero essere preclusi ogni qual volta nel corso dello stesso 
episodio criminale vi fossero state altre vittime. Mentre non è certo questo 
— pur nel rispetto del principio di eguaglianza fra tutti gli esseri umani — 
l'insegnamento della storia, in Italia come in altri Paesi. 

Fu in questo quadro di estrema prudenza e cautela, e soprattutto in un 
clima di lentezza e di attesa, che si mossero governo ed altri partiti, nei 
primi giorni di maggio. 

Il governo sollecitò l'intervento della Croce Rossa Internazionale e, 
quando il dottor Freato fece presente che la famiglia Moro riteneva utile 
l'iniziativa di una personalità internazionale autorevole, e che questa pote­
va essere il Presidente iugoslavo Tito, l'onorevole Andreotti gli fornì di buon 
grado una presentazione ufficiale per il primo ministro di quel paese. Il 
Maresciallo Tito si indirizzò poi ad alcuni governi, ma senza esito positivo. 

Su richiesta del PSI, vennero ricevuti dal sottosegretario alla Presiden­
za Evangelisti alcuni dirigenti della Divisione Europea del Segretariato di 
Amnesty International e assicurata ad essi, in quanto membri di quella 
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associazione, la disponibilità del governo a far loro visitare le carceri di 
massima sicurezza. 

Il governo condivise la speranza che potesse essere efficace una azione 
di Amnesty International, e a tal fine favorì la missione a Londra del profes­
sor Lazzati, rettore dell'Università cattolica, e lo fece accompagnare dal­
l'ambasciatore Gaja. 

Consentì alla signora Franca Rame di prendere contatto con Curcio e 
con il suo gruppo perché si dissociassero apertamente all'azione delle Bri­
gate Rosse e si adoperassero per il rilascio dell'onorevole Moro. Allo stesso 
fine, aderì al tentativo di un giornalista de // Manifesto presso Notarnicola. 

L'onorevole Andreotti ha infine narrato alla Commissione di un inter­
vento sollecitatogli la sera del 6 maggio dal cardinale Benelli a nome della 
famiglia Moro su un detenuto che avrebbe potuto usufruire di una «amni­
stia», riferendo di averne successivamente parlato al Ministro della Giusti­
zia. Poiché si trattava di un appartenente ai NAP condannato ad otto anni 
di reclusione e in attesa di esito del ricorso per Cassazione, è facile indivi­
duare nel detenuto stesso Alberto Buonoconto, per il quale appunto il gior­
no 6 maggio si era svolto l'intervento del professor Vassalli presso il Presi­
dente Manzari e di quest'ultimo presso il Ministro Bonifacio. Evidentemen­
te la famiglia Moro, edotta del caso e dell'urgenza, aveva interessato il 
cardinale Benelli. Ma, come si dirà più oltre, l'intervento ministeriale arri­
vò in ritardo rispetto al precipitare della situazione e si tradusse in un atto 
(disposizione di trasferire il detenuto da Trani a Napoli, dove il suo gravis­
simo stato di salute avrebbe dovuto esser meglio valutato ai fini della liber­
tà provvisoria, legittimamente richiesta dal suo difensore avv. Siniscalchi) 
che era soltanto vagamente preparatorio del provvedimento di urgente libe­
razione in quel momento invocato. 

Altre iniziative governative non risultano, mentre si deve dare atto di 
una dichiarata disponibilità del Presidente della Repubblica sen. Leone a 
sottoscrivere senza indugio ogni atto che gli venisse dal governo eventual­
mente presentato. 

Quanto all'atteggiamento dei partiti politici diversi dal Partito Sociali­
sta Italiano e alle relative motivazioni, essi risultano esposti nella relazione 
di maggioranza e non si ha motivo per osservazioni al riguardo. Si rileva 
soltanto che esso ha finito per equivalere, sia pure per motivi altrettanto 
rispettabili di quelli che hanno guidato il diverso atteggiamento del Partito 
Socialista, al rifiuto di ogni iniziativa decisa e alla mancanza di una attiva 
considerazione di possibili vie di sbocco alla tragica situazione dell'on. 
Moro. 

Al «partito della fermezza» non si contrappose peraltro nessun «partito 
della trattativa», come si è troppo a lungo sostenuto in sede giornalistica e 
purtroppo non solo in sede giornalistica, ma nella stessa relazione di mag­
gioranza. 

A parte il fatto che nel cosiddetto «partito della fermezza» si aprirono a 
più riprese notevoli brecce nel senso di una soluzione umanitaria del dram­
ma e si tentarono sondaggi presso ambienti presumibilmente vicini ai bri­
gatisti, va ribadito che non è mai esistito un «partito della trattativa». Ogni 
«trattativa» nel senso di presa in esame delle proposte brigatistiche è sem­
pre stata esclusa dal Partito socialista, il quale cercò invece di interpretare i 
suggerimenti che provenivano dall'onorevole Moro. 

I dirigenti del Partito socialista hanno dichiarato sempre, anche nei 
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momenti di maggior tensione, di volersi ispirare e di ispirarsi ai principi 
della Costituzione che pongono tra i massimi beni meritevoli di tutela costi­
tuzionale la vita umana, e ai principi del diritto comune in materia di stato 
di necessità e più precisamente di «soccorso di necessità». Ed hanno chiara­
mente contrapposto ad ogni idea di «trattativa» la soluzione umanitaria. 
Fu chiaramente precisato che «soluzione umanitaria» si doveva intendere 
un atto di generosità o, meglio, di umanità da parte dello Stato, che poteva 
concretare la concessione della libertà a persone che non si fossero mac­
chiate comunque di reati di sangue, nella speranza che a tale atto, unilate­
rale e configurabile nell'ambito della legge e della Costituzione, potesse 
corrispondere da parte delle BR la decisione di liberare l'onorevole Moro. 

Perciò, non «scambio uno contro uno», come pure si diceva, ma un atto 
assolutamente autonomo del Governo. Su tale punto insistette molto il 
Partito comunista, fino a farne dipendere il mantenimento dell'accordo tra 
i partiti della maggioranza governativa. 

Il Partito socialista continuò ad insistere sull'atto autonomo di umanità 
da parte dello Stato nella speranza di un riscontro favorevole da parte dei 
brigatisti. 

E tuttavia mai ammise che si potesse agire senza il rispetto dei principi 
dell'ordinamento e fuori della piena salvaguardia delle prerogative dello 
Stato democratico. Così, l'onorevole Craxi, che pure era convinto che si 
dovesse «scontare una lacerazione sia pure non grave, del tessuto giuridi­
co», si ribellò decisamente alla richiesta di liberazione dei tredici brigatisti 
e considerò una evidente provocazione l'indicazione del Piancone che solo 
pochi giorni prima aveva ammazzato un sottufficiale delle forze dell'ordine. 

Se a un certo momento emerse tra i possibili destinatari di un atto di 
clemenza il nome della brigatista rossa Paola Besuschio, che figurava tra i 
tredici nomi forniti pubblicamente dai brigatisti, questa fu una coinciden­
za, se così può dirsi, felice; ma la scelta della Besuschio derivò dalle indagi­
ni compiute dagli esperti nominati dal Partito Socialista, i quali avevano 
individuato nella stessa, a quel momento, persona che non si era macchiata 
di delitti di sangue e che era stata condannata per tentativo di omicidio 
sulla base di una interpretazione del «dolo eventuale nel tentativo» ampia­
mente contestata dagli scrittori di cose giuridiche. Quando risultò che la 
Besuschio non avrebbe potuto usufruire di grazia secondo una prassi consi­
stente nel non proporre per la grazia persone che avessero altri processi 
pendenti, gli esponenti socialisti abbandonarono la propria proposta, nono­
stante che si trattasse soltanto di una prassi, come tale non vincolante 
giuridicamente e contrastante anche con il principio costituzionale della 
presunzione di non colpevolezza, e nonostante che fosse dubbio il fonda­
mento in linea di fatto delle nuove imputazioni elevate nel frattempo con­
tro la detenuta. 

Diversa fu la posizione socialista nel caso del «nappista» Alberto Buo-
noconto, perché per tale detenuto la libertà provvisoria era sicuramente 
concedibile nel rispetto più assoluto della legge e la sua concessione sareb­
be stata anzi addirittura doverosa, come la tragica ulteriore vicenda del 
giovane detenuto ha successivamente dimostrato. 

Ma alla presa in considerazione di questo caso di arrivò con estrema 
lentezza e soprattutto con estremo ritardo, quando già il destino dell'on. 
Moro si stava consumando. 
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I tempi del Governo e della burocrazia erano estremamente lunghi, 
mentre quelli degli assassini erano diversi. 

Sulla perfetta ortodossia costituzionale e politica della posizione dei 
socialisti ha concordato del resto l'allora segretario della Democrazia Cri­
stiana onorevole Zaccagnini, quando ha espresso alla Commissione il con­
vincimento che non si potesse parlare di una posizione sostanzialmente 
differente del PSI rispetto alla DC e ad altre forze politiche, ma semplice­
mente dell'accentuazione da parte del PSI dell'esigenza della ricerca di una 
via umanitaria, esigenza sentita anche dalla DC seppure nell'ambito dei 
maggiori vincoli che questa fino all'ultimo credette di cogliere nel rispetto 
delle leggi repubblicane e della Costituzione. 

Ma, come si è detto, le proposte socialiste erano fatte proprio nello 
spirito della Costituzione e dei suoi principi umanitari, ai quali del resto 
l'onorevole Moro dalla sua prigionia ripetutamente si richiamava, e nel 
rispetto delle leggi repubblicane, che consentono provvedimenti di libertà 
provvisoria come provvedimenti di clemenza, e con il riguardo dovuto alla 
fattibilità. 

Del resto altre iniziative vi furono nello stesso periodo, non di parte 
socialista, anche se su di esse qualcuno preferirebbe sorvolare. Per esempio, 
il sondaggio del dott. Vitalone presso l'imputato Daniele Pifano era anch'es­
so orientato a trovare vie d'uscita dalla drammatica situazione. Eppure 
proveniva da un magistrato in carica presso la Procura della Repubblica di 
Roma, già incaricata delle indagini. In ogni caso di sequestro di persona, 
anche se a fine politico o terroristico, si sono sempre cercati possibili inter­
mediari per studiare le vie di salvezza del prigioniero. Solo nel caso Moro, 
come nel successivo caso d'Urso, finito con la liberazione del prigioniero e 
senza nessun cedimento dello Stato e rallentamento della lotta senza quar­
tiere al terrorismo, si sono sollevate polemiche tanto aspre, arrivandosi a 
contrapporre al «partito della fermezza» un inesistente «partito della trat­
tativa». 

La finalità di polemica, e qualche volta addirittura di persecuzione, 
politica è così scoperta da non meritare altra attenzione. Resta tuttavia il 
giudizio negativo sul funzionamento di certe Commissioni parlamentari di 
inchiesta e sulla incapacità di talune di queste di sottrarsi all'ipoteca parti­
tica e di sollevarsi al piano, doveroso, della rigorosa obiettività. 

Deve piuttosto ricordarsi che contro la soluzione umanitaria furono 
posti in essere anche con il sussidio della stampa, tentativi di ben dubbia 
qualificazione. 

È risultata per esempio falsa attraverso l'indagine compiuta e attraver­
so il preciso riferimento della signora Moro, la notizia secondo la quale una 
delle vedove dell'eccidio di via Fani si sarebbe uccisa se fosse stato compiu­
to un «cedimento» dello Stato per la salvezza dell'onorevole Moro. Eppure 
una simile fandonia è stata pubblicata con rilievo, — e strumentalmente — 
dal Corriere della Sera nel maggio 1978. 

Per valutare la legittimità della posizione del Partito Socialista basterà 
ricordare oltre ai riferimenti storici già noti, la formula adottata dalla Cor­
te di Cassazione della Germania Federale nel caso Schleyer: «Il peculiare 
modo della difesa contro i ricatti terroristici che minacciano la vita è con­
trassegnata dal fatto che le misure da adottarsi non possono che corrispon­
dere alla specificità delle singole situazioni.» 

Nella stessa sentenza la Corte ha ribadito che «resta fermo che la vita 
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umana rappresenta il bene supremo e che lo Stato verso la vita umana ha 
un obbligo di tutela completa.» 

Quando l'onorevole Moro dalla sua prigione domandava all'on. Zacca­
gnini: «Da che cosa si può dedurre che lo Stato va in rovina se una volta 
tanto un innocente sopravvive e, a compenso, altra persona va invece che in 
prigione in esilio?», egli sembrava proprio allinearsi ad una analoga visione 
delle cose, non tanto e non solo per la salvezza della propria persona, 
quanto per ribadire l'esigenza di un bilanciamento tra il bene supremo 
della vita e gli interessi fondamentali di uno Stato che da un atto di cle­
menza non sarebbe stato compromesso, né nella propria sopravvivenza né 
nel rigore della lotta da condursi contro il terrorismo. 

Non è il caso di addentrarsi oltre sugli argomenti sui quali si sofferma 
la relazione di maggioranza, a proposito del «dubbio sulle possibilità di 
successo» di una iniziativa umanitaria per tentare di salvare la vita dell'on. 
Moro o su quella che è stata chiamata «l'insistenza socialista». Sta di fatto 
che, come in tutti i casi del genere, quando non si cede al ricatto dei 
sequestratori, si cercano tuttavia delle strade che possano ridurli alla ragio­
ne. L'immobilismo è in quei casi il peggior dei rimedi. Una certezza non vi 
è mai; ma quando si può addirittura sperare in una scissione tra i seque­
stratori, quando si può anche soltanto ipotizzare una divisione fra coloro 
che sono inclini a rilasciare l'ostaggio e coloro che sono portati a soppri­
merlo, è doveroso tentare ogni via in nome dei principi supremi dell'umani­
tà e della ragione ai quali Moro si appellava nelle sue lettere estremamente 
consapevoli ed acute. 

Nella specie non vi era certo bisogno né dell'ingegner Pace né del dot­
tor Piperno, né occorreva essere dotati di divinazione per comprendere che 
gravi divergenze tra i brigatisti dovevano sussistere. Il continuo rinvio del­
l'esecuzione, la notevole attesa tra la richiesta ultimativa del 30 aprile, 
rimasta chiaramente insoddisfatta, e le tergiversazioni caratteristiche dei 
primi giorni di maggio, il gerundio «eseguendo», così poco consono con la 
rapidità fatale di una esecuzione e tuttavia l'ulteriore attesa che era segui­
ta, erano tutti elementi che facevano intuire una esitazione, frutto presumi­
bilmente di divergenze interne ai terroristi, rispetto ai quali era lecito ed 
umano sperare che sui «falchi» prevalessero quelle che, nonostante l'atroci­
tà dei fatti precedentemente interpretati, avrebbero potuto essere chiamate 
le «colombe». 

Di qui uno sforzo dei socialisti per la adozione di una iniziativa com­
prensibile: come quella della liberazione di un elemento considerato ad un 
tempo un «combattente» e un «duro», quale finalmente aveva potuto essere 
individuato nel nappista Alberto Buonoconto. 

Sul caso Buonoconto vale la pena di soffermarsi un istante perché la 
posizione è stata considerata rilevante nella relazione di maggioranza, ma 
non senza sostanziosi travisamenti. 

Segnalato dal PSI alla Direzione DC nell'incontro del 2 maggio 1978 tra 
gli altri detenuti suscettibili di essere destinatari di un gesto di clemenza, il 
caso di Alberto Buonoconto fu ripreso in esame il 6 maggio 1978 a seguito 
di una visita del Presidente Manzari, allora capo del contenzioso diplomati­
co, al professor Vassalli. 

Quella stessa sera come hanno narrato sia il professor Vassalli sia il 
presidente Manzari, il Ministro della Giustizia fu raggiunto con l'indicazio­
ne di tale nominativo, nei cui confronti un provvedimento liberatorio, per 
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le ragioni che gli si sono dette, appariva il più plausibile. Il Ministro della 
Giustizia predispose, il giorno successivo, un provvedimento per avvicinare 
il detenuto da Trani a Napoli, sede della Corte d'Assise d'Appello che avreb­
be dovuto decidere una nuova domanda di libertà provvisoria presentata 
dal suo difensore l'8 maggio successivo e città dove si trovava un sanitario, 
il dottor Manacorda, che già aveva trovato il detenuto in un recente passato 
in pericolose condizioni di salute fisiche e mentali. È anche da notare che a 
seguito della menzionata disposizione ministeriale il Buonoconto fu trasfe­
rito non già nel Centro clinico, dove passerà soltanto alcuni mesi dopo, ma 
nella sezione speciale di massima sicurezza, soggetta a particolarissimi 
controlli. Secondo il ricordo del ministro Bonifacio tale trasferimento do­
vrebbe essere avvenuto il 9 maggio. È dunque assurdo pensare che provve­
dimenti ancora così lontani dalla concessione della libertà, adottati dal 
ministro della Giustizia in assoluta segretezza ed essendone inconsapevole 
sia il detenuto che i suoi congiunti, abbiano potuto filtrare fino ai terroristi, 
concorrendo a determinare il precipitarsi delle decisioni di soppressione del 
prigioniero: come viceversa si è ventilato in Commissione con riferimento 
sia a questo che ad altri asseriti «segnali» (discorso del senatore Bartolomei 
del 7 maggio, ecc.). Nessuna «talpa» del ministero della Giustizia avrebbe 
potuto comprendere la connessione del provvedimento preparatorio adotta­
to nei confronti del Buonoconto (tra l'altro nappista e privo di ogni contatto 
con le Brigate Rosse) e l'eventuale gesto umanitario destinato a determina­
re il rilascio dell'onorevole Moro. Né del resto vi è stata nessuna ammissio­
ne in tal senso, né in commissione né dinanzi alle autorità giudiziarie, da 
parte di qualcuno dei «pentiti» o di altri soggetti, nonostante i reiterati 
tentativi compiuti per stabilire l'esistenza dell'indiscrezione e la sua in­
fluenza sulla decisione dei terroristi. Deve piuttosto ribadirsi il contrario, e 
cioè che una più tempestiva presa in esame del caso del Buonoconto o 
d'altro detenuto di area affine allo scopo di una liberazione avrebbe potuto 
determinare quel risultato che il Partito Socialista auspicava. Ma anche nei 
confronti del Buonoconto si procedette con la tecnica dei tempi lunghi, una 
tecnica che non si accordava con il precipitare della situazione. 
La tesi che traspare dalla relazione di maggioranza, e cioè quella che pre­
tende di attribuire ad iniziative umanitarie, che erano state postulate ora­
mai da un mese, il precipitare degli eventi in danno della vita dell'onorevo­
le Moro, è semplicemente assurda. Essa vorrebbe rappresentare la riprova 
della bontà dell'atteggiamento assunto dal cosiddetto partito della fermez­
za ai fini anche di un possibile rilascio dell'ostaggio e la dannosità invece 
delle iniziative umanitarie. Ma oltre ad essere priva d'ogni base negli atti, 
essa scopre troppo la corda. La verità è invece che il Partito della fermezza 
si è scontrato con altra «fermezza», che di fronte alle tergiversazioni, alle 
perplessità e ai ritardi ha prevalso su ogni altra possibile indicazione. 

Del resto se, come si sostiene in altre partì del documento di maggio­
ranza, l'uccisione dell'onorevole Moro era scontata dall'inizio della tragica 
vicenda, quale importanza avrebbe potuto rivestire un gesto umanitario da 
parte del Governo o della Magistratura? La posizione assunta dalla maggio­
ranza per questa parte è non soltanto sfornita di ogni prova ed assurda, ma 
anche contraddittoria. 

Non meno assurda è la pretesa di addebitare, sia pure in minima parte 
o in linea eventuale, il mancato rinvenimento del luogo dove era sequestra­
to l'onorevole Moro — o anche soltanto di coloro che nel sequestro erano in 
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qualche modo implicati al silenzio serbato da persone che avrebbero potuto 
portare ai terroristi, o che addirittura avevano canali segreti con i seque­
stratori. 

La prima ipotesi si riferisce agli onorevoli Signorile, Craxi e Landolfi, 
la seconda alla famiglia Moro. 

L'onorevole Signorile incontrò il professor Piperno alla fine di aprile. Il 
Piperno era allora conosciuto come uno dei leader di «Autonomia» e nessu­
na connessione era allora emersa tra «Autonomia» e i terroristi. Il Piperno 
circolava liberamente e si era lontani dal supporre che un giorno sarebbe 
divenuto destinatario di imputazioni comunque legate ad attività terroristi­
che. Come l'onorevole Signorile riferì, il Piperno fu ascoltato solo in merito 
ad alcune valutazioni che nell'ambiente di Autonomia e più in generale nel 
cosiddetto Movimento Rivoluzionario si facevano circa l'errore politico che 
sarebbe stato rappresentato dall'assassinio dell'onorevole Moro: e di qui 
furono dedotte ulteriore speranze che anche nell'ambito dei terroristi potes­
se farsi strada una divisione di valutazioni. 

Della ricerca di un contatto ovviamente si parlò ma il professor Piperno 
la rappresentò come estremamente difficile ed improbabile. In questa situa­
zione quale senso avrebbe avuto informare la polizia dei contatti con il 
professor Piperno? 

Né si può dimenticare che l'implicazione di Autonomia in procedimenti 
per insurrezione armata o in singoli episodi connessi ad attività terroristi­
che è della primavera del '79. 

Quanto poi all'onorevole Craxi, è da tener presente che quest'ultimo 
incontrò l'ingegner Pace su presentazione fattagli dall'onorevole Landolfi, 
dopo l'incontro del tutto casuale, soltanto il 6 maggio. Anche l'ingegner 
Pace circolava liberamente ed era noto come persona appartenente agli 
ambienti dell'Autonomia o a questi vicina. Nulla era neanche lontanamente 
emerso, all'epoca, che legasse il Pace ad ambienti terroristici, come si so­
stiene nell'imputazione mossagli molto tempo dopo. Anche in quel caso — 
come l'onorevole Craxi ha spiegato — si trattò di valutare la situazione 
determinatasi nel cosiddetto movimento rivoluzionario in merito alla vi­
cenda dell'onorevole Moro e di tentare di stabilire un contatto o di far 
pervenire comunque un messaggio ai rapitori. E neanche per l'ingegner 
Pace si è mai avuto il minimo indizio che egli con i rapitori, e più in 
generale con gli ambienti terroristici dell'epoca, abbia mai raggiunto un 
contatto. 

L'argomento ventilato contro chi tacque i primi di maggio su questi 
contatti alla polizia è dunque un altro argomento di comodo, usato per 
rafforzare, fino a conseguenze inaccettabili, il cosiddetto partito della fer­
mezza in contrapposizione ad un inesistente «partito della trattativa». Ma è 
privo di qualsiasi base logica e di qualsiasi appiglio probatorio. Quanto 
infine ai canali che persone di famiglia dell'onorevole Moro sarebbero riu­
scite a stabilire con i brigatisti che detenevano in prigionia il loro congiun­
to, nulla è mai emerso al riguardo, se non le motivate e recise smentite dei 
familiari stessi alla Commissione, alla autorità giudiziaria, alla stampa (è 
del 7 giugno 1983 un'ennesima smentita della signora Moro a La Repubbli­
ca). Ed è veramente inconcepibile che si possa continuare a fare allusione 
alla possibilità di giungere alla prigione dell'onorevole Moro se quei canali 
— inesistenti — fossero stati tempestivamente rivelati. La cosa è così grave 
che può spiegarsi solo nel quadro di una illegittima rappresaglia contro la 
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signora Moro per la posizione dalla stessa fermamente assunta dinanzi alla 
Commissione nel lamentare che ogni tentativo di agevolare interventi diret­
ti a salvare la vita del proprio marito sia stato ad un certo momento inter­
rotto o fatto abbandonare. 

In conclusione può affermarsi: 
a) che non è mai esistita alcuna iniziativa né del Partito Socialista né 

della famiglia Moro né di altri che potesse rappresentarsi come contraria 
alla leggi dello Stato o ai principi costituzionali e di umanità ai quali 
l'azione dello Stato deve ispirarsi; 

b) che non vi è la minima prova del fatto che le iniziative assunte o 
progettate sul piano umanitario abbiano potuto determinare il precipitare 
della situazione verso il tragico esito del 9 maggio; 

e) che non vi erano né i presupposti, né concrete prospettive vantag­
giose per le indagini nell'eventuale denuncia, ai primi di maggio del '78, di 
persone — tutte del resto notissime alla polizia — come il Piperno, il Pace e 
il Pifano, nei cui confronti erano state assunte iniziative per sondaggi o 
eventuali contatti; 

d) che nessun canale con i brigatisti aveva potuto essere istaurato da 
parte dei familiari dell'onorevole Moro o da altre persone della sua cerchia; 

e) che gli interventi per aprire la strada verso una possibile soluzione 
umanitaria della vicenda da parte delle autorità italiane furono tutti estre­
mamente lenti e poco convinti o, purtroppo, tardivi; 

f) che in questi comportamenti lenti ed incerti delle autorità e nella 
trascuratezza di talune indagini essenziali per la ricerca dei rapitori dell'o­
norevole Moro e dei loro covi non può escludersi che abbiano inciso atteg­
giamenti ispirati dalla Loggia P2, a cui risultarono poi iscritti alti dirigenti 
della Polizia e dei Servizi Segreti. 

Le conclusioni del capitolo X della relazione di maggioranza non posso­
no pertanto in alcun modo essere condivise. In modo particolare va respin­
to il capoverso n. 3 nel quale si cerca di attribuire all'onorevole Craxi il 
convincimento che le proposte da lui apertamente portate avanti, e cioè «di 
non gravi lacerazioni del tessuto giuridico», non fossero sufficienti a realiz­
zare l'obiettivo e che occorresse viceversa una lacerazione più grave. 

Sono tutti processi all'intenzione, che non attengono alla realtà di 
fatto. 

La realtà è che nessun gesto, neanche di minima lacerazione del tessuto 
giuridico fu mai compiuto, tutto essendosi ridotto — ed all'ultimo giorno — 
ad un atto puramente preparatorio e rimasto occulto, quale l'ordine di 
trasferimento del detenuto Alberto Buonoconto da Trani a Napoli, in vista 
di future ulteriori indagini sul suo stato di salute e in vista della conseguen­
te possibilità di sua libertà provvisoria (per la quale l'istanza fu concordata 
e presentata solo l'8 maggio e decisa poi negativamente il 18 maggio). 

Di fronte ai fatti, o meglio all'inesistenza dei fatti, sembra inutile sof­
fermarsi sulle ipotesi e sulle intenzioni. 

Da respingere decisamente pure la conclusione di cui al n. 5, la quale, 
oltre ad essere in palese contraddizione con la conclusione successiva (n. 6), 
si fonda esclusivamente su una proposizione piuttosto ambigua contenuta 
nell'interrogatorio di Morucci e comunque su una ipotesi formulata dal 
Morucci stesso a distanza di anni e nelle note condizioni. 

Non è in alcun modo dimostrato (e la mancata dimostrazione non può 
essere attenuata da un «forse») che il timore di piccole concessioni e forse 
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anche la prospettiva della crescente pressione dell'area di Autonomia ab­
biano finito per accelerare l'esecuzione dell'on. Moro «non appena si profilò 
la concreta possibilità di un atto di clemenza da parte dello Stato». 

Si ripete che tale concreta possibilità non si profilò mai perché le inten­
zioni nel caso del Buonoconto rimasero sicuramente occulte (per le ragioni 
già esplicate) e comunque non si tradussero in alcun atto concreto che 
potesse giungere a conoscenza dei brigatisti prima del 9 maggio. 

Quanto infine alla conclusione n. 1, essa è stata già più volte contestata 
nel corso della presente relazione e mostra di non tener conto dei fatti 
successivi all'assassinio di Aldo Moro. La crisi politica e militare del terro­
rismo non si ebbe certo nei mesi e negli anni immediatamente seguenti la 
sconfitta subita dalla Stato non essendo riuscito a salvare la vita di Aldo 
Moro e a catturarne i sequestratori. Si ebbe quando lo Stato si dotò di 
strutture più adeguate e più duttili, capaci di penetrare la logica del terrori­
smo e di intralciarne attivamente le operazioni. Si ebbe anche grazie alla 
legge sui pentiti, con la quale uomini che hanno commesso gravi reati, 
anche cruenti, sono oggi liberi. La liberazione di Aldo Moro forse avrebbe 
potuto determinare effetti altrettanto disgreganti, nei confronti del Partito 
armato, di quelli che sono stati determinati dalla legge sui pentiti: e li 
avrebbe determinati con una violazione dell'integrità dell'ordinamento giu­
ridico sicuramente assai più lieve, come si è finora dimostrato. 
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CAPITOLO VII 

«Quali siano stati i motivi e i criteri che hanno determinato la continua 
graduale divulgazione di notizie, fatti e documenti, ivi compresi le lettere scritte 
da Aldo Moro durante il sequestro, quali fatti e documenti siano ancora rima­
sti eventualmente segreti, nonché quale fondamento abbiano le dichiarazioni 
pubblicamente rese su trame, complotti e collegamenti internazionali attinenti 
all'assassinio di Aldo Moro e al terrorismo in genere». 

La stessa curiosa formulazione di questo quesito sta a dimostrare con 
quali e quanti pregiudizi la maggioranza delle forze politiche abbia consi­
derato le lettere scritte dal suo luogo di prigionia da Aldo Moro. Allora esse 
non furono ritenute frutto del pensiero e della libera volontà dello statista, 
o peggio furono intese come il segno di un suo cedimento al riqatto delle 
Brigate Rosse. 

Ora, l'opinione corrente — e la stessa relazione di maggioranza — cerca 
con qualche imbarazzo di far dimenticare le reazioni di allora, e inclina a 
considerare le lettere di Moro come il frutto di un compromesso fra il 
prigioniero e i suoi aguzzini. Non si contesta più la «suità» delle lettere. Ma 
ci si ostina a non considerarle un eccezionale documento etico-politico, 
mentre non si rinuncia alla tentazione di esplorarne il contenuto per co­
gliervi i segni di presunta connivenze fra i familiari del rapito e i rapitori. 

A questo proposito va ribadito che non possono essere messe in dubbio 
con leggerezza le dichiarazioni rese più volte da Eleonora Moro e dai suoi 
figli circa l'inesistenza di canali riservati con le Brigate rosse, come invece 
fa la relazione di maggioranza. 

Si potrebbe osservare amaramente che se le lettere del prigioniero fos­
sero state analizzate con altrettanto puntiglio durante i 55 giorni della sua 
prigionia, con lo scopo magari di cercare in esse informazioni e segnali che 
probabilmente vi erano contenute, le indagini per scoprire il luogo della 
prigionia avrebbero avuto forse un esito diverso. 

Ma si deve soprattutto osservare — con amarezza ancor maggiore — 
che se allora si fosse prestata la dovuta attenzione al contenuto specifico 
delle lettere, e al ragionamento che esse conducevano, molte polemiche 
inutili sarebbero state evitate, e l'iniziativa dello Stato per la salvezza del 
prigioniero si sarebbe potuta sviluppare con la necessaria convinzione. 

Questo fu, allora, l'atteggiamento del PSI, come ha dichiarato alla 
Commissione l'onorevole Craxi, che assunse Moro come principale interlo­
cutore e ispiratore nella definizione della propria linea e nella sua successi­
va gestione, nella convinzione che quanto Moro veniva scrivendo dal suo 
carcere rappresentava non solo una testimonianza della sua condizione 
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umana, ma indicava una linea politica perfettamente rispettosa della Costi­
tuzione repubblicana. 

Infatti, ciò che colpisce nelle lettere di Moro è la lucidità del discorso, 
sia nei suoi aspetti morali che in quelli giuridici e politici. 

Sul piano etico è affermato con grande chiarezza il primato della vita. 
È molto interessante il riferimento alla questione etica così come gli si 
configura in concreto e cioè in primo luogo in riferimento alla Chiesa. Nella 
lettera al Vicedirettore dell'Osservatore Romano don Virgilio Levi Moro af­
ferma: «È certo naturale che la Chiesa si preoccupi della stabilità dell'ordi­
ne sociale e dell'ordine giuridico in specie. 

Essa è infatti in qualche modo partecipe della sorte dell'umanità e 
quindi del retto funzionamento degli istituti che la società si è dati per 
raggiungere le proprie finalità. Ma il fatto è che vi sono circostanze eccezio­
nali, nelle quali il raggiungimento degli obiettivi normali risulta altamente 
costoso e va in particolare a detrimento di altri beni e valori che di per sé 
meritano di essere tutelati.» 

Il ragionamento è formalmente rigoroso perché configura il caso del 
conflitto tra l'etica e il diritto: ci sono beni che la morale tutela e chiede al 
diritto di rispettare proprio in quanto essi hanno un valore non giuridico. 
Del resto questa riserva etica dinanzi al diritto è tradizionale nella Chiesa; 
al punto che il richiamo al valore proprio dell'ordinamento giuridico fa 
parte proprio delle acquisizioni più recenti del linguaggio cattolico. 

È al valore della coscienza come fonte di obbligazione morale che Moro 
fa qui riferimento, e quindi alla sua propria coscienza. Moro non ritiene di 
dover accettare come moralmente valido il sacrificio di sé che lo Stato gli 
chiede e fa l'obiezione di coscienza in nome del suo diritto alla vita. 

E ciò che rifiuta per sé lo rifiuta per tutti. Il suo rifiuto di essere ucciso 
ha il valore del rifiuto di tutti coloro che sono chiusi nelle carceri di tutti i 
tiranni: delle Brigate Rosse come degli aguzzini cileni o argentini o nei 
gulag sovietici. Vi è il valore morale della vittima che non vuole divenire 
tale e grida il suo no. E Moro dice alla Chiesa, sia pure nella persona di chi 
si sarebbe dimostrato sempre disposto a valutare i sacrifici delle coscienze 
altrui, come il vice direttore dell'Osservatore Romano: «Sapendo con certez­
za che, per giungere ad un certo risultato, devono essere compiuti sacrifici 
gravi o gravissimi, e tra molte cose che hanno un pregio in sé, sapendo che, 
per raggiungere un fine di giustizia, vite innocenti debbono essere sacrifica­
te, io credo che sia doveroso fermarsi un momento a valutare e a compa­
rare.» 

Può l'ordinamento giuridico, che è un valore, valere come valore ulti­
mo? Moro sa quale è la risposta della morale, che si colloca su un piano 
universale. Sa quale è la posizione di principio che la Chiesa ha mantenuto, 
pur logorandola nei compromessi pratici con lo Stato. 

Se essa cedesse sul principio, porrebbe in discussione la sua stessa 
esistenza. Ma Moro toglieva dalla consuetudine ecclesiastica, dall'abitudine 
al compromesso, il principio di un valore dell'uomo superiore a quello 
dell'ordinamento giuridico. Per misconosciuto che fosse nella pratica eccle­
siastica, esso non poteva essere negato. Le ultime parole sono una sfida: 
«Considerazioni di questo tipo, a prescindere dalle mie condizioni ben pe­
santi o dalle gravi preoccupazioni per la mia famiglia mi sono permesso di 
sottoporle, sapendo che la Chiesa non sarà mai ultima a capire le ragioni 
dell'umanità. Chi lo pensa non conosce la Chiesa.» 
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Queste parole vanno prese in tutto il loro significato; perché tornano 
continuamente nelle lettere di Moro dal carcere terrorista. 

Moro parla per sé, ma non solo per sé. Parla per i desaparecidos argenti­
ni, cileni, Uruguay ani, parla per le vittime del gulag, per i prigionieri politi­
ci della violenza rossa, azzurra o nera. E chiede alla Chiesa di riconoscere, 
oltre il vincolo concordatario, ciò che la Chiesa non può non riconoscere 
come principio. 

Ma la Chiesa taceva sui desaparecidos e il vice direttore dell'Osservatore 
Romano seguiva la medesima prassi. Se si prende questa lettera di Moro e 
la si situa come diretta a un ecclesiastico argentino cui si chiede di deroga­
re al suo status concordatario per protestare, essa r imane perfettamente 
intellegibile. 

Lungi dall'essere un'apologia pro vita sua, le lettere sono un'apologia 
pro vita omnium. E vanno lette come testimonianze del d ramma di un 
tempo. 

Anche al Papa Moro indica le sue responsabilità: «Quale altra voce che 
non sia quella della Chiesa può rompere le cristalizzazioni che si sono formate 
e quale umanesimo più alto vi è che quello cristiano?» Sono parole che tocca­
no Paolo VI nella sua figura di papa e nella sua figura di Papa legittimante 
l 'umanesimo cristiano. 

Ma ancora più forte è il r ichiamo a un Papa che per Paolo VI era una figura 
legittimante e da cui pure divergeva proprio sul terreno dell 'umanesimo: Pio 
XII. «Mi auguro si ripeta il gesto efficace di Pio XII in favore del giovane prof. 
Vassalli che era nella mia stessa condizione»: dal loro stesso carcere Moro 
paragonava con fermezza le BR ai nazisti. E indicava a Paolo VI la via da 
percorrere: quella di non piegare il ginocchio alle Brigate rosse, ma di parago­
narle ai nazisti e t rat tar l i come tali, cioè come un potere criminale nella 
sostanza ma pur politicamente costituito. 

Il testo di Moro è dimesso nella forma ma denso di pensiero: imploran­
te nell 'approccio ma fermo nel contenuto. 

È proprio la qualità del testo che fa problema: è una qualità che se non 
appare immediatamente, si manifesta però all 'analisi. Non è dunque pensa­
bile un testo artefatto. I suoi carcerieri potevano censurare a Moro le noti­
zie, ma non ne potevano alterare il pensiero. Per quanto non esistono testi­
monianze dirette su Moro incarcerato (i brigatisti prigionieri hanno sinora 
conservato il loro segreto) i pentiti, che hanno avuto notizie di seconda 
mano, indicano la dignità di Moro. Egli, che faceva nelle sue lettere il 
processo alla DC, si rifiutava di farlo dinanzi alle BR. 

Accanto al pensiero etico, quello di carattere costituzionale. «Dissipate 
subito, dice a Zaccagnini, l 'impressione di un parti to unito per una decisio­
ne di morte. Ricordate, e lo ricordino tutte le forze politiche, che la Costitu­
zione repubblicana, come primo segno di novità, ha cancellato la pena di 
morte. Così cari amici, si verrebbe a reintrodurre, non facendo nulla per 
impedirla, facendo con la propria inerzia, insensibilità e rispetto cieco della 
ragion di Stato che essa sia di nuovo, di fatto, nel nostro ordinamento. Ecco 
nell 'Italia democratica del 1978, nell'Italia del Beccaria, come nel passato, 
sono condannato a morte.» 

Vi è un termine chiaro nelle lettere di Moro: la ragion di Stato. Essa è 
certamente usata in riferimento alla terminologia degli scrittori del Seicen­
to, ma assume adesso un senso diverso. 

Lo Stato è visto come fondato su una necessità che nasce dalle esigenze 
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della convivenza umana e che diviene l 'ultima motivazione delle azioni dei 
pubblici poteri. 

Moro vuol dire che coloro che fanno riferimento alla integrità dell'ordi­
namento giuridico come al valore primario cui sacrificare la sua vita si 
collocano all ' interno di una specifica ideologia, quella appunto della «ra­
gion di Stato». 

Dopo la morte di Moro sono state pubblicate le sue disperse universita­
rie del '44 e del '45 dall 'editore Cacucci di Bari. In esse è ancora visibile il 
compromesso con formule di fattura gentiliana come lo Stato etico. Ma vi è 
anche il tentativo di affermare proprio attraverso quelle formule il caratte­
re subordinato dello Stato alla realtà dell 'uomo: «Scopo immanente dello 
Stato, sua ragion d'essere in quanto esperienza sociale particolarmente ca­
ratterizzata, è appunto questa compiuta realizzazione dei fini dell 'uomo, 
per la quale lo Stato è», (p. 179). Questa affermazione è tanto più significa­
tiva in quanto, nel linguaggio, il giovane professore è ancora tr ibutario 
dell 'idealismo e giunge a criticare la formula dello Stato di diritto preferen­
dogli quella di Stato etico. Le formule che egli vengono dalla tradizione 
cristiana sovrabbondano, per quanto dette in un linguaggio di diversa fat­
tura: non avremmo qui che l ' imbarazzo della citazione. Vogliamo solo dire 
che Moro visse il problema del rapporto tra Stato e persona come un pro­
blema centrale nella sua storia intellettuale: e dovette sciogliere, al fuoco 
del problema, il linguaggio idealista che aveva accettato come lessico più 
che come magistero (non compare nelle opere del giovane professore una 
sola citazione di autore), per ricrearne uno suo. Quando indica perciò la 
parola «ragion di Stato» egli fa riferimento ad una ideologia precisa che era 
proprio quella dalla cui negazione nasceva la Costituzione repubblicana. E 
nella rinuncia alla pena di morte egli vedeva come il sigillo del carattere 
l imitato e strumentale dello Stato, che, sul piano della pena, si rifiutava di 
giungere a quell 'atto di potere assoluto che è appunto uccidere. In quella 
rinuncia a una norma penale Moro vedeva la filosofia politica del nuovo 
Stato. Ed era in nome di questa novità che egli protestava contro la surrettizia 
introduzione di concetti che erano propri del vecchio Stato, sia nella forma 
liberale che in quella fascista e che egli sintetizzava nella «ragion di Stato»; un 
titolo pieno di significato in ragione della sua storia culturale. 

Moro cerca di far intervenire a sua tutela il diritto internazionale. Sov­
vengono le parole con cui si concludono le sue dispense universitarie del 
'47: «Ciò che svela in definitiva il problema della comunità internazionale 
come problema di responsabilità morale, per cui riaffiori la viva sostanza 
delle diverse esperienze sociali che lo Stato compongono ed in ciascuna di 
queste i singoli uomini assumano le loro personalissime e, malgrado ogni 
contraria apparenza, veramente decisive responsabilità.» (op. cit. p . 308). 

L'evoluzione del diritto internazionale va in questo senso: dalla Dichia­
razione dei diritti dell 'uomo delle Nazioni Unite sino alla conferenza di 
Helsinki. Vi è l'esperienza della corte di Strasburgo. È tracciata la s trada 
per far valere in sede di diritto internazionale le pretese di ogni uomo verso 
il proprio o verso altri Stati . 

Il diritto internazionale può meglio del diritto interno, proprio in ragio­
ne del suo carattere imperfetto, conoscere, con un criterio diverso da quello 
della sovranità (che è l'ideologia politica che ha presieduto alla formazione 
dello Stato moderno) le situazioni anomale nascenti da nuove forme di 
conflittualità in cui i soggetti non siano più soltanto gli Stati . E da questo 
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dipende il tentativo di Moro di far rientrare nel diritto internazionale il 
proprio caso. 

Il diritto internazionale ha da tempo espresso le categorie che di fatto 
rendono possibile il trattamento delle dissidenze istituzionali e dei loro atti 
di violenza. Moro cercava di inquadrare il proprio caso nel diritto interna­
zionale, perché egli sapeva che in quella chiave era possibile trovare una 
soluzione che il dogma della sovranità rendeva più difficile per gli Stati. Ma 
tuttavia questo chiedeva una visione del diritto, dello Stato, del diritto 
internazionale che era quella già da lui enunciata quasi profeticamente 
nelle sue dispense universitarie: «Non bisogna scambiare, cioè la tipica 
universalità della vita giuridica, come attività del diritto e universalità 
regolatrice della esigenza morale, con una grossolana volontà collettiva che 
comanda, al di fuori delle normali risorse dello spirito pratico, taluni com­
portamenti a preferenza di altri. Solo l'intima esigenza morale comanda. 
Ma essa è, sappiamo, una voce di universalità che si leva dal profondo dello 
spirito, che emerge dal fondo della umanità tutta. E la voce di ogni uomo, 
del soggetto giustapposto nel rapporto, e di ogni altro. Che tutti, sappiamo, 
sono interessati alle sorti della umanità, al destino dell'umanità in ogni 
uomo di fronte a un altro uomo» (op. cit. p. 149). 

Non sono queste parole, le parole scritte trent'anni prima dal giovane 
professore di filosofia del diritto le medesime che presiedono al comporta­
mento del prigioniero delle BR? 

È dunque a buon titolo che Moro invoca un suo comportamento costan­
te: e ciò motiva il suo risentimento verso il senatore Taviani, che non con­
ferma ciò che, secondo Moro, obiettivamente doveva risultargli: «Ho detto 
sin d'allora riservatamente al Ministro... una valutazione per la quale, in 
fatti come questi, che sono autentica guerriglia (almeno cioè guerriglia), 
non ci si può comportare come ci si comporta con la delinquenza comune, 
per la quale del resto all'unanimità il Parlamento ha introdotto correttivi 
che riteneva indifferibili per ragione di umanità.» Erano osservazioni che 
egli aveva espresso per il caso Sossi. E ciò mostra che la sua approvazione 
come ministro del governo Rumor del comportamento governativo in tale 
occasione era dovuta alla sola solidarietà governativa. La testimonianza 
dell'on. Gui conferma quella di Moro. Si tratta di un pensiero costante, a 
cui egli si era sempre confermato. Già nelle trattative del '64 con l'Austria 
sull'Alto Adige, di fatto vi era stato un tacito silenzio da ambo le parti su 
fatti gravi come ad esempio quello di Malga Sasso. Il terrorismo alto­
atesino era un fatto politico ed era tanto riconosciuto politicamente dal 
governo Moro che esso condusse italiani e austriaci al tavolo delle trattati­
ve. L'esperienza del ministro degli Esteri gli aveva fatto riconoscere l'esi­
stenza di una prassi internazionale che si era consolidata ogni volta che ci 
si era trovati dinanzi a un caso di terrorismo avente dimensioni politiche. 
Più volte Moro ricorda il comportamento seguito dal governo italiano nel 
caso dei terroristi palestinesi: ma tutto si fermava, per il governo italiano, 
di fronte al rifiuto del riconoscimento del carattere politico della dissidenza 
istituzionale. Il carattere ideologico di tale dissidenza lo bloccava. Se alla 
base del terrorismo vi fosse stato un sentimento di appartenenza a una 
etnia, come nel caso basco o irlandese o armeno o palestinese, la via sareb­
be apparsa più consueta. Ma che fosse una ideologia a definire una apparte­
nenza politica nella forma di una dissidenza istituzionale violenta bloccava 



Senato della Repubblica — 48 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vi l i — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

presso il personale delle istituzioni la fantasia del possibile e gli impediva 
di riconoscere il reale. 

Moro poteva riconoscere il reale non solo e non principalmente perché 
prigioniero ma perché aveva la fantasia del possibile: era l'unico uomo 
politico italiano che aveva mutato il suo linguaggio politico dopo il '68. 

Gli accenni alla situazione politica italiana sono incidentali nelle lette­
re. Ma vi è un punto di carattere etico-politico che riguarda il part i to della 
DC e che meri ta di essere valutato in tutta la sua acutezza: «È possibile che 
non vi sia una riunione statutaria e formale qualunque ne sia l'esito? Possi­
bile che non vi siano dei coraggiosi che la chiedono, come io la chiedo in 
piena lucidità di mente? Centinaia di parlamentari volevano votare contro 
il governo? Ed ora nessuno si pone un problema di coscienza?... Chiedo a 
Craxi se ciò è giusto. Chiedo al mio parti to, ai tanti fedelissimi delle ore 
liete, se questo è giusto.» 

I parti t i hanno mostrato tutto il limite del loro procedere senza diritto 
per via di fatto. Moro era il presidente del C. N. Era il Consiglio Nazionale 
che doveva prendere una decisione responsabile. Ma la DC preferiva na­
scondersi dietro il Governo, dietro la maggioranza, dietro le altre forze 
politiche. È per questo che Moro invita Craxi a giudicare sulla giustizia del 
comportamento della DC. 

Ciò torna nel giudizio sulle forze politiche: «Forse i comunisti vogliono 
restare soli a difendere l 'autorità dello Stato o vogliono di più. Ma la DC 
non ci può stare. Una scelta a favore della durezza comunista contro l 'uma­
nitarismo socialista sarebbe contro natura.» 

La natura stessa delle lettere di Moro mostra la loro piena autenticità. 
Non solo testimonia a favore di essa la qualità del pensiero politico ma 
anche la continuità con tutto il pensiero e con tu t ta la prassi del leader 
democristiano. Certamente i brigatisti hanno selezionato le informazioni e i 
messaggi. Moro non vide altro che quello che le BR vollero fargli vedere. Se 
un altro uomo politico fosse stato nelle sue stesse condizioni, non avrebbe 
avuta altra alternativa che il silenzio e il lamento. In Moro non c'è né l'uno 
né l 'altro. È come se la sua storia l'avesse preparato all'ora drammatica. 
Perché Moro aveva capito la dinamica del terrorismo e quindi intuito le 
motivazioni dei singoli terroristi. È per questo che fu in grado di creare 
at torno al suo carcere una drammatica giostra entro cui forse i primi ad 
essere presi furono gli uomini delle BR. Può anche essere che proprio il 
t imore di essere presi nella giostra di Moro abbia indotto l'ala dura delle 
BR a liquidare Moro quando essa si rendeva conto che il tempo poteva 
corrodere le basi artificiose del fronte della fermezza: che cioè il tempo, 
procuratosi da Moro, giocava a suo favore. E i duri delle BR non volevano 
che la dimensione politica prevalesse su quella militarista. A maggior ra­
gione la formulazione di questa ipotesi, che è fatta propria dai sostenitori 
della «fermezza» dello Stato, mostra come il tentativo di porre in conflitto 
l 'anima politica con l 'anima militarista delle BR era la strategia vincente. 

II carcere metteva Moro in condizioni di elaborare una strategia che 
aveva un significato generale e obiettivo. 

Le lettere di Moro sono un messaggio politico in se stesse. Esse conten­
gono, in chiave drammatica, una prospettiva politica per lo Stato attaccato 
dal terrorismo: una prospettiva che non deprime ma esalta i valori morali e 
politici che stanno alla base della democrazia italiana nata dalla Resi­
stenza. 
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Le lettere dal carcere non sono, come dissero, con una affermazione i 
cosiddetti «amici di Moro», discontinue rispetto al Moro di prima, ma sono 
la continuità e la drammatica e gloriosa conclusione di una vita donata alla 
causa della libertà dell 'uomo e dell'uguaglianza tra gli uomini. 
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CAPITOLO Vili 

«Gli eventuali collegamenti, connivenze e complicità interni e internazionali, 
con gruppi terroristici, che abbiano favorito, coperto e sostenuto in qualsiasi 
modo l'operazione criminale ed eversiva che si è conclusa con Vassassinio di 
Aldo Moro; con quali altri fatti terroristici tale operazione sia eventualmente 
collegata.» 

La relazione di maggioranza, pure tra contraddizioni ed ambiguità, fa 
sostanzialmente proprie in materia due tesi: 

1) il terrorismo di sinistra in Italia rappresenta un universo compat­
to le cui articolazioni interne sono solo funzionali all'esecuzione dei propri 
propositi criminosi; 

2) il terrorismo di sinistra non gode di appoggi internazionali, anche 
se, saltuariamente, può trovarsi ad usufruirne. 

Queste due tesi non sono suffragate dai fatti: né da quelli accertati 
dalla Commissione, né da quelli finora accertati dall'Autorità giudiziaria, 
né tantomeno da quelli interpretati dalla pubblicistica più aggiornata in 
materia. 

Queste due tesi, peraltro, convergono nel descrivere il fenomeno del 
terrorismo di sinistra come fenomeno puramente criminale privo di radici 
politico-culturali specifiche e incapace di stabilire contatti ed alleanze con 
altri soggetti politici. 

Si tratta, pertanto, di due tesi esoreistiche. 
È comprensibile che vada in cerca di esorcismi chi dovrebbe altrimenti 

giustificare le incredibili inefficienze degli apparati dello Stato di fronte 
all'attacco terroristico e il ruolo ambiguo svolto, negli anni di piombo, dai 
servizi statali di informazione e di sicurezza; così come è comprensibile che 
di esorcismi abbia bisogno chi fu in qualche modo partecipe della stessa 
cultura dalle cui distorsioni ritiene di trarre legittimazione il terrorismo di 
sinistra. Negli anni passati l'esorcismo prendeva forme diverse, fino a nega­
re l'identità del male. Si parlava, allora, di terrorismo «sedicente» di sini­
stra, si teorizzava il travestimento in rosso dei terroristi neri, si amava 
immaginare complotti e provocazioni. 

Ora, resa impraticabile dalla documentazione acquisita quella forma 
arcaica di esorcismo, si ricorre a forme solo apparentemente più aggiornate 
e sofisticate: e si tenta di nascondere dietro un alto polverone quello che 
sarebbe stato ed è perfettamente conoscibile sia utilizzando correttamente i 
mezzi di informazione, sia riflettendo criticamente su elementi di cultura 
politica ben conosciuta. 
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Sarebbe stato conoscibile, il terrorismo di sinistra, attraverso la tratta­
zione adeguata delle informazioni che si possedevano assai pr ima di quel 
16 marzo 1978. 

A condizione che si fosse disposti a superare la cultura dell'esorcismo, e 
interpretare il terrorismo per quello che era: un fenomeno politico, per 
quanto aberrante lo si potesse considerare. 

Da anni il terrorismo era un fenomeno politico: perché le istituzioni, il 
giornalismo, la cultura politica, i parti t i , nessuno insomma, nonostante le 
misure di sicurezza pur prese, aveva mai affrontato un problema di quella 
natura? Secondo la testimonianza di Eleonora Moro, Moro aveva afferrato 
la complessità del problema, il suo radicamento sociale: lo aveva scoperto 
nella sua esperienza di professore dell'Università di Roma. 

In realtà, lo Stato disponeva di tutte le nozioni necessarie a disegnare 
la mappa del terrorismo. Sarebbe bastato dare forma unitaria a tut to ciò 
che lo Stato sapeva senza saper di sapere. Dalle rivelazioni di Pisetta ai vari 
procedimenti penali pendenti per atti di violenza, tutto era sotto gli occhi 
dello Stato: ma lo Stato, che le BR volevano colpire al cuore, non aveva 
occhi. 

E sarebbe stato conoscibile, il terrorismo di sinistra, anche esplorando 
criticamente alcuni filoni della cultura politica della sinistra italiana 
stessa. 

Non serve a molto, invece, imputare il male genericamente alla rot tura 
del 1968, e alla «crisi di valori» che essa avrebbe determinato. Se infatti è 
vero che dal 1968 in poi in Italia si è verificato un fenomeno, che ha interes­
sato un numero rilevante di persone e si è esteso in cospicue aree geografi­
che del paese, di uso della violenza per il conseguimento di finalità politi­
che, è anche vero che da questo dato non è possibile far discendere conclu­
sioni univoche sul fenomeno, sui legami fra le varie sigle ed organizzazioni, 
sulle motivazioni e sulle ideologie. 

Sembra inutile procedere perciò ad assemblaggi di fatti, persone orga­
nizzazioni, ideologie per provare un assunto che viene posto come un a 
priori logico. Non è esistito un «universo terroristico» intendendo per uni­
verso un sistema regolato da leggi e norme, che si esprime in un contesto 
unitario ed è finalizzato alla propria esistenza e al proprio funzionamento. 

Dall'analisi degli atti e delle parole del terrorismo di sinistra emergono 
gli specifici profili politico-culturali dei diversi gruppi. 

La «illegalità diffusa» è stata cosa concettualmente e teoricamente 
diversa dallo «attacco al cuore dello Stato»; la «riappropriazione dei biso­
gni» e la loro valorizzazione non è certamente omologabile alle teoriche 
del lant is ta to con il loro apparato militare e giudiziario (colonne, brigate, 
processi popolari ed esecuzioni capitali). 

Non che l 'una sia migliore o peggiore dell 'altra, o che dall 'una qualcu­
no o molti non siano passati all 'altra; ma è certo che a nulla serve ragiona­
re se non ad individuare, per un corretto agire politico, ciò che si distingue 
da ciò che è identico. 

Certamente tutti costoro volevano «il comunismo», ma non tutt i hanno 
teorizzato e praticato l'omicidio politico; tutti intendevano la lotta a rmata 
come strumento ineliminabile in funzione della rivoluzione, ma non è la 
stessa cosa la lotta armata con rapine ed espropri della lotta a rmata con 
missili teleguidati, su obiettivi fissi e generalizzati e con una sequela orripi­
lante di morti ammazzati a freddo. 
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La genesi del terrorismo di sinistra è certamente interna all'antropolo­
gia del comunismo rivoluzionario, alle diatribe monastiche sull'interpreta­
zione dei sacri testi, alle formule organizzative della tradizione terzinterna-
zionalista, alle teorizzazioni sulla presa del potere, alla moralità rivoluzio­
naria di una società chiusa e aliena dal complesso della società, alla ripro­
posizione — ciclicamente riemergente — del partito rivoluzionario che si 
deve rifondare ogni qualvolta c'è «il tradimento» dei partiti della classe 
operaia. 

L'insurrezionalismo è patrimonio di questa cultura e non può stupire nes­
suno che Potere Operaio lo proclamasse pubblicamente fin dal convegno di 
Roma del '71. Ma fra l'insurrezionalismo del '71 e la guerra civile dispiegata 
dalle ultime BR non è rintracciabile una continuità indistinta. Nelle «basi 
rosse» del «contropotere operaio e proletario» non è già contenuta lamaniaca-
lità della clandestinità brigatista. 

In conclusione si deve escludere, allo stato delle conoscenze, dall'esame 
delle fonti testimoniali e documentali, che tutti coloro che, singolarmente 
considerati o per gruppi e organizzazioni, hanno scelto e praticato forme 
illegali di lotta armata facessero parte di un unitario disegno strategico 
complessivo. Ciò sia sotto il profilo di un unitario centro dirigenziale del 
terrorismo e dell'eversione, sia sotto il profilo di un coordinamento che 
attribuisse ruoli distinti all'uno o all'altro pur nella unicità del disegno. 

Ciò è vero anche per il rapporto fra «movimento del '77» e terrorismo 
brigatista. Del movimento del '77 si può anche discutere a lungo, e le inter­
pretazioni del fenomeno sono state molteplici. Una cosa è però a tutt'oggi 
certa: il movimento del '77 è maturato al di fuori e al .di là di qualsiasi 
ipotesi di partito combattente; ha coagulato tensioni accumulatesi dal '68 e 
non risolte politicamente; ha rivitalizzato tematiche anti-istituzionali e di 
rifiuto della delega e della rappresentanza politica; ha costituito il punto 
massimo e l'occasione storica per tutti coloro che volevano far diventare di 
massa la scelta della lotta armata. 

Proprio quest'ultimo è l'obiettivo che si è rivelato più fallimentare: a 
partire da questo fallimento e dalla impraticabilità di questo obiettivo si è 
innalzato il livello «di fuoco» dei gruppi clandestini, massimamente le BR. 
In questo impatto è rintracciabile la scelta brigatista di elevare lo scontro 
fra Stato e antistato, di travolgere le resistenze politiche e psicologiche alla 
lotta terroristica, di usare quale serbatoio le masse del '77. Via Fani, il 
sequestro di Moro e l'eccidio della scorta, l'omicidio di Aldo Moro hanno in 
questa progettualità la loro genesi. Paradossalmente, peraltro, la stessa esi­
stenza di un aspra dialettica ' politica fra i diversi gruppi della sinistra 
rivoluzionaria e violenta viene da qualcuno portata a prova dell'esistenza 
di collegamenti e di connivenze fra di essi, dimenticando così che il fenome-* 
no del terrorismo non può essere inquadrato in una categoria del puramen­
te criminale e i fenomeni che avvengono attorno ad esso non possono giudi­
carsi solo sulla base della rilevanza penale. È comprensibile che non vi 
fosse il vuoto atmosferico tra le BR e la società italiana. L'ipotesi politica a 
cui le BR si ispirano nella loro genesi è la convinzione di un'imminente 
svolta antidemocratica e antipopolare della politica italiana entro cui si 
deve prevedere un fenomeno di resistenza di massa popolare. 

È una lettura sudamericana della politica italiana che ha le sue radici 
nel maoismo, nel terzomondismo, e nel leninismo: in fenomeni culturali 
che continuano ma trascendono le categorie del marxismo classico e diven-
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gono accessibili, per la loro pregnanza politica, anche ad aree culturali, 
come quella cattolica, che sono risultate inaccessibili ad una influenza ideo­
logica del marxismo. 

Ciò spiega i percorsi che esistono tra gli atti propriamente terroristici e 
la comprensione politica e la solidarietà o la tolleranza. 

In una intervista a La Stampa del 28 marzo 1982 Sciascia racconta che 
le reazioni popolari da lui riscontrate dopo il fatto erano di indifferenza alla 
condizione di Moro e persino di gioia. È in questo clima che va inquadrato 
il fenomeno terroristico come fenomeno politico. Era dunque possibile un 
consenso politico che non fosse compartecipazione agli atti terroristici, e 
che pure desse luogo a rapporti personali. Solo una volta che tutto viene 
visto in chiave di criminalità pura, per esempio, il nesso Piperno-Morucci 
diviene un nesso di per sé (e prescindendo da prove specifiche di connessio­
ni) rilevante. 

Così come è comprensibile che, nel momento in cui lo Stato, per con­
statazione della stessa Commissione, raggiunge il suo massimo livello di 
disorganizzazione nella repressione del terrorismo, coloro che intendono (e 
lo dichiarono apertamente) trovare una strada politica per impedire l'ege­
monia della fazione militarista all'interno della sinistra rivoluzionaria e 
violenta, cerchino di trovare punti di contatto con coloro che, all'interno 
delle istituzioni, si propongono di evitare l'innalzarsi della tensione, e so­
prattutto di salvare la vita di Moro. 

Solo mediocri intenzioni propagandistiche possono, a questo proposito 
giustificare la puntigliosa ricerca di presunti legami fra esponenti del PSI 
ed esponenti della sinistra rivoluzionaria e violenta, come la Commissione 
ha voluto fare, con solerzia degna di miglior causa, per esempio in merito 
alla questione Cerpet-Metropoli. 

Va rilevato infine — a conclusione della confutazione della prima delle 
due tesi non scritte di cui si compone l'esorcismo della maggioranza della 
Commissione — che la Commissione stessa aveva a disposizione, per orien­
tarsi correttamente nel groviglio delle sigle e delle organizzazioni presenti 
nella sinistra rivoluzionaria e violenta, di un documento di eccezione: l'au­
dizione del Generale Dalla Chiesa, e cioè di uno dei pochi servitori dello 
Stato che avesse avuto consapevolezza tempestiva della natura del fenome­
no terroristico. 

Quanto alla seconda tesi non scritta — quella relativa all'inesistenza di 
significativi collegamenti internazionali del terrorismo italiano — essa vie­
ne argomentata con un procedimento logico opposto a quello seguito per 
argomentare la prima: mentre in questo caso infatti, l'ipotesi di partenza 
fra premio sui fatti, nel caso dei collegamenti internazionali i fatti, pur 
diligentemente elencati, non sono mai sufficienti a suffragare l'ipotesi. 

Eppure l'ipotesi si fonda a sua volta su fatti innegabili: la collocazione 
geopolitica dell'Italia, cruciale sia per quanto riguarda i rapporti Est-Ovest, 
sia per quanto riguarda gli equilibri del Mediterraneo; la genesi politica 
delle Brigate Rosse, che porta all'attività di Giangiacomo Feltrinelli e ai 
suoi legami con il regime cecoslovacco e con altri regimi dell'Est; le rifles­
sioni dei più accreditati studiosi della materia i quali da un lato hanno da 
tempo messo in rilievo come il terrorismo sia uno dei più efficaci strumenti 
di «guerra per procura», e dall'altro hanno avanzato sospetti proprio sul 
delitto Moro; alcuni accenni contenuti nelle stesse lettere di Moro, come 
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quello al colonnello Giovannone, agente dei nostri servizi nel Medio 
Oriente. 

Del resto, la convinzione dell'esistenza di collegamenti internazionali 
del terrorismo italiano è stata autorevolmente espressa più volte dal Presi­
dente Pertini, il quale ha anche fatto implicito riferimento all'esperienza 
della Turchia, la cui collocazione geopolitica è per tanti versi simile alla 
nostra. 

Non appare credibile, in particolare, che i primi contatti fra BR e i 
servizi segreti dell'Est si manifestino in occasione del sequestro Dozier, 
come sostiene la relazione di maggioranza: se non altro perché è difficile 
immaginare che contatti di quel genere possano nascere d'improvviso nel 
corso di un'azione assai rischiosa e ambiziosa, certamente preparata da 
lungo tempo. 

Queste considerazioni non contraddicono, peraltro, il riconoscimento 
del carattere autonomo delle BR, né intendono negarne la relativa autono­
mia politica. Ma è in proprio in quanto soggetto politico autonomo che le 
BR possono stabilire alleanze, preferibilmente — è immaginabile — nel 
campo politico-ideologico al quale si sentono più vicine. 

Se queste alleanze si siano strette in occasione del delitto Moro la 
presente relazione non può dimostrarlo, così come la relazione di maggio­
ranza non può dimostrare il contrario. La scarsa collaborazione offerta alla 
Commissione dai responsabili dei servizi di sicurezza e di informazione, e 
la scarsa convinzione con cui la Commissione, nella sua maggioranza, ha 
approfondito l'argomento, infatti, non hanno consentito di formulare ipote­
si convincenti. Quello che è certo, però, è che la lectio facilior e la lectio 
difficilior di cui si è parlato nella premessa della presente relazione non si 
contraddicono necessariamente: la volontà soggettiva delle BR di colpire, 
attraverso Moro, il cuore dello Stato può essersi incontrata con altre e più 
complesse intenzioni politiche. Anche questo è un interrogativo al quale la 
Commissione non ha saputo rispondere. 
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ALLEGATO 

Art. 1. 

È istituita una Commissione parlamentare di inchiesta con il compito 
di accertare, relativamente al rapimento e alla uccisione dell'onorevole Al­
do Moro: 

a) se vi siano stati, ed in quali termini, pr ima del 16 marzo 1978 e 
nella stessa mat t inata del 16 marzo 1978, preannunci di at tentati contro 
l'onorevole Aldo Moro, o comunque manifestazioni di timore di possibili 
at tentat i di gruppi terroristici contro l'onorevole Aldo Moro, quali siano 
state le misure comunque adottate per prevenire possibili at tentati , in par­
ticolare quali siano state le misure adottate a protezione della sicurezza e 
della vita dell'onorevole Aldo Moro e delle persone addette alla sua scorta. 
In questo quadro, la Commissione dovrà particolarmente accertare: 

1) quali organi abbiano provveduto, nei primi mesi del 1978, all 'ana­
lisi degli scritti, messaggi ed altre indicazioni comunque affluiti che lascias­
sero presumere prossimi attentati terroristici, con particolare direzione ver­
so esponenti politici; quali conclusioni siano state tratte da detta analisi; e 
quali misure siano state adottate; 

2) se il Ministero dell 'interno ebbe ad acquisire nel suddetto periodo, 
o anteriormente uno scambio di messaggi tra «Brigate Rosse interne» e 
«Brigate Rosse esterne», dai quali era agevole comprendere che nella immi­
nenza del processo di Torino contro Curcio ed altri si preparava una grossa 
azione; se risultano specificazioni circa il tipo di azione progettata; e quali 
misure siano state adottate; 

3) che cosa è emerso circa appostamenti sospetti in prossimità dello 
studio dell'onorevole professore Aldo Moro in via Savoia nel corso dell 'anno 
1977 e nei primi mesi dell 'anno 1978; 

4) in particolare, sulla base di quali segnalazioni è emersa come 
sospetta l 'attività svolta nei pressi di via Savoia 88, nel febbraio 1978, da 
tale Moreno Gianfranco, quali siano i risultati delle indagini sin qui effet­
tuate (sempre che non ne derivi pregiudizio all ' istruttoria che si assume 
tut tora in corso); 

5) che cosa è emerso su tentativi di effrazione o su altri at tentat i a 
cose o persone compiuti pr ima del 16 marzo 1978, in relazione allo studio 
suddetto e comunque in relazione allo stabile di via Savoia 88 ove detto 
studio si trova; 

6) se è vero che qualche tempo prima del 16 marzo 1978 il direttore 
del Corriere della Sera dottor Franco Di Bella sia stato oggetto in via Savoia 
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in Roma di un attentato e ciò mentre si recava ad un colloquio con l'onore­
vole professore Aldo Moro; e quali siano state le indagini svolte al riguardo 
ed i loro risultati; 

7) se è vero che avvenne un incontro tra l'onorevole Moro ed il capo 
della polizia dottor Parlato in via Savoia 88 il giorno 15 marzo 1978 e di 
che cosa si sia parlato tra i due: in particolare se il colloquio abbia avuto 
anche per oggetto i suddetti tentativi di effrazione e l'attentato contro il 
dottor Di Bella e quale parere abbia espresso al riguardo il dottor Parlato; 

8) se sia stato interrogato, e con quali risultati, il capitano dei Cara­
binieri della Tenenza di Terracina (Latina) che la domenica del 12 marzo 
1978 ebbe un colloquio con l'onorevole Aldo Moro e con il maresciallo dei 
carabinieri Leonardi in merito alle preoccupazioni che da entrambi sareb­
bero state espresse circa un possibile attentato e circa azioni terroristiche 
in vista dell'accordo di Governo in corso; 

9) se è vero che nei primi giorni del marzo 1978 pervennero alla 
polizia notizie circa la presenza in Roma di brigatisti rossi non romani e 
quali misure siano state adottate; 

10) quali, ed in quali tempi furono le direttive impartite agli uomini 
della scorta dell'onorevole professore Aldo Moro; 

1) in particolare, a quale distanza di sicurezza dall'autovettura del­
l'onorevole professore Aldo Moro era solita procedere l'autovettura di 
scorta; 

12) se la distanza seguita era conforme alle istruzioni ricevute; 
13) chi ebbe ad impartire ed in quali tempi, le istruzioni per la scor­

ta ed in particolare le istruzioni circa il modo di procedere delle due auto­
vetture; 

14) se vi furono rilievi od istanze, da parte del defunto maresciallo 
dei carabinieri Oreste Leonardi o di altri, circa dette istruzioni, ritenute 
non conformi ad esigenze di sicurezza, se tali istanze o rilievi sono stati 
disattesi, quando e da chi; 

15) che cosa è risultato circa le ore abituali di uscita da casa dell'o­
norevole Aldo Moro ed i suoi itinerari dopo l'uscita da casa; 

16) se la scorta, e particolarmente il maresciallo dei carabinieri Ore­
ste Leonardi, aveva avuto sentore di un possibile attentato alla vita dell'o­
norevole professor Aldo Moro, a chi siano stati esternati tali timori e come 
si sia provveduto al riguardo; 

17) se è vero che un agente designato a comporre la scorta dell'ono­
revole Aldo Moro per la mattina del 16 marzo chiese ed ottenne di essere 
sostituito la sera precedente o nell'imminenza del 16 marzo; chi sia detto 
agente e dove attualmente si trovi, se sia stato interrogato sulle ragioni di 
questa richiesta di sostituzione; 

18) se la scorta era collegata con il Ministero dell'interno o con altro 
ufficio di polizia nel momento in cui ogni giorno iniziava il suo specifico 
servizio, e come mai, all'atto dell'attentato non aveva le armi pronte all'im­
piego e non è subito scattato l'allarme; 

19) se, al mattino del 16 marzo 1978, alle ore 8,30 circa, una radio 
cosiddetta «libera», trasmetteva che in giornata sarebbe stato rapito l'ono­
revole professore Aldo Moro e come mai nessuno degli organi di polizia 
abbia registrato tale comunicazione trasmettendola immediatamente a chi 
di dovere; 

20) se nell'imminenza della strage del 16 marzo 1978 vi furono altre 
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indiscrezioni o previsioni o predizioni circa l 'attentato, ed eventualmente 
da par te di chi, in quali condizioni ed in quale momento; 

21) in particolare, se è vero che da gruppuscoli o da singoli elementi 
dell 'ambiente universitario, presso la Facoltà di scienze politiche dell'Uni­
versità di Roma, dove l'onorevole professore Aldo Moro insegnava, o presso 
altre Facoltà, siano state diffuse o accennate notizie, la mat t ina stessa della 
strage o in epoca antecedente, che annunziavano il rapimento dell'onorevo­
le professore Aldo Moro; 

22) quali erano all'epoca della strage di via Fani, e quali sono oggi, i 
dispositivi di allarme che devono entrare in funzione alla pr ima notizia di 
un grave attentato; 

23) in particolare quali sono i dispositivi atti a chiudere le vie di 
uscita dalla città a criminali in fuga; 

24) in quale ora esatta giunsero le notizie della strage e del rapimen­
to la mat t ina del 16 marzo 1978 ed a quali posti di polizia ed a quali 
comandi centrali; 

25) entro quanti minuti dalla strage e dal rapimento furono bloccate 
le vie di uscita dalla città e se i relativi tempi sono conformi a quelli nei 
quali in altre capitali europee si arriva a bloccare l'uscita di veicoli urbani 
dal centro urbano; 

26) quanto c'è di vero sulla vicenda di uno spezzone di rollino di 
negative fotografiche che la signora Cristina Rossi dell'ASCA, trattandosi di 
fotografie scattate in via Fani subito dopo l 'attentato, ha consegnato al 
magistrato dottor Infelisi, rollino che poi non si sarebbe più ritrovato; 

27) se in particolare è risultato che un furgone ebbe a sostare in via 
Stresa, a poche decine di metri da via Fani, la matt ina del 16 marzo allon­
tanandosi poco pr ima della fuga dei brigatisti dal luogo della strage; 

28) se, in relazione a quanto sopra, sono stati controllati gli sposta­
menti compiuti nella matt ina del 16 marzo 1978 dalle autoambulanze sia 
civili che militari nella zona di Roma; 

29) se sono state esaminate le sirene delle automobili adoperate per 
rapire l'onorevole Aldo Moro e che cosa sia risultato, anche circa il modo 
con cui gli attentatori avrebbero potuto essersele procurate; 

30) se fu mostrata ai testimoni oculari dell 'attentato la foto di qual­
che sospetto terrorista, di chi in particolare e con quali risultati; 

31) quali dispositivi di controllo telefonico furono impartit i la matti­
na del 16 marzo appena saputasi la notizia dell 'attentato di via Fani, quali 
centralini furono posti sotto controllo, quali controlli revocati, da chi, a 
quale ora e perché; 

32) come furono predisposti i servizi per tentare la cattura immedia­
ta dei brigatisti e come mai vi furono tante disfunzioni fino a nqn avere 
notizie certe e fino a scoprire, solo dopo qualche tempo, tute presuntiva­
mente usate da brigatisti e lasciate alla congiungente dell'Aurelia con il 
Raccordo Anulare di Roma; 

33) quali accertamenti siano stati compiuti circa le borse che si tro­
varono nell 'auto occupata dall'onorevole Aldo Moro nel momento del suo 
rapimento (e alle quali il sequestrato fa riferimento in una sua lettera), il 
loro numero, la loro forma ed il loro colore, quali e quante di dette borse 
siano state ritrovate nell 'auto dopo la strage e il rapimento dell'onorevole 
Aldo Moro, che cosa sia risultato circa la sorte di quelle eventualmente 
asportate dai brigatisti. 
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b) quale sia stata dopo il 16 marzo 1978 l'azione di polizia volta ad 
acquisire notizie sul luogo dove l'onorevole Aldo Moro era tenuto segregato 
e comunque ad assumere iniziative al riguardo. In questo quadro la Com­
missione dovrà particolarmente accertare: 

1) come viene giustificato il fatto che automobili appartenenti o usa­
te da brigatisti rossi vengono per due volte improvvisamente trovate in via 
Licino Calvo in Roma senza che nessuno le abbia viste prima lì posteggiate, 
le abbia viste passare, le abbia fermate e verificate, e ciò nonostante il largo 
schieramento di carabinieri e polizia ed il non indifferente controllo opera­
to in quei giorni ed in quella zona; 

2) attraverso quali canali, con quali modalità da chi ed in quale 
giorno esatto pervenne la notizia che portò alla scoperta del covo di via 
Gradoli in Roma; 

3) se è vero che prima di tale notizia altra ne era pervenuta (ed a chi) 
che fu interpretata come riferibile al comune di Gradoli in provincia di 
Viterbo; 

4) quali altre indagini in direzione di detto nominativo «Gradoli» 
furono compiute dopo i risultati negativi dell'indagine in comune di Grado-
li ed in quali tempi; 

5) se è vero che fu bussato alla porta del covo brigatista di via Gra­
doli e che ci si ritrasse non avendo ricevuto risposta dall'interno; in caso 
affermativo quando l'episodio avvenne e quali reparti ed uomini della poli­
zia vi furono interessati; 

6) se il giorno 18 aprile, dopo la scoperta del covo brigatista di via 
Gradoli, il capo della polizia dottor Parlato si recò in casa dell'onorevole 
Aldo Moro per fornire notizie ai familiari in angoscia e che cosa lo stesso 
ebbe a riferire circa l'operazione di via Gradoli; 

7) se è vero che una donna addetta alle ricerche operative presso il 
Ministero dell'interno sia stata allontanata da detto Ministero perché 
sospettata di aver fornito carta da lettera ministeriale rinvenuta nel covo di 
via Gradoli, chi sia detta persona, dove ora si trovi; 

8) quali indagini siano state compiute per stabilire l'origine del «Co­
municato n. 7» trovato (in fotocopia) in un cestino di rifiuti in piazza Giu­
seppe Gioacchino Belli a Roma, e diffuso nella mattinata del 18 aprile, nel 
quale si annunciava l'esecuzione mediante il «suicidio dell'onorevole Aldo 
Moro» e si dichiarava che il cadavere dell'uomo politico si trovava nelle 
acque del lago Duchessa: e ciò in relazione al fatto che detto comunicato, 
dato oramai generalmente per non proveniente dalle Brigate Rosse, fu da 
queste ultime rinnegato e dichiarato falso nel Comunicato n. 7 diffuso dalle 
Brigate Rosse il 20 aprile successivo; con la conseguenza che può essere di 
enorme importanza stabilire chi abbia avuto interesse a creare un diversivo 
così massiccio, e se tale diversivo sia da porsi in relazione con la coeva 
scoperta del covo di via Gradoli, con la preannunciata riunione della dire­
zione del Partito Socialista sul caso Moro o con altri propositi; 

9) quali siano state le esatte dichiarazioni di vari magistrati incari­
cati di seguire la vicenda sia sul significato della scoperta del covo di via 
Gradoli sia sul significato del diversivo del lago della Duchessa, e quale sia 
il significato da attribuirvi; 

10) quali notizie pervennero nei 55 giorni di prigionia dell'onorevole 
Aldo Moro circa i luoghi dove si assumeva anche soltanto come possibile 
che il sequestrato fosse trattenuto; 
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11) quali ipotesi furono fatte circa i luoghi dove il sequestrato poteva 
trovarsi, da chi furono vagliate e con quali conclusioni; 

12) quali indagini furono compiute nei luoghi segnalati come possi­
bile ricetto dei sequestratori e della vittima; 

13) se durante il sequestro furono mai formulati sospetti sulla zona 
prossima a Focene ed in tal caso perché; 

14) come e quando furono svolte indagini in detta zona; 
15) se, mano a mano che pervenivano messaggi dell'onorevole pro­

fessore Aldo Moro, durante la sua prigionia a cominciare dal primo diretto 
all'allora Ministro dell'interno onorevole Cossiga, veniva fatta, ed eventual­
mente ad opera di chi e con quali ausili, una decifrazione di tali messaggi, 
al fine di scoprire in essi qualche possibile indicazione circa il luogo nel 
quale il parlamentare era tenuto prigioniero; se furono adottate conclusioni 
e quali, con riferimento ai singoli messaggi; se furono fatte, sempre in tale 
possibile connessione, specifiche indagini; 

16) se le forze di polizia hanno compiuto tentativi in occasione di 
telefonate di persone qualificatesi come appartenenti alle Brigate Rosse ed 
effettuate chiamando apparecchi sotto controllo, per cercare di sorprendere 
immediatamente gli autori delle telefonate stesse; 

17) quali siano stati i tipi di ricerca del prigioniero effettuati dalle 
forze di polizia, con riferimento ai tempi ed alle modalità; 

18) se è vero, come alcune voci hanno ripetutamente assunto, che ad 
un certo momento si credette di essere pervenuti all'identificazione del 
luogo di detenzione dell'onorevole professore Aldo Moro, tanto che si predi­
spose una operazione di sorpresa, in vista della quale un ufficiale di polizia 
si era votato a cercare di coprire la persona dell'onorevole professore Aldo 
Moro per impedire che fosse ucciso o ferito; 

19) se, in caso affermativo, è vero che detta operazione fu rinviata od 
accantonata e per ordine di chi; 

20) se risponde a verità, come peraltro sembra sia stato detto da 
autorità competenti, che il covo di via Foà a Roma, fu individuato prima 
del 9 maggio 1978 e se e come fu successivamente sorvegliato; 

21) come si deve giudicare, e quali le conseguenze se il fatto è vero, 
quanto pubblicato da // Corriere della Sera il 24 giugno 1978 circa il caso del 
cosiddetto tipografo dei brigatisti rossi signor Enrico Triaca, circa le date 
della scoperta del suo covo, dell'arresto e quant'altro in detto giornale pub­
blicato; 

22) se risponde a verità che il 9 maggio 1978 mattino la Digos avreb­
be dovuto perquisire la casa del citato signor Enrico Triaca su ordine del 
sostituto procuratore dottor Guido Guasco, ordine già firmato in data 4 
maggio 1978 poi, cancellata questa data e sostituita con quella del 9 mag­
gio 1978; e che cosa tutto ciò possa significare in relazione al fatto che 
proprio il 9 maggio l'onorevole Aldo Moro era stato ucciso. 

e) quali siano state le iniziative a conoscenza di autorità dello Stato 
italiano dirette a salvare la vita dell'onorevole Aldo Moro e quale sia stato 
l'atteggiamento assunto al riguardo. In questo quadro la Commissione do­
vrà particolarmente accertare: 

1) quali siano state esattamente le iniziative di carattere umanitario 
o rivolte all'applicazione del «diritto umanitario» per salvare la vita dell'o­
norevole Aldo Moro; 
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2) quale sia stata la valutazione giuridica e politica datane dagli 
òrgani di Governo italiano e attraverso quali documenti o altri strumenti; 

3) in particolare quale sia stato l 'atteggiamento tenuto dalla Croce 
Rossa internazionale e quale sia stata la posizione del Governo italiano a 
tale riguardo; 

4) quali siano state le attività della Charitas internazionale, quando e 
come si siano sviluppate e quale sia stata la posizione del Governo italiano 
a tale riguardo; 

5) quali siano stati i passi o le iniziative progettati dalla Santa Sede 
e quale atteggiamento abbia assunto al riguardo il Governo italiano; 

6) quali siano stati i passi o le iniziative del Segretariato o di altri 
Organismi delle Nazioni Unite e quale sia stata al riguardo la posizione del 
Governo italiano; 

7) quali siano stati i passi compiti dall 'avvocato Payot di Ginevra, se 
e con quali esponenti del Governo italiano quest 'ultimo abbia avuto ad 
incontrarsi e quando e perché abbia lo stesso avvocato Payot abbandonato 
ad un determinato momento ogni ulteriore iniziativa; 

8) se risultino iniziative, e quali, stabilitesi per il t ramite del quoti­
diano genovese II Secolo XIX; 

9) se risultino iniziative di carattere finanziario, e quali e quando, 
per ottenere la liberazione dell'onorevole Aldo Moro mediante pagamento 
di un forte riscatto di denaro; 

10) quali siano state, esclusa ogni trat tat iva con i terroristi ed ogni 
accesso alle loro richieste, le iniziative di carattere unilaterale e legalitario 
tentate a quale sia stato l 'atteggiamento degli organi di Governo al riguardo; 

11) che cosa risulti circa le offerte fatte dal Presidente della Repub­
blica del Panama durante il sequestro dell'onorevole Aldo Moro; 

12) se è vero quanto pubblicato dal settimanale L'Espresso del 5 
novembre 1978, n. 44, pagina 23 e seguenti circa la possibilità di trattative 
riferite alla ul t ima sett imana del mese di aprile, con appartenenti alle Bri­
gate Rosse disposti a rivelare il luogo di prigionia del rapito contro garan­
zie di espatrio e di sicurezza; 

13) in particolare se sono veri i riferimenti ad un rapporto del gene­
rale Corsini ed a osservazioni dell'allora Ministro dell 'interno onorevole 
Cossiga; 

14) quali segnalazioni di persone sospette di essere collegate col ra­
pimento sono pervenute nei cinquantacinque giorni di prigionia dell'onore­
vole Aldo Moro e quali specifiche indagini sono state effettuate in relazione 
a tali segnalazioni; 

15) quali segnalazioni dello stesso genere sono pervenute dopo la 
morte dell'onorevole Aldo Moro e quale seguito è stato specificamente dato 
a tali segnalazioni; 

16) quali siano state, durante la prigionia dell'onorevole Aldo Moro, 
le vicende delle lettere da lui dirette a vari destinatari ed in particolare 
quali criteri abbiano provocato la pubblicazione, sempre durante la prigio­
nia, di talune di dette lettere (a cominciare dalla prima, diretta all 'allora 
Ministro dell ' interno onorevole Cossiga) e non di altre; 

17) quale sia la vedova di uno dei caduti in via Fani che si sarebbe 
bruciata viva se brigatisti fossero stati liberati in cambio della vita dell'o­
norevole Aldo Moro e chi abbia fatto pervenire tale dichiarazione al Coniere 
della Sera, che la pubblicò in pr ima pagina il 4 maggio 1978. 
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d) Che cosa sia risultato circa gli obiettivi ed i mezzi delle «Brigate 
Rosse», all'epoca dell'attentato di via Fani e successivamente e circa possi­
bili contatti delle stesse con altre forze interne od esterne od internazionali. 
In questo quadro la Commissione dovrà particolarmente accertate: 

1) quali siano i mezzi di cui le Brigate Rosse hanno potuto giovarsi, 
con riferimento a quelli di presumibile o certa provenienza da pubbliche 
amministrazioni; 

2) quali centrali e piani terroristici siano risultati in concomitanza o 
successivamente a quelli che portarono all'eccidio di Via Fani ed al rapi­
mento dell'onorevole Aldo Moro; 

3) che cosa vi sia di vero e di attendibile nelle voci ricorrenti circa il 
fatto che Brigate Rosse sarebbero state adoperate come forze di copertura 
per dare titolo e nome a complici, ideatori od esecutori di altra natura; 

4) quali siano i «santuari», «complotti», «connivenze» di cui hanno 
ripetutamente scritto alcuni giornali e quali le possibili «ramifiazioni inter­
nazionali», finanziamenti di centrali interne ed estere» a cui fece riferimen­
to il segretario politico della DC, onorevole Arnaldo Forlani, nella relazione 
alla direzione del suo partito {La Discussione del 25 maggio 1972), concetti 
ricordati e ripresi in una intervista all'Espresso (26 marzo 1978), nella riu­
nione dei Ministri degli esteri della CEE a Lussemburgo (Corriere della Sera 
del 5 aprile 1978) e nel congresso dell'Unione Europea dei partiti democra­
tici cristiani tenuto a Berlino (77 Popolo dell'I 1 giugno 1978); 

5) che cosa vi sia di vero in quanto ha pubblicato il settimanale 
Panorama nel numero 647 del 12 settembre 1978 circa luoghi di riunione, 
piani di lavoro e strategie delle Brigate Rosse e che cosa si è posto in opera 
per la prevenzione di tali delittuose imprese; 

6) che cosa sia risultato circa gli ampi riferimenti contenuti nel setti­
manale Panorama, n. 657 del 21 novembre 1978 ad una riunione tra nove 
rappresentanti di organizzazioni terroristiche internazionali svoltasi in Iu­
goslavia, a poca distanza del confine italiano, ai primi di ottobre del 1978, 
riunione alla quale sarebbe intervenuto un rappresentante delle Brigate 
Rosse, un certo «Stefano», e nel corso della quale sarebbe stato anche valu­
tato il comportamento delle Brigate Rosse culminato nell'attentato di via 
Fani e nella tragedia dell'onorevole Aldo Moro e della sua scorta; 

7) quali siano le azioni destabilizzanti svolte da centrali straniere in 
altri Paesi, a cui si è riferito in recenti discorsi il Presidente romeno Ceau-
cescu; 

8) quali indagini sono state compiute in direzione di possibili com­
plotti o piani internazionali contro l'Italia, da ricollegarsi al sequestro del­
l'onorevole Aldo Moro e ad altre azioni terroristiche compiute in territorio 
italiano, e con quali risultati. 
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RELAZIONE DI MINORANZA 
DEL DEPUTATO FRANCO FRANCHI 

E DEL SENATORE MICHELE MARCHIO 
(Gruppo parlamentare del MSI-DN) 
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studio trasmesso a tutti i membri della Commissione. 
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«Il conte duca è una vecchia vólpe, par­
lando con il dovuto rispetto, e quando ac­
cenna a destra si può essere sicuri che 
batterà a sinistra; ond'è che nessuno può 
mai vantarsi di conoscere i suoi disegni; 
quelli stessi che scrivono i dispacci, non 
ne capiscono niente. 

Il conte duca, viceversa, sa a puntino 
che cosa bolle in pentola di tutte le altre 
corti, e tutti quei politiconi, che ve n'ha 
dritti assai, non si può negare, hanno 
appena immaginato un disegno che il 
conte duca te lo ha già indovinato, con 
quella sua testa, con quelle sue strade co­
perte, con quei suoi fili tesi dappertutto;». 

(Alessandro Manzoni, 
«I promessi sposi») 
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PREMESSA 

Solo nell'antica tragedia greca si può trovare riferimento al dolore del­
la famiglia di Aldo Moro e delle famiglie di Oreste Leonardi, di Domenico 
Ricci, di Giulio Rivera, di Francesco Zizzi e di Raffaele Iozzino. E, natural­
mente, ai dramma immane del Protagonista che per 54 terribili giorni, è 
passato lucidamente dalla speranza alla delusione, dalla vita alla morte. 
Sempre combattendo contro gli amici-nemici, che non vollero ascoltarlo e 
mai chiedendo pietà alle BR. 

A queste famiglie la nostra commossa e profonda solidarietà. 
Alla memoria di Aldo Moro e degli Uomini della scorta il nostro tentati­

vo di capire il perché. 
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PARTE I 

1) Capire quel 16 marzo. 

Sono stati gli americani, sono stati i russi, sono stati i servizi di sicurez­
za italiani; oppure: era giusta la «fermezza» o la «trattativa»? 

Il delitto Moro, come vicenda umana e politica, può ridursi alla ricerca 
del complotto internazionale ed alla polemica tra i sostenitori dell'una o 
dell'altra «linea»? Sarebbe un'analisi riduttiva. Così come quella che vor­
rebbe far risalire l'inefficienza e la impreparazione dei Servizi segreti e 
delle Forze dell'Ordine, mai così evidenziate come nei 54 giorni del seque­
stro, alla sola vicenda P2. 

Il 16 marzo 1978 non nasce all'improvviso. Viene da lontano. È stato 
preparato, anzi tessuto giorno per giorno dalle mani di un abilissimo artie­
re che si impossessa della politica italiana, la trasforma inventando strate­
gie nuove e un apposito linguaggio sofisticato per costruire quel nuovo 
modello di Principe rinascimentale che è al centro di tutto e dal quale tutto 
discende e dipende. Il Principe, non lo Stato. 

Partire da lontano, capire questa trasformazione, significa capire quel 
16 marzo, e il significato che ha avuto la drammatica vicenda nella vita di 
tutti noi. 

I dettagli, le interpretazioni degli avvenimenti nel corso dei 54 giorni 
sono troppo noti per suscitare ulteriore interesse. Noi ci accostiamo a que­
sta moderna tragedia greca, le cui conseguenze sono ancora in movimento, 
con animo diverso, sgombro da preoccupazioni propagandistiche o dema­
gogiche. Saranno i democristiani e i comunisti a perdersi in quella congerie 
di compromessi che è la relazione di maggioranza, tutta tesa — dopo mille 
rifacimenti — ad esaltare la «linea della fermezza» (stare fermi, immobili 
come torri) come la unica e doverosa, e a demolire la «linea della trattati-

' va» ritenuta come una «Caporetto» tra l'altro non praticabile; e sarà il PSI 
a difendere quest'ultima con quello spirito «umanitario» che ricorda la 
tradizione socialista dell'«inutile strage» e del «non più un Natale in 
trincea». 

Noi vogliamo tentare di capire, prima di tutto, perché è potuto accade­
re. I giudici hanno condannato chi ha assassinato Aldo Moro; nessuno con­
dannerà mai, se non Dio e la storia, chi lo ha lasciato morire, anche se ne 
fossero evidenti le responsabilità. E, comunque, sarebbe difficile sottrarre 
la tesi e l'antitesi — fermezza o salvezza — all'accusa di parzialità e di 
interesse politico. Purtroppo è mancata quella fermezza che conduce alla 
salvezza. Fermezza e salvezza sarebbero coincise se fosse davvero esistito lo 
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Stato. Se i termini del problema e del ricatto fossero stati rovesciati: o 
restituite Moro entro 24 ore o ai terroristi, cominciando da Curcio e compa­
gni che vantano di averlo preso, saranno applicate le leggi penali militari di 
guerra. 

Si è preferito subire, non dichiarare — secondo legge — lo stato di 
emergenza per fronteggiare i terroristi e metterli con le spalle al muro; ci si 
è seduti su una «fermezza» passiva che è quanto di più miserevole si possa 
immaginare, al pari di una «linea umanitaria» priva di reali contenuti 
umani e capace solo di annullare i residui valori morali della società. 

Aldo Moro non ha perdonato. «Nemini parco» è scritto significativa­
mente sul cancello del cimitero di campagna dove Moro è sepolto: e questo 
ammonimento diventa l'anatema che colpisce, perseguita e sconvolge la 
DC: «non assolverò e non giustificherò nessuno... non creda la DC di avere 
chiuso il suo problema, liquidando Moro. Io ci sarò ancora come un punto 
irriducibile di contestazione e di alternativa, per impedire che della DC si 
faccia quello che se ne fa oggi». (Lettera 24 aprile 1978 a Zaccagnini). 
16 marzo 1978: fine di un'epoca. 

Se si saprà capire la lezione della storia il sangue di Aldo Moro non 
sarà stato vano. 

2) Delitto «culturale». 

Queste note sull'assassinio di Aldo Moro sarebbero veramente vane, 
parole vuote se dimenticassimo, nel momento della consegna al Parlamen­
to, che le due emergenze, quella morale e quella istituzionale così stretta­
mente collegate fra loro, e che tanto hanno contribuito a destabilizzare la 
Nazione, restano in tutta la loro drammaticità (e la riforma delle Istituzioni 
resta quindi, per noi, la via della bonifica organica e risolutiva). 

La prima non si risolve solamente — come qualcuno vorrebbe far rite­
nere — mettendo fuori legge Gelli e Ortolani e bruciando la carriera ad un 
migliaio di polli, che con la P2 pensavano di aggirare altre mafie e cricche 
di potere. 

Il problema strutturale delle bande, che scorazzano e depredano il Pae­
se, è collegato alla partitocrazia, alle sue invadenze, alle sue lottizzazioni, 
alla inefficienza e alla dequalificazione a cui condanna l'Italia, fino a ren­
derla spettatrice impotente, teatro di delitti e di stragi. Paese disfatto, pre­
da di ogni violenza, terreno adatto, crocevia internazionale per ogni cri­
mine. 

Moro, prima di essere assassinato dalle BR (prodotto del sistema), è 
vittima del disfacimento morale e istituzionale della Nazione. Lui stesso ne 
è cosciente, fino a scriverlo («se la scorta non fosse stata, per ragioni ammi­
nistrative, del tutto al disotto delle esigenze della situazione, io forse non 
sarei qui», lettera a Zaccagnini, 5 aprile 1978), ma Lui stesso di questo 
sistema, che dovrà portarlo a morte, è, fatalmente, architetto. 

Scrive Leonardo Sciascia {L'Affaire Moro, Sellerie Editore): 
«Moro non era stato, fino al 16 marzo, un grande statista. Era stato e 

continuò ad esserlo anche nella prigione del popolo un grande politicante 
vigile, accorto, calcolatore: apparentemente duttile ma effettualmente irre­
movibile; paziente ma della pazienza che si accompagna alla tenacia; e con 
una visione delle forze e cioè delle debolezze che muovono la vita italiana, 
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t ra le più vaste e sicure che uomo politico abbia avuto. E proprio in ciò 
stava la sua peculiarità: nel conoscere le debolezze e nell 'aver adottato una 
strategia che le alimentasse dando al tempo stesso a chi quelle debolezze 
portava, l'illusione che si fossero t ramutate in forza. E in questa sua strate­
gia convergevano due esperienze, ataviche e personali: il cattolicesimo ita­
liano e quella versione, nella più cruda e feroce quotidianità, del cattolicesi­
mo italiano che è la vita sociale (cioè asociale) del meridione d'Italia». 

Non grande statista, ma grande politicante, scrive Leonardo Sciascia. 
Anche dalla prigione del popolo. 

Infatti che cosa rivendica per se stesso Aldo Moro? 
Lo Stato? La Nazione? Il Popolo? Le tradizioni? La memoria storica? 
No. Il pr imato dell'individuo e del privilegio contro la fredda «ragion 

di Stato». 
«Io conto e valgo, non questo straccio di Stato!» È la sostanziale invo­

cazione che farà uscire, per 54 giorni di seguito, dalla prigione delle BR. 
Balza fuori, in questa circostanza, la natura tut ta rinascimentale di 

Aldo Moro; la nazione, il popolo, lo Stato restano estranei, intrusi, non ci 
sono, non esistono. Così, come nel Rinascimento. 

E che cosa è l'Italia 1978 se non un modello di popolo senza Stato, con 
le sue autonomie, le sue oligarchie guelfe o mafiose, con i suoi feudi in lotta 
mortale gli uni contro gli altri? 

Ma come poteva questo Stato (senza memoria storica) salvare Aldo 
Moro? E non era di questo Stato il grande tessitore Aldo Moro? Che cosa, se 
non la mediazione di Moro, aveva generato questo modello di reggimento 
polverizzato e frantumato? 

Come poteva Aldo Moro rimproverare alla scorta, assassinata a via 
Fani, scarsa efficienza nel difenderlo se proprio la quotidiana mediazione di 
Aldo Moro, spezzando le tradizioni dello Stato unitario e risorgimentale; 
aveva sfarinato tut to e tutti? 

Sono interrogativi angosciosi che, con non celato dolore, sottoponiamo 
all 'attenzione del Parlamento perché, a nostro avviso la campana non suo­
na solo per Aldo Moro, ma per tutti noi, per l'intero popolo italiano: un 
popolo che può essere strappato dalla crisi profonda che lo scuote solo se ci 
si rende conto di ciò che ci accade e che ci uccide; e ad ucciderci è, pr ima di 
tutto, una malat t ia culturale. 

Sembra proprio così: il delitto Moro è, innanzitutto, un delitto cultu­
rale. 

3) La svolta del 1960 e Aldo Moro. 

Moro prepara Genova dall 'autunno 1959 quando viene eletto Segreta­
rio della DC. Resterà alla guida del parti to fino al dicembre del 1963, ma 
sin dai primi giorni cova quella svolta a sinistra che dovrà cambiare volto 
alla DC e incidere tanto negativamente nella società italiana. Fino al 1960 
non esiste terrorismo, non esiste camorra né 'ndrangheta, la mafia è un 
fenomeno della Sicilia occidentale, la disoccupazione è vinta. Con l'avvento 
del centro-sinistra, dopo i fatti di Genova e la caduta di Tambroni, inizia 
quel lento ma inesorabile logoramento del tessuto sociale che disperde i 
tradizionali valori morali per far posto alla marxistizzazione di ogni setto­
re, dalla scuola alla famiglia, dalle Forze dell'Ordine alle Forze Armate, 
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dalla Magistratura all'apparato pubblico centrale e periferico. Attraverso i 
varchi aperti dalla nuova strategia filtra il veleno del lassismo e del permis­
sivismo che addormenta la società, che droga moralmente i giovani, in 
attesa di drogarli materialmente (e occorrerà ancora poco tempo), che 
distrugge l'identità degli individui e del popolo. Aldo Moro guarda al muta­
re del comunismo e comincia a tessere la nuova DC per prepararla alla 
lunga marcia dell'avvicinamento. Non gli sfugge ciò che si rimuove e si 
trasforma nella società. Gli sfugge quanto inquinerà la società l'avere 
abbassato la guardia contro il marxismo. 

4) La DC da partito politico clericale a partito-Stato: regista Aldo Moro. L'uso 
privato dei servizi segreti da parte dei gruppi egemoni della DC. L'operazione 
congresso di Ravenna del PRI (novembre 1961). Moro difende Nenni dal­
l'accusa di avere ricevuto, a favore del PSI, finanziamenti dal SIFAR (Ca­
mera dei deputati, 31 gennaio 1968). Quando le BR attaccano, lo Stato è a 
pezzi. Le responsabilità di Aldo Moro nell'opera di destabilizzazione. Moro 
ucciso dalla «parola». 

Nasce, così, dalle abili mani del nuovo Principe rinascimentale il brodo 
di coltura nel quale maturerà il delitto del 16 marzo. 

Ed ora bisogna capire che cosa è accaduto e che significato ha avuto e 
avrà, non solo l'amara drammatica vicenda dell'assassinio ma l'esistenza di 
Aldo Moro nella vita di tutti noi. 

L'assassinio è il segno di una crisi tanto profonda da apparire insanabi­
le; più che di un atto criminale e folle è il frutto malefico, ma naturale, di 
una predicazione che va molto al di là dei terroristi in galera. 

La vita e l'opera politica di Aldo Moro sono gran parte della vita della 
società italiana destabilizzata e sconvolta. 

Non è senza significato che la prima forma di destabilizzazione colpi­
sca i servizi segreti dello Stato attraverso l'uso privato dei loro strumenti 
ed avvenga, in modo massiccio, proprio durante i primi governi di centro­
sinistra, tenacemente voluti e gestiti da Aldo Moro, prima come Segretario 
nazionale della DC, poi come Presidente del Consiglio dei Ministri. Ne è una 
prova l'operazione di corruzione esercitata nel novembre 1961 nei riguardi 
dei partecipanti al Congresso del PRI di Ravenna la cui decisione era deter­
minante perché Ugo La Malfa, battuto Pacciardi, fosse autorizzato a dare il 
via al governo di centro-sinistra. 

L'operazione viene condotta dai servizi. I soldi per la sconfitta di Pac­
ciardi ed il via libera a La Malfa li porta il Tenento Colonnello Agostino 
Buono dei Servizi. 

Segue la costituzione e la gestione dell'Ufficio Rei, con la morte rima­
sta misteriosa del colonnello Renzo Rocca, ufficiale dei Servizi, che viene, 
in quei tempi morotei, indirizzata a fini partitici, se è vero come è vero, che 
denari e altri mezzi vengono adoperati per «finanziare» uomini e giornali 
del PSI. 

È il generale Egidio Viggiani, capo dei Servizi, che si incontra il 24 
febbraio 1964 (ore 13.30) nell'ufficio del Ministro Corona (Ministero Turi­
smo e Spettacolo, Via Ferratella, 51) con Pietro Nenni, allora Vice Presiden­
te del Consiglio dei Ministri (I Governo Moro), per dare corso ad un finan­
ziamento al giornale l'Avanti. Se ne troverà traccia nei documenti che nel 
gennaio 1968, quando infuria la polemica sul presunto golpe del SIFAR, 
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verranno resi pubblici. Si tratta dell'operazione n. 42 del 21 febbraio 1964 
firmata dal Capo Servizio Generale Egidio Viggiani, con relativo assegno 
del Banco di Napoli n. 1969, riscosso il 2 marzo 1964 dall'onorevole Aldo 
Venturini, allora Segretario Amministrativo nazionale del PSI. (Vedi alle­
gati). 

La vicenda avrà due sviluppi, uno in Parlamento, dove proprio Aldo 
Moro, nella sua veste di Presidente del Consiglio dei Ministri, difenderà 
oltre il dovuto e maldestramente Pietro Nenni, accusato in Parlamento e 
sulla stampa, di non querelare i suoi detrattori; l'altro in un'aula del Tribu­
nale di Roma dove il 12 luglio 1971 il Giudice Istruttore, pur rilevando che 
quelle erogazioni dal SIFAR al PSI ci furono, deve assolvere gli imputati 
(fra i quali Aldo Venturini) perché la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
(Presidente del Consiglio Emilio Colombo), interpellata in proposito, oppo­
ne sulla vicenda il segreto politico militare. 

I fatti sono eloquenti di per sé. L'uso privato dei Servizi a fini di politi­
ca interna data da tempo, ma è proprio l'esasperazione di quell'uso delit­
tuoso che porterà, successivamente, i Servizi alla completa paralisi morale 
e organizzativa. 

Si argomenterà, così come si è fatto per i più recenti avvenimenti 
riguardanti la sua segreteria particolare diretta da Sereno Freato, che Aldo 
Moro non conosceva le vicende. Può anche essere, ma ci corre l'obbligo di 
ricordare che Aldo Moro aveva scelto un mestiere in cui «sapere» diventa 
un dovere morale. 

Comunque un dato è certo: è di quei tempi l'immedesimarsi del «parti­
to» di governo negli apparati dello Stato, i più delicati, i più gelosi. E non 
desta meraviglia in noi, constatare che saranno i Servizi a tentare, metten­
do le mani perfino in vicende di sangue orribili, di normalizzare le situazio­
ni politiche, tutte le volte che queste risulteranno non favorevoli al partito 
egemone, al partito delle istituzioni. 

I 38 anni di governo della DC sono costellati da stragi, di cui nulla 
sappiamo se non verità partitiche. Fatto sta che quegli appuntamenti di 
sangue esplodono tutte le volte che c'è da raddrizzare una situazione non 
favorevole alla egemonia del partito di maggioranza. 

Ed ora la domanda di fondo: come potevano i Servizi rispondere con 
efficacia al rapimento dell'onorevole Moro, se proprio i Governi dell'uomo 
di Stato pugliese, erano, e pesantemente, responsabili della loro destabiliz­
zazione? 

Come poteva lo Stato rispondere alla violenta sfida delle BR se era 
stato, nel suo tessuto più profondo, sfibrato proprio dalla politica mediatri­
ce e corruttrice dello stesso onorevole Moro? 

Affermazioni amare, d'accordo, ma è a queste affermazioni amare che 
occorre avvicinarsi se si vuole «capire» perché è accaduto. 

La violenza terroristica non esplode all'improvviso. C'è tutto un perio­
do di gestazione, di preparazione a cui collaborano classe politica, intellet­
tuali, stampa, radio-televisione, mass media dell'informazione. In quegli 
anni «a morte!» non lo gridano solo i terroristi. Prima di loro lo gridano e 
lo scrivono vertici politici, culturali, dell'informazione. In contemporanea 
lo Stato, identificandosi, attraverso la concreta azione del governo con i 
partiti, diventa violenza. La partitocrazia macina tutto: ideali, speranze, 
miti, bandiere. Dal vuoto e dal deserto creato non potevano non spuntare i 
mostri: i mostri del terrorismo. 
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In questo contesto quale «posizione», quale «funzione» viene svolta dal 
grande mediatore Aldo Moro? E quale «effetto» produce? A quali reazioni 
dà vita e moto? 

Ascoltiamo la descrizione che di Aldo Moro fa il sacerdote Baget Bozzo 
(Il partito cristiano e l'apertura a sinistra, la DC di Fanfani e di Moro 
1954-1962, Vallecchi 1977): «Moro è stato scelto come un segretario che non 
governa, come colui che deve presiedere imparzialmente al governo dei 
notabili. Invece Moro è il tessitore di una nuova democrazia cristiana, una 
DC che perde lentamente le caratteristiche delle sue origini parrocchiali, 
delle sue radici clerico-popolari, e diventa un partito sofisticato, dal lin­
guaggio chiuso, un partito per pochi, un partito di tecnici del partito. 

Il partito, addomesticato al parlar politico, diviene il partito delle me­
diazioni: dalla predicazione di condanne ed esaltazioni si giunge alla modu­
lazione della sfumatura. Con Moro penetra nella DC lo stile intellettuale e 
sofisticato delle aristocrazie letterarie e giornalistiche: «artes intulit agresti 
Latio». Moro impone a tutti uno stile. 

È una sorpresa per Fanfani e per Rumor, per Andreotti e per Sceiba 
dover entrare in questo universo dell'allusione e della sfumatura, del pen­
siero modulato in modo che un'affermazione si possa sempre leggere in 
controluce, e a fianco del detto ci si possa sempre aprire, con sorpresa, 
speranza o rassegnazione, all'indeterminatezza dell'allusione. 

Dopo la segreteria Moro, ogni democristiano è, gli piaccia o meno, un 
po' riformato sul modello del segretario del partito. Il linguaggio acquista 
in complessità, diminuisce in precisione: i silenzi divengono più importanti 
delle parole, le omissioni più importanti delle asserzioni». 

E chi potrebbe negare, leggendo questo squarcio di prosa alla luce delle 
vicende terroristiche, che le parole abbiano avuto effetti determinanti nel­
l'assassinio del Presidente della DC? 

Quando il linguaggio, o meglio le parole si snaturano, non perde di 
significato solo il pensiero, ma degenera anche la realtà delle cose. Non si 
dimentichi che i fatti arrivano agli uomini attraverso la parola. E quando il 
linguaggio, per dirla con Baget Bozzo, acquista in complessità e perde in 
precisione, in breve, quando non ci si intende più è destino che le bocche si 
trasformino in bocche da fuoco. 

Moro paga di persona, con la propria vita, il prezzo del disordine che, 
con l'uso degenerato della parola, si è lasciato crescere impunemente in 
tutti questi anni. 

Non solo, ma la degenerazione del linguaggio è tale che fra Moro pri­
gioniero e la cinica DC (che dalla sua vicenda ha capito che può rigenerar­
si), ad un dato momento, non ci si intende più. E le parti si invertono. Non 
è più Moro che dalla prigione delle BR parla il consueto linguaggio involu­
to, complesso, difficile. Le parole di Moro sono chiare e limpide, Moro 
accusa: ma è la DC a rifugiarsi nell'allusione, nella sfumatura, nel doppio 
senso. Ed è rottura. Mentre Moro, mai così lucido, suggerisce modalità e 
strumenti per la sua liberazione, la DC risponde: «è pazzo». 

A tre giorni dal barbaro assassinio (siamo sempre sul tema della «paro­
la») Alberto Ronchey, sul Corriere della Sera (12 maggio 1978) scrive: «E 
poi riguardo ai protagonisti della società civile, dalla cultura all'economia, 
quando si dice che non c'è più spazio per scherzare col fuoco delle parole, 
l'avvertenza è vera alla lettera. Nell'inflazione verbale di un decennio, qual­
siasi sciocchezza poteva ottenere udienza purché sembrasse conforme allo 
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«spirito del tempo» e al «vento della storia». Ora molte di quelle sciocchez­
ze benché semplificate, sono nei proclami dei terroristi. Spesso perfino i più 
privilegiati borghesi erano ansiosi di apparire così a sinistra, da rendere 
impossibile anche per il più esasperato addetto alle presse di Mirafiori, 
trovarsi più a sinistra di loro con le parole, senza pistole. E infine, quando 
da tanti anni tanti pubblici ammonitori , dotti e spigliati, non cessano di 
citare manuali sudamericani invocando la rivoluzione, non c'è da stupirsi 
se qualcuno intende la parola materialmente e vuole provare in qualche 
modo a farla, questa rivoluzione». 

Malattia del pensiero, dunque. I mostri del terrorismo sono figli legitti­
mi della crisi della parola. Ma i padri del terrorismo, dai vertici politici e 
dell'informazione, non sono stati rimossi. Sono rimasti . E pontificano. Co­
me se nulla fosse accaduto. 

5) Moro vale più di una «astrazione». Il tramonto delle ideologie e l'arte della 
mediazione di Aldo Moro. Il sessantotto come reazione rabbiosa dell'utopia 
rivoluzionaria contro i partiti che hanno ucciso tutte le certezze. 

Ma c'è qualcosa di più e di peggio. La loro febbre intellettuale che 
generò il terrorismo ora la vedono tutta concentrata nelle gabbie che rac­
chiudono i terroristi. Pagano solo questi ultimi. Anche per tutti coloro che 
nei folli anni settanta, o hanno lasciato fare, massacrando le Istituzioni (in 
testa i Servizi e la Polizia, allora sputacchiata e disprezzata), o hanno ali­
mentato, con il malgoverno, dei pericolosi stati confusionali di indignazio­
ne popolare. O peggio hanno scritto e urlato: «a morte!». 

La funzione di Moro è stata quella di portare sino alle estreme conse­
guenze logiche il teorema dello spappolamento dello Stato nazionale unita­
rio (Moro chiedeva, per salvarsi, uno scambio di prigionieri tra lo Stato e le 
BR) con il risultato di dimostrarne l'assurdo e di morirci abbandonato dal 
part i to, che pure di questa teorizzazione aveva largamente approfittato 
allargando il proprio potere per decenni. 

La domanda di Moro: come è possibile accettare questo rigore, questa 
fermezza, in un paese scombinato come l'Italia? «Con quale senso di giusti­
zia... lo Stato con la sua inerzia, il suo lassismo, con la sua mancanza di 
senso storico consente che per una libertà che si intenda negare si accetti e 
si dia come scontata la più grave e irrecuperabile pena di morte?» (24 
aprile 1978 a Zaccagnini). «Possibile che siate tutti d'accordo nel volere la 
mia morte per una presunta ragion di Stato che qualcuno lividamente vi 
suggerisce?» (I lettera a Zaccagnini): «Il sacrificio degli innocenti in nome 
di un astrat to principio di legalità... è inammissibile» (lettera a Cossiga). In 
altri termini Moro chiede pressantemente di considerare che la sua vita non 
può essere sacrificata di fronte a una astrazione, lo Stato, che non ha alcun 
peso, che non ha neppure da salvare la faccia perché l'ha già perduta non 
avendo impedito il «rapimento di un'alta personalità che significa qualcosa 
nella vita dello Stato» (lettera a Cossiga). In definitiva: conta più Aldo Moro 
o questa astrazione che chiamate «ragion di Stato»? 

Moro è lucido e coerente. È l'uomo del Rinascimento che si colloca 
sopra ogni cosa e sopra ogni astrazione. Caso mai come la DC si identifica 
con Moro, lo Stato stesso è Moro. Ma ora, con Moro prigioniero, e con la DC 
legata al PCI senza Aldo Moro le parti si invertono e Moro cade nella 
ragnatela che ha pazientemente ideato e tessuto. 



Senato della Repubblica — 1%- Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Si è detto: Moro, l'uomo delle preziosità e tortuosità verbali. Vediamo 
ora da che cosa era dettata la sua «solitudine», il suo consapevole scettici­
smo. I compromessi degli altri, i suoi compromessi. In che cosa divergono? 

I compromessi a cui gli altri si adattavano erano (e sono) dettati da 
semplici esigenze di potere. Vengono degradati ad intrallazzo e chi li realiz­
za vi lascia brandelli della propria coscienza. 

L'obiettivo dei dorotei, quando nel gennaio 1959 portano Moro alla 
Segreteria del partito, spezzando la prassi che voleva nelle stesse mani partito 
e Governo (De Gasperi e Fanfani), non è quello di contrapporsi e reagire allo 
spappolamento permissivo della società e dello Stato, quanto piuttosto di 
galleggiarvi sopra, inventando nuovi modi di fare politica, diversi dalla 
tradizione dello Stato risorgimentale apparentemente destinata a perdersi. 

I compromessi di Moro hanno diverso spessore, diversa lucidità, rap­
presentano l'abbandono di cose ormai finite, ormai indifendibili. Moro, lu­
cidamente, capisce che siamo al tramonto di tutte le «fedi», e non solo di 
quella cristiana, ma anche di quelle laiche, in testa socialismo e comu­
nismo. 

Di qui la sua disinvoltura come manovratore di «aperture», prima ver­
so i socialisti, ed in seguito verso i comunisti, quando cominciò a capire che 
anche questi ultimi, dietro un marxismo-leninismo di facciata e salottiero, 
si apprestavano a diventare un partito come gli altri. 

La propensione a gettare ponti sulle macerie delle vecchie tensioni 
ideali gli è stata fatale, facendo proprio di lui la più illustre vittima dei 
colpi di coda del fanatismo ideologico. 

II tramonto delle ideologie, su cui Aldo Moro aveva fondato la sua 
abilità di mediatore politico, provoca, a partire dal 1968 delle reazioni 
rabbiose. Il sessantotto è stata la controffensiva dell'utopia rivoluzionaria 
contro il pragmatismo dei partiti divenuti scettici e cinici. Una controffen­
siva giocata sulla pelle dello Stato, che la reazione utopistica credeva anco­
ra centro di potere, mentre questo si andava spostando in una serie di sedi 
extracostituzionali (le segreterie dei partiti, dei sindacati, i vertici delle 
banche, delle grandi industrie, degli enti) dalle quali si assisteva impassibi­
li alla derisione della Polizia, alla smobilitazione dei servizi segreti, al caos 
delle carceri e della magistratura, allo sfacelo delle strutture scolastiche e 
universitarie. 

La domanda è d'obbligo: Aldo Moro, insieme ad altri, non è forse l'ap­
prendista stregone di una macchina che poi gli si volterà contro, fino a farlo 
morire? 

La risposta è cruda, ce ne rendiamo conto, ma per noi è affermativa: 
Aldo Moro, non solo è vittima della ferocia delle BR, ma è anche vittima di 
tutta una situazione da lui stesso scientemente preparata assieme a tutta la 
classe politica di vertice dell'Italia repubblicana. 

Quando la polemica scoppia, vivacissima, in seguito alle dichiarazioni 
di Tina Anselmi, Presidente della Commissione di inchiesta sulla P.2, per 
cui sarebbero stati i Servizi di informazione, nella loro inefficienza, «ad 
assassinare Moro», noi possiamo anche concordare, purché si precisino le 
responsabilità di tutti. 

Che dire infatti, delle vicende del luglio-agosto 1974, quando ministro 
della Difesa Andreotti, quest'ultimo, per stornare da sé il dramma del crack 
Sindona, non esita a buttare allo sbaraglio i Servizi, già debilitati da prece­
denti vicende, gettando le premesse di quel «rinnovamento», o meglio «ri-
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generazione» dei Servizi stessi, per cui si vedranno i senatori Pecchioli e 
Boldrini, concordare, con i vertici più chiacchierati, e perfino condannati 
per la strage di Piazza Fontana, le nomine militari; «nomine» che puntual­
mente poi abbiamo trovato negli elenchi della P2? 

(Panorama, 14 settembre 1981, sotto il titolo «Boldrini: tutto alla luce 
del sole»: 

«Durante la guerra è stato un leggendario capo partigiano con il nome 
di Bulow. Da 33 anni, come parlamentare del PCI, fa parte della commissio­
ne Difesa. Nel 1974 è stato l'artefice del nuovo corso comunista nei riguardi 
delle Forze armate. Arrigo Boldrini viene anche definito il «ministro della 
Difesa» del PCI. A lui Panorama ha chiesto di parlare della svolta del '74 e 
dei rapporti con i servizi segreti. 

Domanda. Come si arrivò alla svolta? 
Risposta. Bisognava rispondere ad anni di immobilismo dei governi di 

centro-sinistra nella politica militare. Nelle Forze armate c'erano già ele­
menti di rinnovamento. Era urgente isolare i gruppi più reazionari. 

D. Come risposero i militari? 
R. Basta guardare i risultati: oggi il Parlamento ha una funzione di 

controllo della politica militare. 
D. Dopo la svolta, lei incontrò ufficiali dei servizi segreti? 
R. Sì. 
D. Chi prese l'iniziativa? 
R. Alcuni elementi dei servizi. Si rendevano conto che una riforma era 

necessaria. Presero la stessa iniziativa con altri parlamentari della commis­
sione Difesa. 

D. Ma chi in particolare chiese di incontrarla? 
R. Non ricordo. È passato tanto tempo. 
D. Perché alcuni di questi colloqui avvennero in uffici coperti del Sid? 
R. Non è vero. Non si svolsero in luoghi segreti. 
D. Fino a quando durarono gli incontri? 
R. Io ne ho avuti fino alla riforma dei servizi, nella primavera del 

1978». 

6) / Servizi di sicurezza spuntano sempre e ovunque. 

Certo è che i Servizi compaiono in tutte le vicende più scabrose e 
drammatiche. Ogni volta che c'è da passare da un equilibrio politico ad un 
altro, da impedire o favorire nuovi equilibri, si ricorre al sangue e, dietro al 
sangue, spuntano sempre i Servizi. Piazza Fontana per ripristinare il centri­
smo, Piazza della Loggia e Italicus, post-referendum, contro la destra per 
«catturare» il PCI, Bologna per spostare tutto a sinistra il Paese: sempre a 
vantaggio della DC che fa uso privato dei servizi. «Non piace che di DC si 
parli per i giorni oscuri della strage di Brescia»; «Non piace che a proposito 
della strategia della tensione, si parli... di connivenza o indulgenza delle 
autorità e di democratici cristinai», dirà Aldo Moro nel Memoriale; e oggi 
tutti riconoscono e denunciano il ruolo determinante dei Servizi in questi 
spaventosi fatti della vita nazionale. Ma bisogna andare oltre e capire che 
tutto si muove per dare maggiore stabilità al partito egemone che è la DC, 
garanzia e simbolo del moderatismo italiano, di quel «perbenismo» ipocri­
ta che lega gli interessi e attrae le cosiddette persone di buon senso. Ma 
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l 'inventore, il teorizzatore dell'uso dei mezzi dello Stato, degli istituti dello 
Stato, a favore del part i to che si identifica con lo Stato essendosi sostituito 
ad esso, è Aldo Moro. 

1) 11 marzo 1977: Moro parla alla Camera sullo scandalo Lockheed. 

Di questa identificazione se ne ha la prova più evidente nel notissimo 
discorso pronunciato da Moro alla Camera sullo scandalo Lockheed in dife­
sa dell'onorevole Gui. Moro non è il segretario della DC, è il presidente del 
Consiglio nazionale: ma è lui la DC, è lui la volontà della DC, e la DC è il 
par t i to delle istituzioni, il partito-Stato che non si lascia processare né in 
piazza né in Parlamento (vedi allegati).. 

8) 28 febbraio 1978: Moro parla ai gruppi parlamentari congiunti della DC: 
una tregua in attesa di «qualche cosa di nuovo». Che influenza può avere 
questo «nuovo» sul 16 marzo? 

E stato definito il «testamento spirituale» di Aldo Moro, questo secondo 
fondamentale discorso che noi vogliamo allegare alla relazione perché sia­
no meglio intesi il ruolo e la strategia del personaggio prima del 16 marzo 
(vedi allegati). Si t ra t ta davvero di un punto di riferimento attraverso il 
quale bisogna passare. Moro chiede ai gruppi parlamentari della DC — 
sono molti i recalcitranti — di accettare l'astensione comunista e vince. Il 
discorso è di estremo interesse non solo perché precede di sole due settima­
ne quel terribile 16 marzo, ma perché contiene un messaggio ancora da 
scoprire. O forse chiaro ai destinatari? E può, questo messaggio tipicamen­
te moroteo, avere determinato il 16 marzo o averne influenzato le tragiche 
conseguenze? Sembra che Moro chieda ai gruppi di accettare quel voto 
come una tregua, per dare un «certo respiro» alla DC in attesa del verificar­
si — di lì ad un anno — di un evento eccezionale: l'elezione del Presidente 
della Repubblica (Aldo Moro). Poi le cose cambieranno. «Non mi sento di 
dire che dopo questo anno non vi siano novità politiche». «Se mi chiedete 
t ra qualche tempo che cosa accadrà io dico: può esservi qualche cosa di 
nuovo». «... Io voglio guardare un momento quest 'anno che sta davanti a 
noi, quest 'anno che comincia con questa crisi, che prosegue con le elezioni 
amministrat ive, certo difficili, ma che nel caos sarebbero ancora più diffici­
li, prosegue con alcuni referendum, e taluni certamente laceranti, termina 
con una pausa per una emergenza costituzionale, termina con un evento costi­
tuzionale. Io non so se sia saggio dire se non c e certezza per il domani non 
vale la pena di avere un'intesa per questo tempo. Anche questo è problema­
tico, ma onestamente mi pare che un certo respiro di fronte a scadenze di 
questo genere non sarebbe male averlo». 

Cos'è il «nuovo» che Moro promette o lascia intravvedere? Cosa cam-
bierà con Moro Presidente della Repubblica? Moro, infatti, padrino della 
«grande alleanza», trova già aperte le porte del Quirinale! E la stessa previ­
sione dell'ascesa di Moro al Quirinale, unita alla conseguenza del «nuovo» 
che accadrà, quale peso possono avere avuto nel 16 marzo o nelle sue 
tragiche conclusioni? 

La Commissione tut ta presa a correre dietro a particolari inutili perché 
mille volte resi noti dalla s tampa e accertati dalla magistratura, non si è 
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neppure accorta della mina posata dall 'abile artificiere nel discorso ai 
Gruppi. E se proprio questa mina gli fosse costata la vita? Perché lasciare 
inesplorata questa pagina fondamentale per Moro, per la DC, per la società 
i taliana? Ma fondamentale anche per il PCI. 

Il «nuovo» riguardava forse il PCI, secondo un corso diverso della poli­
tica italiana con la DC fuori dalle secche dell 'anno difficilissimo e con Moro 
capo dello Stato? Se Moro chiedeva una tregua, cosa pensava di fare dopo, 
a risultati tutti acquisiti? Ma fondamentale anche per certi notabili della 
DC. Che fine avrebbero fatto con Moro artefice-padrino-padrone della DC, 
Presidente della Repubblica? Qualcuno lavorerà su questi interrogativi 
come su altri, neppure sollevati dalla Commissione per paura di offendere 
la memoria di Moro. Moro si offende se non si cerca la verità, se non si 
scopre perché è stato sequestrato ed ucciso. Chi ne aveva interesse al di là 
della ferocia delle BR. Chi, magari per gretto e cinico egoismo, potendo 
salvarlo, lo ha lasciato morire. 

9) La pista economica: Loprete-Musselli-Freato. 

Con questo spirito noi abbiamo tentato di aprire in Commissione la 
cosiddetta «pista economica». Volevamo indagare per conoscere la vastità 
di quel mondo di «affarismo spinto» che attorno ad Aldo Moro si muoveva e 
prosperava. Le nostre domande al dottor Sereno Freato, segretario di Aldo 
Moro, divenuto dal nulla una potenza economica, tendevano a questo. Mus-
selli nominato dal Presidente democristiano Frey — su richiesta di Moro™ 
Freato — console onorario del Cile in Milano apre la sede consolare al 
grande traffico illecito dei petroli. Quella sede è il punto di riferimento, la 
base di appoggio, della gigantesca manovra truffaldina che frutta ai prota­
gonisti un'incredibile quanti tà di miliardi. Da quella sede partono le diret­
tive per decine di società fasulle con sede nel Liektenstein. La Commissione 
rifiutò sdegnata persino le domande dei commissari del MSI-DN su questi 
argomenti! Ma oggi Musselli e Freato sono, per il traffico dei petroli, in 
carcere e Musselli ha già dichiarato al giudice — la s tampa è stata ricca di 
notizie — che i soldi arrivavano alla segreteria dell'onorevole Moro. Sapeva 
o non sapeva di questi traffici Aldo Moro? Che importanza ha la risposta? 
Importante è sapere che tutto ciò era possibile ai Freato ed ai Musselli 
perché agivano all 'ombra di Aldo Moro. E dove se non nello studio di 
Montecitorio riservato al Presidente del Consiglio e alla presenza del Presi­
dente Moro il generale Loprete incontra e conosce Musselli? Moro non ha 
bisogno di fare raccomandazioni: nel mondo moroteo delle allusioni, dei 
«messaggi di fumo», dei gesti che contano più delle parole, basta una pre­
sentazione in quelle circostanze per stabilire il legame tra il generale Lopre­
te e Musselli. Moro sapeva? Non ha rilevenza, anche se abbiamo detto che 
per un personaggio del calibro di Moro e per le funzioni che svolgeva «sape­
re» era un obbligo; ciò che conta è che «attorno» a Moro queste cose acca­
devano, che la corrente morotea non mancava di nulla e che a provvedervi 
erano i proventi dei loschi traffici che — oggi sappiamo — giungevano fino 
alla segreteria di Aldo Moro. 

E allora perché la Commissione ha rifiutato — facendo non certo bella 
figura — la benché minima indagine in argomento? È proprio peregrina 
l'idea che un padrino o un gruppo di padrini democristiani invidiosi e 



Senato della Repubblica — 82 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

danneggiati dalla mole di affari che attorno a Moro si sviluppava con una 
capacità monopolizzatrice, non abbia, anche per questo, mosso un dito per 
salvare il prigioniero delle BR? 

Quante situazioni, quanti pensieri reconditi hanno concorso a determi­
nare nella DC e nel governo Andreotti la volontà di non muovere un dito, 
(«fermezza»!) al di là dei condizionamenti esterni (PCI) o di improvvise 
manifestazioni di fede nello Stato? 

10) DC e PCI durante i giorni del sequestro. 

Il PCI è di fatto nella maggioranza di governo. La svolta storica del 16 
marzo, determinata per il momento con l'astensione comunista ad un go­
verno DC, è avvenuta ed i legami tra i due partiti diventano strettissimi. Il 
triangolo Governo-DC-PCI conduce la manovra politica e sostanzialmente 
le indagini durante i 54 giorni del sequestro. 

La parola d'ordine è «fermezza»: lo Stato non tratta con le BR. Moro ne 
resta sbigottito. Conosce troppo bene la DC per non capire che la stessa è 
condizionata pesantemente dal PCI. E conosce Andreotti, Presidente del 
Consiglio. Allora partono le reiterate invocazioni di Moro (lettere) ai vari 
esponenti democristiani: «siate indipendenti», «ci vuole un atto di coraggio 
senza condizionamenti di alcuno», «... presunta ragione di Stato che qual­
cuno lividamente vi suggerisce», «un così tremendo problema di coscienza 
riguarda innanzitutto la DC, la quale deve muoversi qualunque cosà dicano 
nell'immediato gli altri. Parlo innanzitutto del partito comunista...», «la 
competenza è certo del governo, ma esso ha il suo fondamento insostituibile 
nella DC... è dunque nella DC che bisogna guardare»; «... ma se si guardano 
le cose che stanno accadendo e la durezza senza compromessi... della posi­
zione di Berlinguer... nell'odierna vicenda delle BR, è difficile scacciare il 
sospetto che tanto rigore serva al nuovo inquilino del potere in Italia per 
dire che esso ha tutte le carte in regola, che non c'è da temere defezioni, che 
la linea sarà inflessibile e che l'Italia ed i paesi europei nel loro complesso 
hanno più da guadagnare che da perdere da una presenza comunista al 
potere. E la DC, consacrando il governo in modo così rigoroso senza un 
attimo di ripensamento, dice che con il PCI sta bene e che esso è il suo 
alleato degli anni '80» (Memoriale). 

Moro, dunque, avverte il condizionamento della DC da parte del PCI e 
lo denuncia richiamando la DC alla propria indipendenza. Naturalmente 
invano. Tanto la DC è dipendente dal nuovo alleato, che gli sottopone pre­
ventivamente tutti i propri comunicati stampa e le proprie decisioni nel 
corso dei 54 giorni. 

DC e PCI smentiscono sdegnati, e ciò è uno dei maggiori «risultati» 
politici raggiunto dalla Commissione d'inchiesta: ma la verità è quella 
capita da Aldo Moro. La DC si sottopone al PCI. La testimonianza di Donat-
Cattin nella originaria, spontanea uscita quando denuncia che il comunica­
to della direzione DC (!) era stato sottoposto all'esame del PCI e che l'onore­
vole Chiaromonte lo aveva restituito addirittura corretto (vedi allegati), re­
sta una pietra miliare — al di là delle interessate smentite d'obbligo — per 
comprendere l'indissolubilità dei rapporti DC-PCI-Governo in quei tragici 
giorni: forza egemone il PCI. 
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PARTE II 

1) L'atteggiamento dei Gruppi in Commissione e la Relazione dei compro­
messi. 

Questa indissolubilità si ritroverà puntuale nel corso dei lavori della 
Commissione, anche con il quadro politico mutato e con il PCI all'opposi­
zione, perché è ritenuto fondamentale che venga consacrato alla Storia che 
la vita di Aldo Moro fu da queste forze sacrificata in nome della ragion di 
Stato. Ma anche l'egemonia del PCI si è ripetuta durante i lavori. Ne è 
prova l'estenuante opera di rifacimento del testo della maggioranza, nell'in­
sieme della relazione ed in particolare nei più scabrosi capitoli. È la tattica 
comunista già sperimentata con la riforma della Polizia. Si scrive, si con­
clude, si contesta, si riscrive si conclude, si riapre si riscrive, e così via, fino 
a che per logoramento, per viltà, per superficialità degli interlocutori non 
esce il testo gradito — e puntigliosamente perseguito — dal Partito comuni­
sta. E così è stato anche questa volta. Basterebbe mettere insieme il primo 
testo Schietroma, il successivo testo Valiante, i capitoli singoli più volte 
rifatti, il fondamentale capitolo «L'atteggiamento delle forze politiche» nel­
le svariate edizioni fino a quella definitiva, per comprendere che l'evoluzio­
ne dei documenti è tutta tesa a garantire le tesi del PCI, che nel corso dei 54 
giorni furono anche le tesi della DC alla quale va — nella Relazione di 
maggioranza — questo penoso riconoscimento: «La posizione della DC fu 
sempre assunta in piena autonomia ed in nessuna occasione fu influenzata 
da altre forze politiche. L'ipotesi di un condizionamento esterno è stata 
fermamente smentita dall'onorevole Zaccagnini e nulla di diverso è emerso 
nelle deposizioni di tutti i leaders politici ascoltati». 

Ma cosa si aspettava la Commissione, che Zaccagnini, segretario della 
DC, venisse a dire che si faceva fare i comunicati da Berlinguer, o che 
Berlinguer dichiarasse di essere stato il tutore di Zaccagnini? 

Zaccagnini! «La pallida ombra di Zac, indolente senza dolore, preoccu­
pato senza preoccupazioni, appassionato senza passioni, il peggior segreta­
rio che abbia avuto la DC» (Moro — Memoriale). E chi pensa di convincere 
la Commissione che disattende in proposito {e questo basta per screditare 
tutta la sua opera) le Lettere e il Memoriale di Aldo Moro ritenuti ormai da 
tutti, anche dallo stesso Zaccagnini il quale rettifica, in Commissione, l'ori­
ginaria posizione DC, attendibili e fonti genuine? «C'è tutto il pensiero di 
Aldo Moro» nel Memoriale, dirà la signora Moretta Moro, anche per quanto 
riguarda i giudizi sugli uomini della DC; e lo stesso Zaccagnini sarà costret­
to a riconoscere in Commissione l'attendibilità di tali giudizi. Quali altre 
prove contro le nostre tesi cita, dunque, la Commissione? 



Senato della Repubblica — 84 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Anche l'atteggiamento socialista non è lineare e passa, durante il lungo 
iter dei lavori, da momenti di interessata distrazione a momenti di attacco è 
di piena rivendicazione della praticabilità della «trattativa», a momenti 
più generosi — verso la DC e il PCI — di incertezza, in conformità alle 
vicende politiche contingenti ed alle necessità della dialettica politica. 

Noi abbiamo sempre perseguito una via: indagare su tutti i fronti per 
giungere alla verità, al di là delle posizioni politiche precostituite, cioè al di 
là della preoccupazione di dimostrare, con i risultati pilotati dell'inchiesta, 
che era giusta e valida la posizione tenuta durante i 54 giorni. Purtroppo 
quest'ultima preoccupazione ha dominato i lavori. Ne è uscita una Relazio­
ne di maggioranza «bipolare» frutto del compromesso di origine tra DC e 
PCI, che, a parte la ripetitività di dettagli arcinoti, è servita per gli aggiu­
stamenti necessari alla linea della «fermezza». 

Una linea intesa non come rigetto della «trattativa» e adozione simul­
tanea del contrattacco dello Stato contro i due fronti del terrorismo, inter­
no ed esterno, fino alla liberazione di Moro, ma come sostanziale immobili­
smo camuffato da un «nobile» e «sofferto» rigore formale. Nota: più tardi 
quella «trattativa» negata dal PCI a Moro (e dalla DC) sarà dallo stesso PCI 
(e dalla DC) concessa a Peci. Anzi il «rigore» del PCI e della DC cadranno a 
tal punto da infrangere e sconvolgere lo Stato e l'ordinamento giuridico con 
la legge sui «pentiti»! 

2) Lo Stato: perché impreparato? La Commissione non denuncia le responsa­
bilità. I colpevoli errori di Gradoli, del Lago della Duchessa, della tipografia 
Triaca. 

Abbiamo cercato di dimostrare che lo Stato, più che impreparato di 
fronte all'attacco delle BR, non c'era. Tutto era stato sbriciolato dalla poli­
tica nuova dell'Uomo del Rinascimento: Polizia sbeffeggiata, Servizi squali­
ficati e sconvolti, Magistratura partitizzata, informazione distorta, manipo­
lazione della parola; persino la SIP non collabora nei 54 giorni e la Magi­
stratura resta inerte. Ma se questo è vero è anche vero che la Commissione 
non accetta questa tesi e parla in nome dello Stato limitandosi a prendere 
atto dell'impreparazione dei suoi apparati. Impreparazione? Ma se da un 
decennio è esplosa la violenza e il terrorismo uccide! Non conta il sangue 
delle vittime assassinate dai terroristi, e in particolare dalle BR, prima del 
16 marzo? Si rileggano le cronache sanguinose del decennio che precede il 
16 marzo. E perché nessuno ha pensato di «preparare» gli apparati a difen­
dere la società e le istituzioni dal terrorismo, che ha già dato numerose 
prove di micidiale efficienza? Le dichiarazioni unanimi — su questa impre­
parazione — fornite alla Commissione dai «più alti leaders politici» ascolta­
ti, e l'amara constatazione della realtà, sono il più eloquente atto d'accusa 
contro tutto il sistema che non reagisce al terrorismo, che non prepara gli 
strumenti per difendere la sicurezza e la vita della gente, che ignora l'ele­
mentare dovere di adeguarsi all'emergenza che incombe, non per convivere 
con essa ma per respingerla e superarla. 

Anche qui la Commissione ha sbagliato tutto e finisce in una contraddi­
zione. O condanna gli uomini di potere che di fronte a dieci anni di violenza 
e di sangue, di terrorismo sempre più spavaldo e aggressivo, di stragi spa­
ventose, non hanno sentito il bisogno di «preparare» gli apparati dello Sta-
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to, o ammette , con noi, che lo Stato non esiste più, annullato dal nuovo 
corso iniziato nel 1959: ma allora attenta, davanti al sacrificio di Aldo 
Moro, a parlare di «ragion di Stato»! 

La verità è che lo Stato si è dissolto e che l ' impreparazione degli appa­
rati ne è la pr ima catastrofica conseguenza. 

Ne fanno fede gli incredibili, colpevoli errori del Lago della Duchessa, 
di via Gradoli, della tipografia Triaca, nel corso delle indagini di quei 54 
giorni. 

Stupidità, superficialità, ritardi delittuosi, spiegabili solo con la man­
canza di volontà di scoprire la prigione di Aldo Moro e di salvare il prigio­
niero. Se la Duchessa è un errore tragicomico, con quello spiegamento 
irrazionale di forze per dare fumo di potenza negli occhi dell 'opinione pub­
blica, su una falsa segnalazione, Gradoli è il colmo della stupidità e dell'im­
perizia, con quella seduta spiritica, con quel primo bussare e andare via, 
con quelle sirene spiegate e le colonne di autocarri quasi ad avvertire i 
brigatisti, con quel pietoso rubinetto aperto; e Triaca, tipografia delle BR: 
quell 'incredibile r i tardo dell'intervento farà perdere la più grossa occasione 
per colpire le BR, stanare Mario Moretti, scoprire la prigione e salvare Aldo 
Moro. 

3) «Dialettizzatevi con Moro». Uno a uno: la salvezza? Ma almeno un «gesto»! 

La Relazione di maggioranza esclude la «trattativa» e nega che la 
«trattativa» fosse una via praticabile per condurre alla salvezza di Aldo 
Moro. In ciò la DC e il PCI vengono favoriti da alcuni r ipensamenti tardivi 
di esponenti socialisti, pr ima fermamente convinti della validità della 
«trattativa». 

A noi interessa rilevare che una cosa è scegliere la «fermezza» e respin­
gere l'idea della trattat iva, altra è dichiarare che la trat tat iva non avrebbe 
comunque dato risultato. Il «dialettizzatevi con Moro» trasmesso dal «fron­
te interno» delle BR, e riferito da Giannino Guiso è contro quest 'ult ima 
ipotesi, e risponde in pieno allo sforzo di Aldo Moro di «dialettizzarsi» con 
la DC. Nessuno può dire, almeno per ora, che lo scambio uno a uno era un 
obbiettivo concreto e realizzabile, ma nessuno può escluderlo visto che non 
è stato seriamente perseguito. 

Una cosa sembra certa: che se fosse esistita la certezza della non prati­
cabilità di tale via, la DC avrebbe dato all'opinione pubblica almeno un 
segnale di pietà anche in questo senso. Ma Moro non invocava pietà. Inse­
gnava alla DC, freddamente, il modo «tecnico» della propria liberazione. 
Ecco il significato di quel «dialettizzarsi». Moro parla dell'uso internazio­
nale dello scambio di prigionieri («questa — dirà — è una guerra o guerri­
glia»), cita precedenti di altri Stati, cita precedenti del nostro Stato (Fiumi­
cino, e la libertà concessa ai terroristi catturati , portati addir i t tura in salvo 
a Beirut dai nostri Servizi). È rimasta confusa la vicenda dell 'uno a uno, ma 
se è vero — come sembra certo — che le BR, a quel punto, chiedevano solo 
un «gesto» da par te del Governo (qualcuno parlò — ad esempio — della 
rimozione dei vetri nelle sale di colloquio delle carceri di massima sicurez­
za), a quel punto, non il Governo direttamente, ma magari i suoi Servizi 
tuttofare un «gesto» dovevano compierlo. Un «gesto» che non prevedesse 
scambi, ma che servisse a sondare in concreto la volontà dei terroristi. 
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Questa immobilità assoluta, questa voluta carenza di iniziative, resta 
sospetta. E non si può giustificare con la linea della «fermezza»! Come non 
trova giustificazione il non avere capito, da parte del Governo e di chi lo 
sosteneva, che i tempi delle BR erano molto più ristretti dei tempi del 
fronte della «fermezza». 

I conciliaboli dei partiti, le estenuanti riunioni politiche, le riunioni 
governative, mal si conciliavano con l'urgenza di decidere in concreto per 
passare dalla passività all'iniziativa. Le BR hanno giocato come il gatto con 
il topo, in un primo momento: basti pensare alla graduale ricollocazione 
delle auto nei luoghi del delitto sotto gli occhi della Polizia, mentre Roma e 
l'Italia assistevano al più spettacolare schieramento di forze di questi ulti­
mi decenni. Poi hanno lasciato l'iniziativa a Moro che l'ha condotta con 
disperata lucidità, sentendosi dare del «pazzo» dalla sua gente. Ma il dram­
matico gioco non poteva durare più a lungo; del resto 54 giorni non sono 
pochi per un Governo bene intenzionato a piombare sui terroristi, o a com­
piere un «gesto» non compromettente. Naturalmente per un Governo dispo­
sto a non bruciare occasioni decisive come Gradoli e Triaca! 

4) Le Lettere e il Memoriale di Aldo Moro. La condanna della DC. Il messaggio 
per il partito nuovo. Il riscatto morale e politico dalla cella della morte. Chi 
lo ha lasciato morire? 

Le Lettere e il Memoriale di Aldo Moro (vedi allegati) sono documenti 
certi, di grande valore umano, e di eccezionale importanza perché conten­
gono quasi vent'anni della triste storia d'Italia. 

Ogni Italiano dovrebbe conoscerli e leggerne una pagina al giorno. 
Moro non è preparato al martirio. Abbiamo visto che il nuovo modello 

di «Principe» non può rassegnarsi ad essere immolato sull'altare di un 
qualcosa che per lui non esiste o non conta. E, coerentemente, chiede di 
essere salvato indicandone la via. Quando la DC gli risponde che è impazzi­
to, comprende che nel rapporto DC-PCI, senza Moro, il PCI determina e 
conduce il gioco. E allora sente che questa alleanza è «impossibile». Sente 
che l'epoca dell'egemonia democristiana è finita. E condanna duramente la 
DC; ne denuncia la malafede; scaglia invettive dantesche contro i suoi diri­
genti, che definisce inesorabilmente per quelli che sono. «Nemini parco». 
Non risparmio nessuno. Non perdono a nessuno. 

Per Moro la funzione stessa della DC guida della politica italiana è 
finita. Moro ripudia la DC e la sua classe dirigente, perché la DC è diventa­
ta un'altra cosa: «... se non avverrà il miracolo del ritorno della DC a se 
stessa...»; «... questo bagno di sangue non andrà bene né per Zaccagnini, né 
per Andreotti né per la DC né per il Paese...» (lettera al Partito). 

Moro resta «come un punto irriducibile di contestazione e di alternati­
va» (3a lettera a Zaccagnini), cioè si pone idealmente alla testa di un partito 
nuovo che rompe l'alleanza col PCI, divenuta impraticabile alla luce dei 
fatti. Ed è quello il suo «messaggio» per chi vuole intendere le sue parole. 
Dice di aver sbagliato nella vita «ma per fini di bene», e c'è da credergli per 
le idee che predicava e che, a poco a poco, lo hanno condotto nelle mani dei 
brigatisti. Vittima di se stesso, vittima del cinismo di una coalizione da lui 
stesso ideata e realizzata e della ferocia delle BR. Aldo Moro si riscatta con 
la lunga via crucis. Il suo dolore più grande, dopo quello per la «adorata» 
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famiglia perduta, è di non essere creduto dai suoi vecchi amici, beneficiari 
della sua politica e della sua azione. 

Non accetta il ruolo dell'eroe, ma nelle Lettere che si chiudono alla 
speranza, c'è un tipo di anti-eroe che impone grande rispetto. Fino all'ulti­
mo istante si sarà chiesto perché il «Principe» debba essere distrutto da una 
cosa che non esiste o che non vale. 

Andreotti, Zaccagnini, Berlinguer lo hanno lasciato morire: se almeno 
avessero creduto ed operato per difendere, al di sopra di tutto, i valori 
eterni dello Stato, il sangue di Aldo Moro non sarebbe stato vano. 

Ma in che cosa credevano Andreotti, Zaccagnini, Berlinguer? 
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Allegato N. 1 

LETTERE DI ALDO MORO (*) 

INDICE DELLE LETTERE 

Lettera n. 1 al dr. Nicola Rana pag. 91 
» 2 all'ori- Francesco Cossiga » 91 
» 3 alla moglie » 92 
» 4 all'on. Benigno Zaccagnini » 93 
» 5 in risposta ad una smentita del sen. Paolo Emilio Taviani » 94 
» 6 all 'on. Benigno Zaccagnini » 96 
» 7 a don Antonio Mennini » 96 
» 8 all 'on. Flaminio Piccoli » 97 
» 9 all'on. Renato Dell'Andro » 97 
» 10 all'on. Erminio Pennacchini » 98 
» 11 all'on. Giulio Andreotti » 99 
» 12 all'on. Bettino Craxi » 99 
» 13 al dr. Tullio Ancora » 100 
» 14 all 'on. Riccardo Misasi » 100 
» 15 all'on. Benigno Zaccagnini » 101 
» 16 all'on. Benigno Zaccagnini » 103 
» 17 all'on. Benigno Zaccagnini » 104 
» 18 a don Antonio Mennini » 105 
» 19 all'on. Flaminio Piccoli » 105 
» 20 all'on. Francesco Cossiga » 106 
» 21 alla moglie » 107 
» 22 al vice direttore dell'Osservatore Romano » 108 
» 23 a Corrado Guerzoni » 109 
» 24 al Partito della Democrazia Cristiana » 110 
» 24 bis al Partito della Democrazia Cristiana » 112 
» 25 seconda lettera al Partito della Democrazia Cristiana » 114 
» 26 all'on. Giovanni Leone » 115 
» 27 al Papa Paolo VI » 116 
» 28 al sen. Amintore Fanfani » 116 
» 29 all'on. Pietro Ingrao » 117 
» 30 ai Presidenti delle Camere » 118 
» 31 all'avv. Giuseppe Manzari, Presidente di Sezione del Consiglio 

d i s t a t o » 118 
» 32 all 'ambasciatore Franco Malfatti, segretario generale della 

Farnesina » 119 

(*) Le lettere che recano i numeri 1, 2, 3, 4, 5, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 21, 24, 26, 28, 
29, 35, 38 sono state riscontrate, a cura della segreteria della Commissione, su copie fotostati­
che dai manoscritti originali acquisiti dalla Commissione dal Tribunale di Roma e da altre 
fonti. Le altre lettere sono state riscontrate sui dattiloscritti trasmessi dal Tribunale di Roma 
in quanto non è stato possibile reperire i manoscritti originali. 

In particolare, della lettera al part i to si riporta sia il testo verificato su manoscritto (n. 24) 
sia il testo rinvenuto in dattiloscritto nel covo di via Montenevoso (n. 24 bis), differente in 
qualche parola dall 'altro. 
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33 all'ambasciatore Luigi Cottafavi » 119 
34 a Kurt Waldheim » 120 
35 alla moglie » 121 
36 al dr. Nicola Rana » 121 
37 al dr. Sereno Freato » 121 
38 alla moglie » 122 

INDICE DEI DESTINATARI DELLE LETTERE 

Dr. Ancora pag. 100 
On. Andreotti » 99 
On. Cossiga » 91,106 
Ambasciatore Cottafavi » 119 
On. Craxi » 99 
On. Dell'Andro » 97 
Sen. Fanfani » 116 
Dr. Freato » 121 
Dr. Guerzoni » 109 
On. Ingrao » 117 
On. Leone » 115 
Ambasciatore Malfatti » 119 
Avv. Manzari » 118 
Don Mennini » 96, 105 
On. Misasi » 100 
Signora Moro » 92, 107, 121, 122 
Osservatore Romano » 108 
Papa Paolo VI » 116 
Partito della Democrazia Cristiana » 110,112,114 
On. Pennacchini » 98 
On. Piccoli » 97, 105 
Presidenti delle Camere » 118 
Dr. Rana » 91,121 
Sen. Taviani (**) » 94 
On. Zaccagnini » 93, 96, 101, 103, 104 
Waldheim » 120 

(**) Il sen. Taviani non è propriamente il destinatario della lettera, ma è la persona cui si 
rivolgono le considerazioni svolte dall'on. Moro. 
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Lettera n° 1. 

Carissimo Rana, 

Le rivolgo il più affettuoso pensiero e La ringrazio tanto per quel che 
ha fatto e fa a sostegno della mia famiglia e mio. Ed ecco che ancora ho 
bisogno di Lei in un momento cruciale. Le accludo una lettera da far perve­
nire a mia moglie ed ai miei, dei quali non so nulla. 

E poi ancora una lettera sul caso politico da portare nelle proprie mani 
del Ministro Cossiga e con la comprensibile immediatezza. La mia idea e 
speranza è che questo filo, che cerco di allacciare, resti segreto il più a 
lungo possibile, fuori di pericolose polemiche. Ciò vuol dire che la risposta, 
o una prima risposta, quando verrà, non dovrebbe passare per i giornali, 
ma per una lettera o comunicazione a Lei pervenuta dal Ministro. Si con­
corderà poi come inoltrarla. 

Presupposto di tutto è che non vi sia sorveglianza alcuna presso la Sua 
portineria già dalla prima volta. Il Ministro, verbalmente, dovrebbe impegnarsi 
a bloccare ogni sorveglianza nel corso dell'operazione. È chiaro che un inci­
dente farebbe crollare tutto con danno incalcolabile. 

Grazie tante e i più affettuosi saluti. 
Suo 

Aldo Moro 

Lettera n° 2. 

Caro Francesco, 

mentre t'indirizzo un caro saluto, sono indotto dalle difficili circo­
stanze a svolgere dinanzi a te, avendo presenti le tue responsabilità (che io 
ovviamente rispetto) alcune lucide e realistiche considerazioni. Prescindo 
volutamente da ogni aspetto emotivo e mi attengo ai fatti. Benché non 
sappia nulla né del modo né di quanto accaduto dopo il mio prelevamento, 
è fuori discussione — mi è stato detto con tutta chiarezza — che sono 
considerato un prigioniero politico, sottoposto, come Presidente della DC, 
ad un processo diretto ad accertare le mie trentennali responsabilità (pro­
cesso contenuto in termini politici, ma che diventa sempre più stringente). 
In tali circostanze ti scrivo in modo molto riservato, perché tu e gli amici 
con alla testa il Presidente del Consiglio (informato ovviamente il Presiden­
te della Repubblica) possiate riflettere opportunamente sul da farsi, per 
evitare guai peggiori. Pensare dunque sino in fondo, prima che si crei una 
situazione emotiva e irrazionale. Devo pensare che il grave addebito che mi 
viene fatto, si rivolge a me in quanto esponente qualificato della DC nel suo 
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insieme nella gestione della sua linea politica. In verità siamo tutti noi del 
gruppo dirigente che siamo chiamati in causa ed è il nostro operato colletti­
vo che è sotto accusa e di cui devo rispondere. 

Nelle circostanze sopra descritte entra in gioco, al di là di ogni conside­
razione umanitaria che pure non si può ignorare, la ragione di Stato. 
Soprattutto questa ragione di Stato nel caso mio significa, riprendendo lo 
spunto accennato innanzi sulla mia attuale condizione, che io mi trovo 
sotto un dominio pieno ed incontrollato, sottoposto ad un processo popola­
re che può essere opportunamente graduato, che sono in questo stato aven­
do tutte le conoscenze e sensibilità che derivano dalla lunga esperienza, con 
il rischio di essere chiamato o indotto a parlare in maniera che potrebbe 
essere sgradevole e pericolosa in determinate situazioni. 

Inoltre la dottrina per la quale il rapimento non deve recare vantaggi, 
discutibile già nei casi comuni, dove il danno del rapito è estremamente 
probabile, non regge in circostanze politiche, dove si provocano danni sicu­
ri e incalcolabili non solo alla persona, ma allo Stato. Il sacrificio degli 
innocenti in nome di un astratto principio di legalità, mentre un indiscuti­
bile stato di necessità dovrebbe indurre a salvarli, è innammissibile. Tutti 
gli Stati del mondo si sono regolati in modo positivo, salvo Israele e la 
Germania, ma non per il caso Lorenz. E non si dica che lo Stato perde la 
faccia, perché non ha saputo o potuto impedire il rapimento di un'alta 
personalità che significa qualcosa nella vita dello Stato. Ritornando un 
momento indietro sul comportamento degli Stati, ricorderò gli scambi tra 
Breznev e Pinochet, i molteplici scambi di spie, l'espulsione dei dissidenti 
dal territorio sovietico. 

Capisco come un fatto di questo genere, quando si delinea, pesi, ma si 
deve anche guardare lucidamente al peggio che può venire. Queste sono le 
alterne vicende di una guerriglia, che bisogna valutare con freddezza, bloc­
cando l'emotività e riflettendo sui fatti politici. 

Penso che un preventivo passo della S. Sede (o anche di altri? di chi?) 
potrebbe essere utile. Converrà che tenga d'intesa con il Presidente del 
Consiglio riservatissimi contatti con pochi qualificati capi politici, convin­
cendo gli eventuali riluttanti. Un atteggiamento di ostilità sarebbe una 
astrattezza ed un errore. Che Iddio vi illumini per il meglio, evitando che 
siate impantanati in un doloroso episodio, dal quale potrebbero dipendere 
molte cose. 

I più affettuosi saluti. 
Aldo Moro 

Lettera n° 3. 
Pasqua 1978 

Mia carissima Neretta, 

Desidero farti giungere nel giorno di Pasqua, a te ed a tutti, gli auguri 
più fervidi ed affettuosi con tanta tenerezza per la famiglia ed il piccolo in 
particolare. Ricordami ad Anna che avrei dovuto vedere oggi. Prego Agnese 
di farti compagnia la notte. Io discretamente, bene alimentato ed assistito 
con premura. 

Vi benedico, invio tante cose care a tutti e un forte abbraccio 

Aldo 
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Lettera n° 4. 

Caro Zaccagnini, 

scrivo a te, intendendo rivolgermi a Piccoli, Bartolomei, Galloni, Ga­
spara Fanfani, Andreotti e Cossiga, ai quali tutti vorrai leggere la lettera e 
con i quali vorrai assumere le responsabilità, che sono ad un tempo indivi­
duali e collettive. Parlo innanzitutto della DC alla quale si rivolgono accuse 
che r iguardano tutti, ma che io sono chiamato a pagare con conseguenze 
che non è difficile immaginare. Certo nelle decisioni sono in gioco altri 
part i t i ; ma un così tremendo problema di coscienza riguarda innanzitutto 
la DC, la quale deve muoversi, qualunque cosa dicano, o dicano nell ' imme­
diato, gli altri . Parlo innanzitutto del Partito Comunista, il quale, pur nella 
opportunità di affermare esigenze di fermezza, non può dimenticare che il 
mio drammatico prelevamento è avvenuto mentre si andava alla Camera 
per la consacrazione del Governo che m'ero tanto adoperato a costituire. 

È peraltro doveroso che, nel delineare la disgraziata situazione, io 
ricordi la mia estrema, reiterata e motivata riluttanza ad assumere la cari­
ca di Presidente che tu mi offrivi e che ora mi strappa alla famiglia, mentre 
essa ha il più grande bisogno di me. Moralmente sei tu ad essere al mio 
posto, dove materialmente sono io. Ed infine è doveroso aggiungere, in 
questo momento supremo, che se la scorta non fosse stata, per ragioni 
amministrat ive, del tut to al disotto delle esigenze della situazione, io forse 
non sarei qui. Questo è tutto il passato. Il presente è che io sono sottoposto 
ad un difficile processo politico del quale sono prevedibili sviluppi e conse­
guenze. Sono un prigioniero politico che la vostra brusca decisione di chiu­
dere un qualsiasi discorso relativo ad altre persone parimenti detenute, 
pone in una situazione insostenibile. Il tempo corre veloce e non ce n'è 
pur t roppo abbastanza. Ogni momento potrebbe essere troppo tardi. 

Si discute qui, non in astratto diritto (benché vi siano le norme sullo 
stato di necessità), ma sul piano dell 'opportunità umana e politica, se non 
sia possibile dare con realismo alla mia questione l'unica soluzione positiva 
possibile, prospettando la liberazione di prigionieri di ambo le part i , atte­
nuando la tensione nel contesto proprio di un fenomeno politico. Tener 
duro può apparire più appropriato, ma una qualche concessione è non solo 
equa, ma anche politicamente utile. Come ho ricordato in questo modo 
civile si comportano moltissimi Stati . Se altri non ha il coraggio di farlo, lo 
faccia la DC che, nella sua sensibilità ha il pregio di indovinare come muo­
versi nelle situazioni più difficili. Se così non sarà, l'avrete voluto e, lo dico 
senza animosità, le inevitabili conseguenze ricadranno sul part i to e sulle 
persone. Poi comincerà un altro ciclo più terribile e parimenti senza sbocco. 

Tengo a precisare di dire queste cose in piena lucidità e senza avere 
subito alcuna coercizione della persona; tanta lucidità almeno, quanta può 
averne chi è da quindici giorni in una situazione eccezionale, che non può 
avere nessuno che lo consoli, che sa che cosa lo aspetti. Ed in verità mi 
sento anche un po' abbandonato da voi. 

Del resto queste idee già espressi a Taviani per il caso Sossi ed a Gui a 
proposito di una contestata legge contro i rapimenti . 

Fatto il mio dovere d'informare e richiamare, mi raccolgo con Iddio, i 
miei cari e me stesso. Se non avessi una famiglia così bisognosa di me, 
sarebbe un po' diverso. Ma così* ci vuole davvero coraggio per pagare per 
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tutta la DC avendo dato sempre con generosità. Che Iddio v'illumini e lo 
faccia presto, com'è necessario. 

Affettuosi saluti 
Aldo Moro 

Lettera n° 5. 

Filtra fin qui la notizia di una smentita opposta dall'On. Taviani alla 
mia affermazione, del resto incidentale, contenuta nel mio secondo messag­
gio e cioè che delle mie idee in materia di scambio di prigionieri (nelle 
circostanze delle quali ora si tratta) e di modo di disciplinare i rapimenti 
avrei fatto parola, rispettivamente, all'On. Taviani ed all'On. Gui (oggi en­
trambi Senatori). L'On. Gui ha correttamente confermato; l'On. Taviani ha 
smentito, senza evidentemente provare disagio nel contestare la parola di 
un collega lontano, in condizioni difficili e con scarse e saltuarie comunica­
zioni. Perché poi la smentita? Non c e che una spiegazione, per eccesso di 
zelo cioè, per il rischio di non essere in questa circostanza in prima fila nel 
difendere lo Stato. 

Intanto quello che ho detto è vero e posso precisare allo smemorato 
Taviani (smemorato non solo per questo) che io gliene ho parlato nel corso 
di una direzione abbastanza agitata tenuta nella sua sede dell'Eur proprio 
nei giorni nei quali avvenivano i fatti dai quali ho tratto spunto per il mio 
occasionale riferimento. E non ho aggiunto, perché mi sarebbe parso estre­
mamente indiscreto riferire l'opinione dell'interlocutore (non l'ho fatto 
nemmeno per l'On. Gui), qual era l'opinione in proposito che veniva oppo­
sta in confronto di quella che, secondo il mio costume, facevo pacatamente 
valere. Ma perché l'On. Taviani, pronto a smentire il fatto obiettivo della 
mia opinione, non si allarmi nel timore che io voglia presentarlo come se 
avesse il mio stesso pensiero, mi affretterò a dire che Taviani la pensava 
diversamente da me, come tanti anche oggi la pensano diversamente da me 
ed allo stesso modo di Taviani. Essi, Taviani in testa, sono convinti che sia 
questo il solo modo per difendere l'autorità ed il potere dello Stato in 
momenti come questi. Fanno riferimento ad esempi stranieri? O hanno 
avuto suggerimenti? 

Ed io invece ho detto sin d'allora riservatamente al Ministro ed ho ora 
ripetuto ed ampliato una valutazione per la quale in fatti come questi, che 
sono di autentica guerriglia (almeno cioè guerriglia), non ci si può compor-

. tare come ci si comporta con la delinquenza comune, per la quale del resto 
all'unanimità il Parlamento ha introdotto correttivi che riteneva indifferibi­
li per ragioni di umanità. Nel caso che ora ci occupa si trattava d'immagi-

. nare, con opportune garanzie, di porre il tema di uno scambio di prigionieri 
politici (terminologia ostica, ma corrispondente alla realtà) con l'effetto di 
salvare altre vite umane innocenti, di dare umanamente un respiro a dei 
combattenti, anche se sono al di là della barricata, di realizzare un minimo 
di sosta, di evitare che la tensione si accresca e lo Stato perda credito e 
forza, se è sempre impegnato in un duello processuale defatigante, pesante 
per chi lo subisce, ma anche non utile alla funzionalità dello Stato. C'è 
insomma un complesso di ragioni politiche da apprezzare ed alle quali dar 
seguito, senza fare all'istante un blocco impermeabile, nel quale non entri­
no nemmeno in parte quelle ragioni di umanità e di saggezza che popoli 
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civilissimi del mondo hanno sentito in circostanze dolorosamente analoghe 
e che li hanno indotti a quel tanto di ragionevole flessibilità, cui l'Italia si 
rifiuta, dimenticando di non essere certo lo Stato più ferreo del mondo, 
attrezzato, materialmente e psicologicamente, a guidare la fila di Paesi 
come USA, Israele, Germania (non quella però di Lorenz), ben altrimenti 
preparati a rifiutare un momento di riflessione e di umanità. 

L'inopinata uscita del Sen. Taviani, ancora in questo momento per me 
incomprensibile e comunque da me giudicata, nelle condizioni in cui mi 
trovo, irrispettosa e provocatoria, m'induce a valutare un momento questo 
personaggio di più che trentennale appartenenza alla DC. Nei miei rilievi 
non c'è niente di personale, ma sono sospinto dallo stato di necessità. Quel 
che rilevo, espressione di un malcostume democristiano che dovrebbe esse­
re corretto tutto nell'avviato rinnovamento del partito, è la rigorosa catalo­
gazione di corrente. Di questa appartenenza Taviani è stato una vivente 
dimostrazione con virate così brusche ed immotivate da lasciare stupefatti. 
Di matrice cattolico-democratica Taviani è andato in giro per tutte le cor­
renti, portandovi la sua indubbia efficienza, una grande larghezza di mezzi 
ed una certa spregiudicatezza. Uscito io dalle file doro tee dopo il '68, avevo 
avuto chiaro sentore che Taviani mi aspettasse a quel passo, per dar vita ad 
una formazione più robusta ed equilibrata, la quale, pur su posizioni diver­
se, potesse essere utile al miglior assetto della DC. Attesi invano un appun­
tamento che mi era stato dato e poi altri ancora, finché constatai che l'as­
setto ricercato e conseguito era stato diverso e opposto. Erano i tempi in cui 
Taviani parlava di un appoggio tutto a destra, di un'intesa con il Movimen­
to Sociale come formula risolutiva della crisi italiana. E noi, che da anni lo 
ascoltavamo proporre altre cose, lo guardavamo stupiti, anche perché il 
partito della DC da tempo aveva bloccato anche le più modeste forme 
d'intesa con quel partito. Ma, mosso poi da realismo politico, l'On. Taviani 
si convinse che la salvezza non poteva venire che da uno spostamento verso 
il partito comunista. 

Ma al tempo in cui avvenne l'ultima elezione del Presidente della Re­
pubblica, il terrore del valore contaminante dei voti comunisti sulla mia 
persona (estranea, come sempre, alle contese) indusse lui e qualche altro 
personaggio del mio Partito ad una sorta di quotidiana lotta all'uomo, 
fastidiosa per l'aspetto personale che poteva avere, tale da far sospettare 
eventuali interferenze di ambienti americani, perfettamente inutile, perché 
non vi era nessun accanito aspirante alla successione in colui che si voleva 
combattere. 

Nella sua lunga carriera politica, che poi ha abbandonato di colpo 
senza una plausibile spiegazione, salvo che non sia per riservarsi a più alte 
responsabilità, Taviani ha ricoperto, dopo anche un breve periodo di Segre­
tario del Partito, senza però successo, i più diversi ed importanti incarichi 
ministeriali. Tra essi vanno segnalati per la loro importanza il Ministero 
della Difesa e quello dell'Interno, tenuti entrambi a lungo con tutti i com­
plessi meccanismi, centri di potere e diramazioni segrete che essi compor­
tano. A questo proposito si può ricordare che l'Àmm. Hencke, divenuto 
Capo del Sid e poi Capo di Stato Maggiore della Difesa, era un suo uomo 
che aveva a lungo collaborato con lui. L'importanza e la delicatezza dei 
molteplici uffici ricoperti può spiegare il peso che egli ha avuto nel partito e 
nella politica italiana, fino a quando è sembrato uscire di scena. In entram­
bi i delicati posti ricoperti ha avuto contatti diretti e fiduciari con il mondo 
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americano. Vi è forse, nel tener duro contro di me, un'indicazione america­
na e tedesca? 

Aldo Moro 

Lettera n° 6. 

Caro Zaccagnini, 
in quest 'ora tanto drammatica mi rivolgo con fiducia e viva preghie­

ra a te ed agli amici, affinché con spirito cristiano ed autentica saggezza 
politica, vogliate favorire anche decisamente influenzando altre forze politi­
che, un 'equa trat tat iva umanitaria , che abbia ad oggetto, con garanzie di 
sicurezza, scambio di prigionieri politici et consenta mia restituzione alla 
famiglia, che, per ragioni a te note, ha assoluto bisogno di me. Ricordando 
le grandi pressioni da te esercitate perché accettassi questo ufficio ed infine 
la mia disciplinata e rassegnata adesione alla tua richiesta, sento che con 
gli amici hai il dovere di aiutarmi in questo frangente. Altrimenti non 
potrai perdonare te stesso. Con fiducia profonda gratitudine e viva cordia­
lità 

Aldo Moro 

Lettera n° 7. 

carissimo Antonello, 

avrei da dire molte cose, ma le r imando perché meno urgenti. Ci 
sarebbe da consegnare tre lettere importanti di persone con molta urgenza. 
1) On. Piccoli. 

Dovrebbe essere tra molta confusione al suo ufficio nel gruppo parla­
mentare della Camera. Bisogna stanarlo e dargliela, dicendo che viene da 
me. 2) On. Renato Dell'Andro. Può essere all'albergo Minerva (mi pare 
proprio si chiami così, tutto di fronte alla chiesa) o al ministero della giusti­
zia o infine alla sede del gruppo DC a Montecitorio. Se per dannata ipotesi 
avessi sbagliato il nome dell'albergo sappi che i due alberghi sono così 

Chiesa Minerva L^^-J^ 

3) On. Pennacchini potrebbe essere allo stesso gruppo o al suo nuovo 
ufficio di presidente della commissione parlamentare per i servizi d'infor­
mazione, di quest 'ul t ima non conosco la sede, che però è vicinissima alla 
camera dove la conoscono. L'importante è che arrivi e arrivi subito. Per 
semplificazione si può affidare a Dell'Andro di persona l'operazione Pen­
nacchini. Quindi a part ire da Piccoli, poi Dell'Andro e Pennacchini per suo 
t ramite . In estrema, lasciare di persona a Dell'Andro per gli altri due, solle­
citandolo. Se possibile S. Em. Poletti potrebbe fare osservare a S.S. che il 
suo bellissimo messaggio, equivocandosi tra restituzione umani tar ia e 
scambio dei prigionieri, si presta purtroppo a venire utilizzato contro di 
me. Essenziale sarebbe dire ad Andreotti il sincero desiderio che le cose 
vadano nel modo desiderato da noi e cioè mediante scambio. Se si vuole il 
risultato, questa è la via... grazie, benedicimi, proteggimi e voglimi bene. 

Aldo Moro 
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Lettera n° 8. 

Al presidente del gruppo parlamentare della DC On. Flaminio Piccoli, (oc­
correndo puoi parlare anche di me). 

Caro Piccoli, 

non ti dico tutte le cose che vorrei per brevità e per l'intenso dialogo 
tra noi che dura da anni. Ho fiducia nella tua saggezza e nel tuo realismo, 
unica antitesi ad un predominio oggi, se non bilanciato, pericoloso. So che 
non ti farai complice di un'operazione che, oltretutto, distruggerebbe la DC. 

Non mi dilungo, perché so che tu capisci queste cose. Aggiungo qualche 
osservazione per il dibatti to interno che spero abbia giuste proporzioni e 
sia da te responsabilmente guidato. La pr ima osservazione da fare è che si 
t ra t ta di una cosa che si ripete come si ripetono nella vita gli stati di 
necessità. Se n'è parlato meno di ora, ma abbastanza, perché si sappia 
come sono andate le cose. E tu che sai tutto, ne sei certo informato. Ma, per 
tua tranquilli tà, e per diffondere in giro tranquillità, senza fare ora almeno 
dichiarazioni ufficiali, puoi chiamarti subito Pennacchini che sa tut to (nei 
dettagli più di me) ed è persona delicata e precisa. Poi c'è Miceli e, se è in 
Italia (e sarebbe bene da ogni punto di vista farlo venire) il Col. Giovannoni, 
che Cossiga stima. Dunque, non una, ma più volte, furono liberati con mec­
canismi vari palestinesi detenuti ed anche condannati, allo scopo di storna­
re gravi rappresaglie che sarebbero poi state poste in essere, se fosse conti­
nuata la detenzione. La minaccia era seria, credibile, anche se meno piena­
mente apprestata che nel caso nostro. Lo stato di necessità, in entrambi 
evidente. Uguale il vantaggio dei liberati, ovviamente trasferiti in paesi 
terzi. Ma su tutto questo fenomeno politico vorrei intrat tenermi con te che 
sei l'unico cui si possa parlare a dovuto livello. Che Iddio lo renda possibile. 
Naturalmente comprendo tutte le difficoltà! Ma qui occorrono non sotterfu­
gi, ma atti di coraggio. Dopo un po' l'opinione pubblica capisce, pur che sia 
guidata. In realtà qui l'ostacolo è l 'intransigenza del parti to comunista che 
sembra una garanzia. Credo sarebbe prudente guardare più a fondo le cose, 
tenuto conto del più duttile atteggiamento socialista cui fino a due mesi fa 
andavano le nostre simpatie. Forse i comunisti vogliono restare soli a difen­
dere l 'autorità dello Stato o vogliono di più. Ma la DC non ci può stare. 
Perché nel nostro impasto (chiamalo come vuoi) c'è una irriducibile umani­
tà e pietà. Una scelta a favore della durezza comunista contro l 'umanitari­
smo socialista sarebbe contro natura. Importante è convincere Andreotti 
che non sta seguendo la strada vincente. 

È probabile che si costituisca un blocco di oppositori intransigente. 
Conviene t rat tare . Grazie e affettuosamente 

Aldo Moro 

Lettera n° 9. 

On. Renato Dell'Andro 

Carissimo Renato, 

in questo momento così difficile, pur immaginando che tu abbia fatto 
tut to quello che la coscienza e l'affetto ti suggerivano, desidero aggiungere 
delle brevi considerazioni. Ne ho fatto cenno a Piccoli e Pennacchini ed ora 
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lo rifaccio a te, che immagino con gli amici direttamente e discretamente 
presenti nei dibattiti che si susseguono. La prima riguarda quella che può 
sembrare una stranezza e non è, e cioè lo scambio dei prigionieri politici. 
Invece essa è avvenuta ripetutamente all'estero, ma anche in Italia. Tu forse 
già conosci direttamente le vicende dei palestinesi all'epoca più oscura 
della guerra. Lo Stato italiano, in vari modi, dispose la liberazione di dete­
nuti, allo scopo di stornare grave danno minacciato alle persone, ove essa 
fosse perdurata. Nello spirito mi fece ricorso allo stato di necessità. Il caso è 
analogo al nostro, anche se la minaccia, in quel caso, pur serissima, era 
meno definita. Non si può parlare di novità né di anomalia. La situazione 
era quella che è oggi e conviene saperlo per non stupirsi. Io non penso che 
si debba fare, per ora, una dichiarazione ufficiale, ma solo parlarne di qua e 
di là, intensamente però. Ho scritto a Piccoli e a Pennacchini che è buon 
testimone. 

A parte tutte le invenzioni che voi saprete fare, è utile mostrare una 
riserva che conduca, in caso di esito negativo, al coagularsi di voti contrari 
come furono minacciati da De Carolis e altri, Andreotti che (con il PCI) 
guida la linea dura, deve sapere che corre gravi rischi. Valorizzare poi 
l'umanitarismo socialista, più congeniale alla DC e che ha sempre goduto, e 
specie in questa legislatura, maggiori simpatie. Forza, Renato, [...] fai impe­
gnati con la consueta accortezza. Te ne sarò tanto grato. Ti abbraccio. 

Aldo Moro 

Lettera rf 10. 

On. Erminio Pennacchini 

Carissimo Pennacchini, 

ho avuto sempre grande stima di te, per tutto, ma soprattutto per la 
cristallina onestà. È quindi naturale che in un momento drammatico mi 
rivolga a te per un aiuto prezioso che consiste semplicemente nel dire la 
verità. Dirla, per ora, ben chiara agli amici parlamentari ed a qualche 
portavoce qualificato dell'opinione pubblica. Si vedrà poi se ufficializzarla. 

Si tratta della nota vicenda dei palestinesi che ci angustiò per tanti 
anni e che tu, con il mio modesto concorso, riuscisti a disinnescare. L'analo­
gia, anzi l'eguaglianza con il mio doloroso caso, sono evidenti. Semmai in 
quelle circostanze la minaccia alla vita dei terzi estranei era meno evidente, 
meno avanzata. Ma il fatto c'era e ad esso si è provveduto secondo le norme 
dello Stato di necessità, gestite con somma delicatezza. Di fronte alla situa­
zione di oggi non si può dire perciò che essa sia del tutto nuova. Ha prece­
denti numerosi in Italia e fuori d'Italia ed ha, del resto, evidenti ragioni che 
sono insite nell'ordinamento giuridico e nella coscienza sociale del Paese. 
Del resto è chiaro che ai prigionieri politici dell'altra parte viene assegnato 
un soggiorno obbligato in Stato Terzo. Ecco, la tua obiettiva ed informata 
testimonianza, data ampiamente e con la massima urgenza, dovrebbe to­
gliere alla soluzione prospettata quel certo carattere di anomalia che taluno 
tende ad attribuire ad essa. È un intermezzo di guerra o guerriglia che sia, 
da valutare nel suo significato. Lascio alla tua prudenza di stabilire quali 
altri protagonisti evocare. Vorrei che comunque Giovannoni fosse su piaz-
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za. Ma importante è che tu sia lì, non a fare circolo, ma a parlare serena­
mente secondo verità. Tra l'altro ricordi quando l'allarme ci giunse in 
Belgio? 

Grazie per quanto dirai e farai secondo verità. La famiglia ed io in 
tanta parte, dipendiamo da te, dalla tua onestà e pacatezza. Affettuosa­
mente 

Aldo Moro 

Lettera n° 11. 

Caro Presidente, 

so bene che ormai il problema, nelle sue massime componenti, è nelle 
tue mani e tu ne porti altissima responsabilità. Non sto a descriverti la mia 
condizione e le mie prospettive. Posso solo dirti la mia certezza che questa 
nuova fase politica, se cominci con un bagno di sangue e specie in contrad­
dizione con un chiaro orientamento umanitario dei socialisti, non è appor­
tatrice di bene né per il Paese né per il Governo. La lacerazione ne resterà 
insanabile. Nessuna unità nella sequela delle azioni e reazioni sarà più 
ricomponibile. Con ciò vorrei invitarti a realizzare quel che si ha da fare nel 
poco tempo disponibile. Contare su un logoramento psicologico, perché son 
certo che tu, nella tua intelligenza, lo escludi, sarebbe un drammatico erro­
re. Quando ho concorso alla tua designazione e l'ho tenuta malgrado alcune 
opposizioni, speravo di darti un aiuto sostanzioso, onesto e sincero. Quel 
che posso fare, nelle presenti circostanze, è di ben augurare al tuo sforzo e 
seguirlo con simpatia sulla base di una decisione che esprima il tuo spirito 
umanitario, il tuo animo fraterno, il tuo rispetto per la mia disgraziata 
famiglia. Quanto ai timori di crisi, a parte la significativa posizione sociali­
sta cui non manca di guardare la DC, è difficile pensare che il PCI voglia 
disperdere quello che ha raccolto con tante forzature. Che Iddio ti illumini 
e ti benedica e ti faccia tramite dell'unica cosa che conti per me, non la 
carriera cioè, ma la famiglia. 

Grazie e cordialmente tuo 

On. Giulio Andreotti 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Aldo Moro 

Lettera n° 12. 

Caro Craxi, 

poiché ho colto, pur tra le notizie frammentarie che mi pervengono, 
una forte sensibilità umanitaria del tuo Partito in questa dolorosa vicenda 
sono qui a scongiurarti di continuare, ed anzi accentuare la tua importante 
iniziativa. È da mettere in chiaro che non si tratta di inviti rivolti agli altri 
a compiere atti di umanità, inviti del tutto inutili, ma di dar luogo con la 
dovuta urgenza ad una seria ed equilibrata trattativa per lo scambio di 
prigionieri politici. Ho l'impressione che questo o non si sia capito o si 
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abbia l'aria di non capirlo. La realtà è però questa, urgente, con un respiro 
minimo. Ogni ora che passa potrebbe renderla vana ed allora io ti scongiu­
ro di fare in ogni sede opportuna tutto il possibile sull'unica direzione 
giusta che non è quella della declamazione. Anche la DC sembra non capire. 
Ti sarei grato se glielo spiegassi anche tu con l'urgenza che si richiede. 
Credi, non c'è un minuto da perdere. E io spero che o al San Rafael o al 
Partito questo mio scritto ti trovi. Mi pare tutto un po' assurdo, ma quel 
che conta non è spiegare, ma, se si può fare qualche cosa, di farlo. 

Grazie infinite ed affettuosi saluti 

On. Bettino Craxi 
Segretario del Partito Socialista Italiano 

Aldo Moro 

Lettera n° 13. 

Caro Tullio, 

un caro ricordo ed un caloroso abbraccio. Senza perdersi in tante 
cose importanti, ma ovvie, concentrati in questo. Ricevo come premio dai 
comunisti dopo la lunga marcia la condanna a morte. Non commento. Quel 
che dico, e che tu dovresti sviluppare di urgenza e con il garbo che non ti 
manca, è che si può ancora capire (ma male) un atteggiamento duro del 
PCI, ma non si capirebbe certo che esso fosse legato al quadro politico 
generale la cui definizione è stata così faticosamente raggiunta e che ora 
dovrebbe essere ridisegnato. Dicano, se credono, che la loro è una posizione 
dura e intransigente e poi la lascino lì come termine di riferimento. 

È tutto, ma è da fare e persuadere presto. 
Affettuosamente 

Dott. Tullio Ancora 
Via Livorno 44 Aldo Moro 
Roma 

Lettera n° 14. 

Carissimo Riccardo, 
un grande abbraccio e due parole per dirti che mi attendo, con l'elo­

quenza ed il vigore che ti sono propri una tua efficace battaglia a difesa 
della vita, a difesa dei diritti umani contro una gretta ragion di Stato. Tu 
sai che gli argomenti del rigore, in certe situazioni politiche, non servono a 
nulla. Si tratta di ben altro che dovremmo sforzarci di capire. Se prendi di 
petto i legalisti, vincerai ancora una volta. Non illudetevi di invocazioni 
umanitarie. Vorrei poi dirti che, se dovesse passarsi, come ci si augura, ad 
una fase ulteriore, la tua autorità ed esperienza di Presidente della Commis­
sione Giustizia, dovrebbero essere, oltre che per le cose in generale che 
interessano, preziose per alcuni temi specifici che tu certo intuisci. Grazie e 
tanti affettuosi saluti 

On. Avv. Riccardo Misasi 
Aldo Moro 
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Lettera rf 15. 

Caro Zaccagnini, 

mi rivolgo a te ed intendo non ciò rivolgermi nel modo più formale e, 
in certo modo, solenne all'intera Democrazia Cristiana, alla quale mi per­
metto d'indirizzarmi ancora nella mia qualità di Presidente del Partito. È 
un'ora drammatica. Vi sono certamente problemi per il Paese che io non 
voglio disconoscere, ma che possono trovare una soluzione equilibrata an­
che in termini di sicurezza, rispettando però quella ispirazione umanitaria, 
cristiana e democratica, alla quale si sono dimostrati sensibili Stati civilis­
simi in circostanze analoghe, di fronte al problema della salvaguardia della 
vita umana innocente. Ed infatti, di fronte a quelli del Paese, ci sono i 
problemi che riguardano la mia persona e la mia famiglia. 

Di questi problemi, terribili ed angosciosi, non credo vi possiate libera­
re, anche di fronte alla storia, con la facilità, con l'indifferenza, con il 
cinismo che avete manifestato sinora nel corso di questi quaranta giorni di 
mie terribili sofferenze. Con profonda amarezza e stupore ho visto in pochi 
minuti, senza nessuna seria valutazione umana e politica, assumere un 
atteggiamento di rigida chiusura. L'ho visto assumere dai dirigenti, senza 
che risulti dove e come un tema tremendo come questo sia stato discusso. 
Voci di dissenso, inevitabili in un partito democratico come il nostro, non 
sono artificiosamente emerse. La mia stessa disgraziata famiglia è stata, in 
certo modo, soffocata, senza che potesse disperatamente gridare il suo dolo­
re ed il suo bisogno di me. Possibile che siate tutti d'accordo nel volere la 
mia morte per una presunta ragion di Stato che qualcuno lividamente vi 
suggerisce, quasi a soluzione di tutti i problemi del paese? Altro che solu­
zione dei problemi. Se questo crimine fosse perpetrato, si aprirebbe una 
spirale terribile che voi non potreste fronteggiare. Ne sareste travolti. Si 
aprirebbe una spaccatura con le forze umanitarie che ancora esistono in 
questo Paese. Si aprirebbe, insanabile, malgrado le prime apparenze, una 
frattura nel partito che non potreste dominare. Penso ai tanti e tanti demo­
cristiani che si sono abituati per anni ad identificare il partito con la mia 
persona. Penso ai miei amici della base e dei gruppi parlamentari. Penso 
anche ai moltissimi amici personali ai quali non potreste fare accettare 
questa tragedia. Possibile che tutti questi rinuncino in quest'ora drammati­
ca a far sentire la loro voce, a contare nel partito come in altre circostanze 
di minor rilievo? Io lo dico chiaro: per parte mia non assolverò e non 
giustificherò nessuno. Attendo tutto il partito ad una prova di profonda 
serietà e umanità e con esso forze di libertà e di spirito umanitario che 
emergono con facilità e concordia in ogni dibattito parlamentare su temi di 
questo genere. Non voglio indicare nessuno in particolare, ma rivolgermi a 
tutti. Ma è soprattutto alla DC che si rivolge il Paese per le sue responsabili­
tà, per il modo come ha saputo contemperare sempre sapientemente ragio­
ni di Stato e ragioni umane e morali. Se fallisse ora, sarebbe per la prima 
volta. Essa sarebbe travolta dal vortice e sarebbe la sua fine. Che non 
avvenga, ve ne scongiuro, il fatto terribile di una decisione di morte presa 
su direttiva di qualche dirigente ossessionato da problemi di sicurezza, 
come se non vi fosse l'esilio a soddisfarli, senza che ciascuno abbia valutato 
tutto fino in fondo, abbia interrogato veramente e fatto veramente parlare 
la sua coscienza. Qualsiasi apertura, qualsiasi posizione problematica, 
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qualsiasi segno di consapevolezza immediata della grandezza del proble­
ma, con le ore che corrono veloci, sarebbero estremamente importanti. Dite 
subito che non accettate di dare una risposta immediata e semplice, una 
risposta di morte. Dissipate subito l'impressione di un partito unito per una 
decisione di morte. Ricordate, e lo ricordino tutte le forze politiche, che la 
Costituzione Repubblicana, come primo segno di novità, ha cancellato la 
pena di morte. Così, cari amici, la si verrebbe a reintrodurre, non facendo 
nulla per impedirla, facendo con la propria inerzia, insensibilità e rispetto 
cieco della ragion di Stato che essa sia di nuovo, di fatto, nel nostro ordina­
mento. Ecco nell'Italia democratica del 1978, nell'Italia del Beccaria, come 
nei secoli passati, io sono condannato a morte. Che la condanna sia esegui­
ta, dipende da voi. A voi chiedo almeno che la grazia mi sia concessa; mi 
sia concessa almeno, come tu Zaccagnini sai, per essenziali ragioni di essere 
curata, assistita, guidata che ha la mia famiglia. La mia angoscia in questo 
momento sarebbe di lasciarla sola — e non può essere sola — per la incapa­
cità del mio partito di assumere le sue responsabilità, a fare un atto di 
coraggio e responsabilità insieme. Mi rivolgo individualmente a ciascuno 
degli amici che sono al vertice del partito e con i quali si è lavorato insieme 
per anni nell'interesse della DC. Pensa ai sessanta giorni cruciali di crisi, 
vissuti insieme con Piccoli, Bartolomei, Galloni, Gaspari sotto la tua guida 
e con il continuo consiglio di Andreotti. 

Dio sa come mi son dato da fare, per venirne fuori bene. Non ho pensa­
to no, come del resto mai ho fatto, né alla mia sicurezza né al mio riposo. Il 
Governo è in piedi e questa è la riconoscenza che mi viene tributata per 
questa come per tante altre imprese. Un allontanamento dai familiari senza 
addio, la fine solitaria, senza la consolazione di una carezza, del prigioniero 
politico condannato a morte. 

Se voi non intervenite, sarebbe scritta una pagina agghiacciante nella 
storia d'Italia. Il mio sangue ricadrebbe su voi, sul partito, sul Paese. Pensa­
teci bene cari amici. Siate indipendenti. Non guardate al domani, ma al 
dopodomani. Pensaci soprattutto tu, Zaccagnini, massimo responsabile. Ri­
corda in questo momento — dev'essere un motivo pungente di riflessione 
per te — la tua straordinaria insistenza e quella degli amici che avevi a tal 
fine incaricato — la tua insistenza per avermi Presidente del Consiglio 
Nazionale, per avermi partecipe e corresponsabile nella fase nuova che si 
apriva e che si profilava difficilissima. Ricorda la mia fortissima resistenza 
soprattutto per le ragioni di famiglia a tutti note. Poi mi piegai, come 
sempre, alla volontà del Partito. Ed eccomi qui, sul punto di morire, per 
averti detto di sì ed aver detto di sì alla DC. Tu hai dunque una responsabi­
lità personalissima. Il tuo sì o il tuo no sono decisivi. Ma sai pure che, se mi 
togli alla famiglia, l'hai voluto due volte. Questo peso non te lo scrollerai di 
dosso più. Che Iddio t'illumini, caro Zaccagnini, ed illumini gli amici ai 
quali rivolgo un disperato messaggio. Non pensare ai pochi casi nei quali si 
è andati avanti diritti, ma ai molti risolti secondo le regole dell'umanità e 
perciò, pur nelle difficoltà della situazione, in modo costruttivo. Se la pietà 
prevale, il Paese non è finito. 

Grazie e cordialmente 

tuo 
Aldo Moro 
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Lettera n° 16. 

Caro Zaccagnini, 

ancora una volta, come qualche giorno fa, m'indirizzo a te con animo 
profondamente commosso per la crescente drammaticità della situazione. 
Siamo quasi all'ora zero: mancano più secondi che minuti. Siamo al 
momento dell'eccidio. Naturalmente mi rivolgo a te, ma intendo parlare 
individualmente a tutti i componenti della Direzione (più o meno allargata) 
cui spettano costituzionalmente le decisioni, e che decisioni! del partito. 
Intendo rivolgermi ancora alla immensa folla dei militanti che per anni ed 
anni mi hanno ascoltato, mi hanno capito, mi hanno considerato l'accorto 
divinatore della funzione avvenire della Democrazia Cristiana. Quanti dia­
loghi, in anni ed anni, con la folla dei militanti, quanti dialoghi, in anni ed 
anni, con gli amici della Direzione del partito o dei Gruppi parlamentari. 
Anche negli ultimi difficili mesi quante volte abbiamo parlato pacatamente 
tra noi, tra tutti noi, chiamandoci per nome, tutti investiti di una stessa 
indeclinabile responsabilità. Si sapeva, senza patti di sangue, senza inopi­
nati segreti notturni che cosa voleva ciascuno di noi nella sua responsabili­
tà. Ora di questa vicenda, la più grande e gravida di conseguenze che abbia 
investito da anni la DC, non sappiamo nulla o quasi. Non conosciamo la 
posizione del Segretario né del Presidente del Consiglio; vaghe indiscrezioni 
dell'On. Bodrato con accenti di generico carattere umanitario. Nessuna no­
tizia sul contenuto; sulle intelligenti sottigliezze di Granelli, sulle robuste 
argomentazioni di Misasi (quanto contavo su di esse), sulla precisa sintesi 
politica dei Presidenti dei Gruppi e specie dell'On. Piccoli. Mi sono detto: la 
situazione non è matura e ci converrà aspettare. È prudenza tradizionale 
della DC. Ed ho atteso fiducioso come sempre, immaginando quello che 
Gui, Misasi, Granelli, Gava, Gonella (l'umanista dell'Osservatore) ed altri 
avrebbero detto nella vera riunione, dopo questa prima interlocutoria. Vor­
rei rilevare incidentalmente che la competenza è certo del Governo, ma che 
esso ha il suo fondamento insostituibile nella DC che dà e ritira la fiducia, 
come in circostanze così drammatiche sarebbe giustificato. È dunque alla 
DC che bisogna guardare. Ed invece, dicevo, niente. Sedute notturne, ango­
sce, insofferenze, richiami alle ragioni del partito e dello Stato. Viene una 
proposta unitaria nobilissima, ma che elude purtroppo il problema politico 
reale. Invece dev'essere chiaro che politicamente il tema non è quello della 
pietà umana, pur così suggestiva, ma dello scambio di alcuni prigionieri di 
guerra (guerra o guerriglia come si vuole); come si pratica là dove si fa la 
guerra, come si pratica in paesi altamente civili (quasi la universalità), 
dove si scambia non solo per obiettive ragioni umanitarie, ma per la salvez­
za della vita umana innocente. Perché in Italia un altro codice? Per la forza 
comunista entrata in campo e che dovrà fare i conti con tutti questi proble­
mi anche in confronto della più umana posizione socialista? Vorrei ora 
fermarmi un momento sulla comparazione dei beni di cui si tratta: uno 
recuperabile, sia pure a caro prezzo, la libertà; l'altro in nessun modo 
recuperabile, la vita. Con quale senso di giustizia, con quale pauroso arre­
tramento sulla stessa legge del taglione, lo Stato con la sua inerzia, con il 
suo cinismo, con la sua mancanza di senso storico consente che per una 
libertà che s'intenda negare si accetti e si dia come scontata la più grave ed 
irreparabile pena di morte? Questo è un punto essenziale che avevo imma-
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ginato Misasi sviluppasse con la sua intelligenza ed eloquenza. In questo 
modo si reintroduce la pena di morte che un Paese civile come il nostro ha 
escluso sin dal Beccaria ed espunto nel dopoguerra dal codice come primo 
segno di autentica democratizzazione. Con la sua inerzia, con il suo tener 
dietro, in nome della ragion di Stato, l'organizzazione statale condanna a 
morte e senza troppo pensarci su; perché c'è uno stato di detenzione premi­
nente da difendere. È una cosa enorme. Ci vuole un atto di coraggio senza 
condizionamenti di alcuno. Zaccagnini, sei eletto dal Congresso. Nessuno ti 
può sindacare. La tua parola è decisiva. Non essere incerto, pencolante, 
acquiescente. Sii coraggioso e puro come nella tua giovinezza. 

E poi, detto questo, io ripeto che non accetto l'iniqua ed ingrata senten­
za della DC. Ripeto: non assolverò e non giustificherò nessuno. Nessuna 
ragione politica e morale mi potranno spingere a farlo. Con il mio è il grido 
della mia famiglia ferita a morte, che spero possa dire autonomamente la 
sua parola. Non creda la DC di avere chiuso il suo problema, liquidando 
Moro. Io ci sarò ancora come un punto irriducibile di contestazione e di 
alternativa, per impedire che della DC si faccia quello che se ne fa oggi. Per 
questa ragione, per una evidente incompatibilità chiedo che ai miei funerali 
non partecipino né Autorità dello Stato né uomini di partito. Chiedo di 
essere seguito dai pochi che mi hanno veramente voluto bene e sono degni 
perciò di accompagnarmi con la loro preghiera e con il loro amore. Cordiali 
saluti. 

24/4/78 Aldo Moro 

On. Benigno Zaccagnini 
P.S. Diffido a non prendere decisioni fuori degli organi competenti di 

partito. 

Lettera n° 17. 

Aggiungi che la mia protezione è stata assolutamente insufficiente e non è 
giusto far decadere la responsabilità su di me. 

All'On. Benigno Zaccagnini. 

Caro Zac, se si proroga, come si deve, deve essere per fare davvero qual­
che cosa, non per prendere tempo. Io so che tutto vi è difficile. Ma spero 
non ti sottrarrai a questa responsabilità (il contrario sarebbe disumano e 
crudele) di far procedere il negoziato verso una conclusione ragionevole, ma 
positivo. 

Non puoi capire che cosa si prova in queste ore. Non cedere a nessuno, 
non ammettere tatticismi. La responsabilità è tua, tutta tua. Se fossi nella 
tua condizione non accetterei mai di dire di sì all'uccisione, di pagare con 
la vita la prigionia che si crede di non poter interrompere. Ma stai ben 
attento alla scala dei valori. 

Aldo Moro 
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Lettera n° 18. 

Mio carissimo Antonello, 

scusa se profitto così spesso di te. È che sei non solo il più caro, ma il 
più utile e capace nella difficilissima situazione. 3 cose: 1) ho chiesto ieri a 
mia moglie (ma il messaggio sarà stato fatto passare? e le sue parole saran­
no state trasmesse) che dica fermamente che invoca salvezza per me, nell'u­
nico modo possibile, come tante altre volte è avvenuto, cioè di uno scambio 
di prigionieri. E poi commosse parole di circostanza. Il fatto che l'appello 
di mia moglie non arrivi mi al larma sulla salute sua, mi genera forse l'im­
pressione che la famiglia sia più vicina alla linea ufficiale anziché a me, il 
che è falso. 2) vorrei raccogliessi notizie sulla salute di casa e ti tenessi 
pronto a rispondere, quando mi sarà possibile di domandartelo. Mi potreb­
bero scrivere qualche rigo? tramite te? 3) Ed è di particolare urgenza (prece­
de le altre cose) prender contatto telefonico con l'On. Dell'Andro (Ministero 
Giustizia) o con Rosa (Marina Mercantile) o sen. Gui, e sen. Cervone, pre­
gando di preparare bene la progettata riunione (a quanto sento) nella mia 
disgraziata vicenda tenendo contatti con gli altri amici e in particolare 
l'On. Misasi. È necessario avere una seria linea alternativa a quella del 
Governo, la riecheggi un po' l 'aspirazione socialista. Bisogna far capire che 
lo scambio è stato quasi sempre fatto quando erano in gioco ostaggi a quelli 
dell 'altra parte è stato dato riparo all'estero con l'esclusione del territorio 
nazionale. Dì tante cose care a mia moglie e a chi vedi dei miei. Benedicimi 
e aiutami nel Signore. Ti abbraccio forte. 

P.S. Un'ult ima cosa urgente da dire a mia moglie, che faccia riscuotere 
subito da Rana alcuni assegni da me firmati in mansarda. È necessario per 
evitare complicazioni ereditarie. Grazie. 

P.S. dì al Cardinale Poletti che mia moglie purtroppo non sta bene. Che 
supplichi il Papa di fare di più, insistendo personalmente con Andreotti e 
non lasciarsi convincere dalla ragione di Stato. Altre volte è stato superato. 

Aldo Moro 

Lettera n° 19. 

Caro Piccoli, 

mi rivolgo a te con la fiducia e l'affetto che sai, sei tu ora, punto di 
riferimento. E vedo il segno della tua presenza nel fatto che sia stato sin qui 
evitato il peggio, la chiusura indiscriminata. Guardando agli aspetti umani­
tari che sono essenziali e valgono per tutti i paesi, bisogna rapidamente 
approfondire questa breccia. Andare avanti, cioè, nel concreto senza illudersi 
che invocazioni umanitarie possano avere il minimo effetto. 

Non dividete sul sangue la DC, non illudetevi così di risolvere così il 
problema del paese, date fiducia, ora che si manifesta intero, al l 'umanitari­
smo socialista, anche se vi fosse la sfida della crisi, la cui composizione del 
resto è stata così faticosamente accettata. La crisi; per questo motivo che 
lascia allo scoperto i comunisti, non ci sarebbe o almeno sarebbe risolvibi­
le. Non lasciate allo scoperto i vecchi amici che hanno dato fino all 'ult imo. 
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Sarebbe un fatto obbrobrioso e immorale. Sarebbe un eroismo su basi fra­
gilissime. Scusa queste considerazioni che, sopra tutto per la famiglia dove­
vo fare, ed abbiti i più cordiali saluti 

On. Flaminio Piccoli 
Presidente gruppo parlamentare camera della DC 

Aldo Moro 

Lettera n° 20. 

Al ministro dell'interno On. Francesco Cossiga. 

Caro Cossiga, 

torno su un argomento già noto e che voi avete implicitamente ed 
esplicitamente respinto. Eppure esso politicamente esiste e sarebbe grave 
errore ritenere che, essendo esso pesante e difficile, si possa fare come se 
non esistesse. 

Io ti dico di riflettere seriamente, non di rispondermi, anche se la laco­
nicità ed impersonalità della precedente reazione mi ha, te lo dico franca­
mente, un po' ferito. Fatto sta che esiste un problema, postosi in molti e 
civili paesi, di pagare un prezzo per la vita e la libertà di alcune persone 
estranee, prelevate come mezzo di scambio. Nella grande maggioranza dei 
casi la risposta è stata positiva, ed è stata approvata dall'opinione pubblica. 
Il grado di pericolosità della situazione non si è d'altra parte accresciuto, 
trattandosi di persone provate da lunga detenzione, meritevoli di un qual­
che riconoscimento su un piano umano (io comincio a capire che cosa è la 
detenzione) ed infine neutralizzati del fatto di essere dislocati in territorio 
straniero che, se si ha buona volontà, data la nostra amicizia con tanti paesi 
(ad esempio Algeria) non dovrebbe essere difficile reperire. Certo, è in que­
stione un principio: ma anche i principi devono fare i conti con la realtà. 
Ricordo, se non ricordo male, un caso francese particolarmente significati­
vo. Nelle mie più sincere valutazioni, ed a prescindere dal mio caso anche 
se doloroso, sono convinto che oggi esiste un interesse politico obiettivo, 
non di una sola parte, per praticare questa strada. Se gli stranieri vi consi­
gliano in altro modo, magari in buona fede, sbagliano. E le conseguenze ne 
sarebbero evidenti. Se mai potessi parlarti, ti spiegherei meglio e ti persua­
derei. Vi chiedo di avere fiducia, come in altri casi nella mia valutazione e 
nel mio consiglio. Forse che non ho indovinato, con mesi di anticipo,che con 
i comunisti si andava verso la crisi, e che bisognava prepararvisici per 
febbraio marzo? E così è stato. Potrei immodestamente continuare gli 
esempi, ma mi sembra assurdo farlo, specie in questo momento di declino. 
A me interessa risolvere per il meglio il problema concreto. Consentimi di 
aggiungere che le iniziative concitate degli ultimi giorni, hanno avuto l'ine­
vitabile effetto di eccitare lo sdegno e la reazione delle persone che mi 
custodiscono, senza conseguire, d'altra parte, alcun apprezzabile risultato. 
Insomma nuova tensione nel paese, nuove difficoltà, nuovi rischi. Vorrei 
pregarti che, almeno su quel che ti ho scritto, vi fosse, a differenza delle 
altre volte, riservatezza. 
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Perché fare pubblicità su tutto? Potresti farti recapitare questa mia in 
luogo più riservato e rifletterci su, senza riunioni plenarie. Finché non siano 
mature. Grazie dell'attenzione. Cordiali saluti 

Aldo Moro 

Lettera n° 21. 

segreto 
qualche concetto più toccante della lettera potresti dare in dichiarazioni 
Rai-TV (Guerzoni) 

Mia carissima Noretta, 

anche se il contenuto della tua lettera al Giorno non recasse motivi di 
speranza (né io pensavo che li avrebbe recati), essa mi ha Sfatto un bene 
immenso, dandomi conferma del mio dolore di un amore che resta fermo in 
tutti voi e mi accompagna e mi accompagnerà per il mio Calvario. A tutti 
dunque il ringraziamento più vivo, il bacio più sentito, l'amore più grande. 
Mi dispiace, mia carissima, di essermi trovato a darti questa aggiunta d'im­
pegno e di sofferenza. Ma credo che anche tu, benché sfiduciata, non mi 
avresti perdonato di non averti chiesto una cosa che è forse un inutile atto 
di amore, ma è un atto di amore. 

Ed ora, pure in questi limiti, dovrei darti qualche indicazione per 
quanto riguarda il tuo tenero compito. È bene avere l'assistenza discreta di 
Rana e Guerzoni. Mi pare che siano rimasti taciti i gruppi parlamentari, ed 
in essi i migliori amici, forse intimiditi dal timore di rompere un fronte di 
austerità e di rigore. Ed invece bisogna avere il coraggio di rompere questa 
unanimità fittizia, come tante volte è accaduto. Quello che è stupefacente è 
che in pochi minuti il Governo abbia creduto di valutare il significato e le 
implicazioni di un fatto di tanto rilievo ed abbia elaborato in gran fretta e 
con superficialità una linea dura che non ha più scalfito. Si trattava in 
fondo di uno scambio di prigionieri come si pratica in tutte le guerre (e 
questa in fondo lo è) con la esclusione dei prigionieri liberati dal territorio 
nazionale. Applicare le norme del diritto comune non ha senso. E poi que­
sto rigore proprio in un Paese scombinato come l'Italia. La faccia è salva, 
ma domani gli onesti piangeranno per il crimine compiuto e soprattutto i 
democristiani. Ora mi pare che manchi specie la voce dei miei amici. Con­
verrebbe chiamare Cervone, Rosati, Dell'Andro, e gli altri che Rana conosce 
ed incitarli ad una dissociazione, ad una rottura dell'unità. È l'unica cosa 
che i nostri capi temono. Del resto non si curano di niente. La dissociazione 
dovrebbe essere pacata e ferma insieme. Essi non si rendono conto quanti 
guai verranno dopo e che questo è il meglio, il minor male almeno. 

Tutto questo andrebbe fatto presto, perché i tempi stringono. Degli 
incontri che riuscirai ad avere, se riuscirai, sarà bene dare notizia con 
qualche dichiarazione. Occorre del pubblico oltre che del privato. Su que­
sto fatti guidare da Guerzoni. 

Nel risvolto del Giorno ho visto con dolore ripresa dal solito Zizola un 
riferimento all'Osservatore Romano (Levi). In sostanza: no al ricatto. Con 
ciò la S. Sede, espressa da questo Sig. Levi, e modificando precedenti posi­
zioni, smentisce tutta la sua tradizione umanitaria e condanna oggi me, 
domani donne e bambini a cadere vittime per non consentire il ricatto. È 
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una cosa orribile, indegna della S. Sede. L'espulsione dallo Stato è pratica­
ta in tanti casi, anche nell'Unione Sovietica, e non si vede perché qui 
dovrebbe essere sostituita dalle stragi di Stato. Non so se Poletti può rettifi­
care questa enormità in contraddizione con altri modi di comportarsi della 
S. Sede. Con queste tesi si avalla il peggior rigore comunista ed a servizio 
dell'unicità del comunismo. È incredible a quale punto sia giunta la confu­
sione delle lingue. Naturalmente non posso non sottolineare la cattiveria di 
tutti i democristiani che mi hanno voluto nolente ad una carica, che, se 
necessaria al Partito, doveva essermi salvata accettando anche lo scambio 
dei prigionieri. Son convinto che sarebbe stata la cosa più saggia. Resta, 
pur in questo momento supremo, la mia profonda amarezza personale. Non 
si è trovato nessuno che si dissociasse? Bisognerebbe dire a Giovanni che 
significa attività politica. Nessuno si è pentito di avermi spinto a questo 
passo che io chiaramente non volevo? E Zaccagnini? Come può rimanere 
tranquillo al suo posto? E Cossiga che non ha saputo immaginare nessuna 
difesa? Il mio sangue ricadrà su di loro. Ma non è di questo che voglio 
parlare; ma di voi che amo ed amerò sempre, della gratitudine che vi 
debbo, della gioia indicibile che mi avete dato nella vita, del piccolo che 
amavo guardare e cercherò di guardare fino all'ultimo. Avessi almeno le 
vostre mani, le vostre foto, i vosti baci. I democratici cristiani (e Levi del­
l'Osservatore) mi tolgono anche questo. Che male può venire da tutto que­
sto male? Ti abbraccio, ti stringo, carissima Noretta e tu fai lo stesso con 
tutti e con il medesimo animo. Davvero Anna si è fatta vedere? Che Iddio la 
benedica. Vi abbraccio 

Aldo Moro 

Lettera n° 22. 

Al vice direttore dell'Osservatore Romano. 

Sig. vice direttore dell'«Osservatore Romano», 

prima di rispondere a chicchessia, ed in specie a persona della sua 
autorità, sarebbe doveroso informarsi, andare fin nei dettagli, pesare ogni 
cosa. 

Ma come può adempiere ad un così elementare dovere una persona che 
sia nella mia difficile condizione, la quale, pur sentendo e capendo pochissi­
mo nelle circostanze in cui si trova, ha però il dovere di non abbandonarsi, 
di reagire, di rettificare, di chiarire? Mi è parso di cogliere in questi giorni, 
a quanto mi è stato riferito, una certa diversità di accenti nell'«Osservatore 
Romano» su un tema così complesso, con un indurimento finale però che 
sarebbe stato registrato con compiacimenti da quelli che potremmo chia­
mare i fautori della «linea dura» quelli, in una parola, che accettano il 
sacrificio di vite innocenti, purché si sfugga, come si dice, ad ogni ricatto. 
Con riserva di aver almeno approssimativamente capito vorrei rispondere 
con alcune pacate osservazioni. È certo naturale che la chiesa si preoccupi 
della stabilità dell'ordine sociale e dell'ordine giuridico in ispecie. Essa è 
infatti in qualche modo partecipe della sorte dell'umanità e quindi del retto 
funzionamento degli istituti che la società si è dati, per raggiungere le 
proprie finalità. Ma il fatto è che vi sono circostanze eccezionali, nelle quali 
il raggiungimento degli obiettivi normali risulta altamente costoso e va in 
particolare a detrimento di altri beni e valori, che, di per sé, meritano di 
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essere tutelati. Sapendo con certezza che, per giungere ad un certo risulta­
to, devono essere compiuti sacrifici gravi o gravissimi e travolte cose che 
hanno un pregio in sé, sapendo che, per raggiungere un fine di giustizia, 
vite innocenti devono essere sacrificate, io credo che sia doveroso fermarsi 
un momento a valutare e comparare. Credo che questa attenzione, questa 
trepidazione, questa delicatezza siano doverose per tutti, quale che sia la 
loro fede, per semplici doveri di umanità. E non si spiega così il fatto che 
Stati di diversa cultura, di fronte al fenomeno crescente del terrorismo, il 
più delle volte si siano fermati attoniti e poi abbiano deciso non in favore 
della regola astratta, ma della ragione di vita concreta? Così avviene il più 
delle volte in questo mondo così civile e così incivile insieme, ma dove degli 
strappi sono ritenuti necessari per evitare guai peggiori. Io non posso certo 
dire nulla in un caso che mi riguarda, ma sono purtroppo sicuro che il 
prevalere di una regola di durezza, accada quel che accada, malgrado l'otti­
mismo di tanti, porterebbe nel nostro paese, già così provato, giorni di 
estrema durezza e carichi di incognite. Perché, come ho detto più volte, si 
tratta qui di un fenomeno politico nel quale occorre andare più a fondo e, 
per farlo, forse ci deve essere il momento per farlo. Si tratterebbe del resto 
di un evento da negoziare e misurare, con opportune garanzie, tali da assi­
curare la convivenza proprio mentre si rompe per un istante il cerchio 
infernale dell'azione e della reazione. Considerazioni di questo tipo, a pre­
scindere dalle mie condizioni pesanti e dalle gravi preoccupazioni per la 
famiglia, mi sono permesso di sottoporle, sapendo che la chiesa non sarà 
mai ultima a capire le ragioni dell'umanità. Chi lo pensa, non conosce la 
chiesa. Con fiducia e deferenza. 

Aldo Moro 

Lettera n° 23. 

Se non la ricevano va pure detto in TV 
Chiamare subito Guerzoni 

Carissimo Guerzoni, 

ci deve essere un mio appello al partito, presso mia moglie, da diffonde­
re molto e presto. Inoltre è ritenuto qui essenziale che mia molie si rechi al 
partito (Zac+5) e dica loro nettamente che il rifiuto della DC a trattare 
seriamente, anche nelle forme minime proposte da Craxi, comporta la mia 
morte la cui responsabilità la famiglia deve ad essa attribuire. Questo va 
sistematicamente ripetuto ai mezzi TV. Le sarò grato se accompagnasse e 
aiutasse perché è la prima volta che mia moglie fa questo e ne è terrorizza­
ta. Ma almeno la radio dovrebbe essere più facile. Quanto all'opportunità 
lasci me giudicare... tanto, grazie per il doppio lavoro... 

Aldo Moro 

In caso di impossibilità dell'altra parte o di cogenti ragioni di salute di 
mia moglie, bisogna mandare subito una lettera alla DC che esprima i noti 
concetti e che sia subito pubblicata. 

Guerzoni di domenica è reperibile in casa Via Flaminia N°... reperibile 
nel catalogo. Ovvero in Via di Forte Trionfale, 79. Lunedì in ufficio 

Mi raccomando: questa diffida è essenziale e deve essere immediata. 
Aldo Moro 
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Lettera n° 24. 

Lettera al Partito della Democrazia Cristiana 

Dopo la mia lettera comparsa in risposta ad alcune ambigue, disorgani­
che, ma sostanzialmente negative posizioni della DC sul mio caso, non è 
accaduto niente. Non che non ci fosse materia da discutere. Ce n'era tanta. 
Mancava invece al Partito, al suo segretario, ai suoi esponenti il coraggio 
civile di aprire un dibattito sul tema proposto che è quello della salvezza 
della mia vita e delle condizioni per conseguirla in un quadro equilibrato. È 
vero: io sono prigioniero e non sono in uno stato d'animo lieto. Ma non ho 
subito nessuna coercizione, non sono drogato, scrivo con il mio stile per 
brutto chtf sia, ho la mia solita calligrafia/Ma sono, si dice, un altro e non 
merito di essere preso sul serio. Allora ai miei argomenti neppure si rispon­
de. E se io faccio l'onesta domanda che si riunisca la direzione o altro 
organo costituzionale del partito, perché sono in gioco la vita di un uomo e 
la sorte della sua famiglia, si continua invece in degradanti conciliaboli, 
che significano paura del dibattito, paura della verità, paura di firmare col 
proprio nome una condanna a morte. E devo dire che mi ha profondamente 
rattristato (non l'avrei creduto possibile) il fatto che alcuni amici da Mons. 
Zama, all'Avv. Veronese, a G.B. Scaglia ed altri, senza né conoscere né 
immaginare la mia sofferenza, non disgiunta da lucidità e libertà di spirito, 
abbiano dubitato dell'autenticità di quello che andavo sostenendo, come se 
io scrivessi su dettatura delle Brigate Rosse. Perché questo avallo alla pre­
tesa mia non autenticità? Ma tra le Brigate Rosse e me non c'è la minina 
comunanza di vedute. E non fa certo identità di vedute la circostanza che io 
abbia sostenuto sin dall'inizio (e, come ho dimostrato, molti anni fa) che 
ritenevo accettabile, come avviene in guerra, uno scambio di prigionieri 
politici. E tanto più quando, non scambiando, taluno resta in grave soffe­
renza, ma vivo, l'altro viene ucciso. In concreto lo scambio giova (ed è un 
punto che umilmente mi permetto sottoporre al S. Padre) non solo a chi è 
dell'altra parte ma anche a chi rischia l'uccisione, alla parte non combat­
tente, in sostanza all'uomo comune come me. Da che cosa si può dedurre 
che lo Stato va in rovina, se, una volta tanto, un innocente sopravvive e, a 
compenso, altra persona va, invece che in prigione, in esilio? Il discorso è 
tutto qui. Su questa posizione, che condanna a morte tutti i prigionieri 
delle Brigate Rosse (ed è prevedibile ce ne siano) è arroccato il Governo, è 
arroccata caparbiamente la DC, sono arroccati in generale i partiti con 
qualche riserva del Partito Socialista, riserva che è augurabile sia chiarita 
d'urgenza e positivamente, dato che non c'è tempo da perdere. In una situa­
zione di questo genere, i socialisti potrebbero avere una funzione decisiva. 
Ma quando? Guai, caro Craxi, se una tua iniziativa fallisse. Vorrei ora 
tornare un momento indietro con questo ragionamento che fila come filava­
no i miei ragionamenti di un tempo. Bisogna pur ridire a questi ostinati 
immobilisti della DC che in moltissimi casi scambi sono stati fatti in passa­
to, ovunque, per salvaguardare ostaggi, per salvare vittime innocenti. Ma è 
tempo di aggiungere che, senza che almeno la DC lo ignorasse, anche la 
libertà (con l'espatrio) in un numero discreto di casi è stata concessa a 
palestinesi, per parare la grave minaccia di ritorsioni e rappresaglie capaci 
di arrecare danno rilevante alla comunità. E, si noti, si trattava di minacce 
serie, temibili, ma non aventi il grado d'immanenza di quelle che oggi ci 
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occupano. Ma allora il principio era stato accettato. La necessità di fare uno 
strappo alla regola della legalità formale (in cambio c'era l'esilio) era stata 
riconosciuta. Ci sono testimonianze ineccepibili, che permetterebbero di 
dire una parola chiarificatrice. E sia ben chiaro che, provvedendo in tal 
modo, come la necessità comportava, non s'intendeva certo mancare di 
riguardo ai paesi amici interessati, i quali infatti continuarono sempre nei 
loro amichevoli e fiduciosi rapporti. Tutte queste cose dove e da chi sono 
state dette in seno alla DC? È nella DC dove non si affrontano con coraggio 
i problemi. E, nel caso che mi riguarda, è la mia condanna a morte, sostan­
zialmente avallata dalla DC, la quale, arroccata sui suoi discutibili principi, 
nulla fa per evitare che un uomo, chiunque egli sia, ma poi un suo esponen­
te di prestigio, un militante fedele sia condotto a morte. Un uomo che aveva 
chiuso la sua carriera con la sincera rinuncia a presiedere il governo, ed è 
stato letteralmente strappato da Zaccagnini (e dai suoi amici tanto abil­
mente calcolatori) dal suo posto di pura riflessione e di studio, per assume­
re l'equivoca veste di Presidente del Partito, per il quale non esisteva un 
adeguato ufficio nel contesto di Piazza del Gesù. Sono più volte che chiedo 
a Zaccagnini di collocarsi lui idealmente al posto ch'egli mi ha obbligato ad 
occupare. Ma egli si limita a dare assicurazioni al Presidente del Consiglio 
che tutto sarà fatto com'egli desidera. 

E che dire dell'On. Piccoli, il quale ha dichiarato, secondo quanto leggo 
da qualche parte, che se io mi trovassi al suo posto (per così dire libero, 
comodo, a Piazza ad esempio, del Gesù), direi le cose che egli dice e non 
quelle che dico stando qui. Se la situazione non fosse (e mi limito nel dire) 
così difficile, così drammatica quale essa è, vorrei ben vedere che cosa 
direbbe al mio posto l'on. Piccoli. Per parte mia ho detto e documentato che 
le cose che dico oggi le ho dette in passato in condizioni del tutto oggettive. 
È possibile che non vi sia una riunione statutaria e formale, quale che ne 
sia l'esito? Possibile che non vi siano dei coraggiosi che le chiedano, come io 
la chiedo con piena lucidità di mente? Centinaia di Parlamentari volevano 
votare contro il Governo. Ed ora nessuno si pone un problema di coscienza? 
E ciò con la comoda scusa che io sono un prigioniero. Si deprecano i lager, 
ma come si tratta, civilmente, un prigioniero, che ha solo un vincolo ester­
no, ma l'intelletto lucido? Chiedo a Craxi, se questo è giusto. Chiedo al mio 
partito, ai tanti fedelissimi delle ore liete, se questo è ammissibile. Se altre 
riunioni formali non le si vuol fare, ebbene che io ho il potere di convocare 
per data conveniente e urgente il Consiglio Nazionale avendo per oggetto il 
tema circa i modi per rimuovere gli impedimenti del suo Presidente. Così 
stabilendo, delego a presiederlo l'On. Riccardo Misasi. È noto che i gravissi­
mi problemi della mia famiglia sono la ragione fondamentale della mia 
lotta contro la morte. In tanti anni e in tante vicende i desideri sono caduti 
e lo spirito si è purificato. E, pur con le mie tante colpe, credo di aver 
vissuto con generosità nascoste e delicate intenzioni. Muoio, se così decide­
rà il mio partito, nella pienezza della mia fede cristiana e nell'amore 
immenso per una famiglia esemplare che io adoro e spero di vigilare dal­
l'alto dei cieli. Proprio ieri ho letto la tenera lettera di amore di mia moglie, 
dei miei figli, dell'amatissimo nipotino, dell'altro che non vedrò. La pietà di 
chi mi recava la lettera ha escluso i contorni che dicevano la mia condanna, 
se non avverrà il miracolo del ritorno della DC a se stessa e la sua assunzio­
ne di responsabilità. Ma questo bagno di sangue non andrà bene né per 
Zaccagnini, né per Andreotti, né per la DC né per il Paese. Ciascuno porterà 
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la sua responsabilità. Io non desidero intorno a me, lo ripeto, gli uomini del 
potere. Voglio vicino a me coloro che mi hanno amato davvero e continue­
ranno ad amarmi e pregare per me. Se tutto questo è deciso, sia fatta la 
volontà di Dio. Ma nessun responsabile si nasconda dietro l'adempimento 
di un presunto dovere. Le cose saranno chiare, saranno chiare presto. 

Aldo Moro 

Lettera n° 24-bis. 

lettera al partito, 

dopo la mia lettera comparsa in risposta ad alcune ambigue, disorga­
niche, ma sostanzialmente negative posizioni della DC sul mio caso, non è 
accaduto niente. Non che non ci fosse materia da discutere. Ce n'era tanta. 
Mancava invece al partito, al suo segretario, ai suoi esponenti il coraggio 
civile di aprire un dibattito sul tema proposto, che è quello della salvezza 
della mia vita e delle condizioni per conseguirla in un quadro equilibrato. È 
vero: io sono prigioniero e non sono in uno stato d'animo lieto. Ma non ho 
subito nessuna coercizione, non sono drogato, scrivo con il mio stile per 
brutto che sia, ho la mia solita calligrafia. Ma sono, si dice, matto e non 
merito di essere preso sul serio. 

Allora ai miei argomenti neppure si risponde. E se io faccio l'onesta 
domanda che si riunisca la direzione o altro organo costituzionale del parti­
to, perché sono in gioco la vita di un uomo e la sorte della sua famiglia, si 
continua invece in degradanti conciliaboli, che significano paura del dibat­
tito, paura della verità, paura di firmare con il proprio nome una condanna 
a morte. 

Devo dire che mi ha profondamente rattristato (non l'avrei creduto 
possibile) il fatto che alcuni amici, da Monsignor Zama, all'avv. Veronese, a 
G.B. Scaglia e altri, senza né conoscere né immaginare la mia sofferenza, 
non disgiunta da lucidità e libertà di spirito, abbiano dubitato dell'autenti­
cità di quello che vado sostenendo, come se io scrivessi su dettatura delle 
Brigate Rosse. Perché questo avallo alla pretesa mia non autenticità? Ma 
tra le Brigate Rosse e me non c'è la minima comunanza di vedute. E non fa 
certo identità di vedute la circostanza che io abbia sostenuto sin dall'inizio 
(e come ho dimostrato molti anni fa) che ritenevo accettabile, come avviene 
in guerra, uno scambio di prigionieri politici. E tanto più quando, non 
scambiando, taluno resta in grave sofferenza, ma vivo, l'altro viene ucciso. 
In concreto lo scambio giova (ed è un punto che umilmente mi permetto 
sottoporre al S. Padre) non solo a chi è dall'altra parte ma anche a chi 
rischia l'uccisione, alla parte non combattente, in sostanza all'uomo comu­
ne come me. Da che cosa si può dedurre che lo Stato va in rovina, se una 
volta tanto, un innocente sopravvive e, a compenso, altra persona va invece 
che in prigione, in esilio? Il discorso è tutto qui. Su questa posizione, che 
condanna a morte tutti i prigionieri delle BR (ed è prevedibile che ce ne 
siano) è arroccato il governo, è arroccata caparbiamente la DC, sono arroc­
cati in generale i partiti con qualche riserva del PSI, riserva che è augurabi­
le sia chiarita d'urgenza e positivamente, dato che non c'è tempo da perde­
re. In una situazione di questo genere, i socialisti potrebbero avere una 
funzione decisiva. Ma quando? Guai, caro Craxi, se una tua iniziativa fallis-
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se. Vorrei ora tornare un momento indietro con questo ragionamento che 
fila come filavano i miei ragionamenti di un tempo. Bisogna pur ridire a 
questi ostinati immobilisti della DC che in moltissimi casi scambi sono 
stati fatti in passato, ovunque, per salvaguardare ostaggi, per salvare vitti­
me innocenti. Ma è tempo di aggiungere che, senza che almeno la DC lo 
ignorasse, anche la libertà (con l'espatrio) in un numero discreto di casi è 
stata concessa a palestinesi, per parare la grave minaccia di ritorsioni e 
rappresaglie capaci di arrecare danno rilevante alla comunità. 

E, si noti, si trattava di minacce serie, temibili, ma non aventi il grado 
di immanenza di quelle che oggi ci occupano. Ma allora il principio era 
stato accettato. La necessità di fare uno strappo alla regola della legalità 
formale (in cambio c'era l'esilio) era stata riconosciuta. Ci sono testimoni 
ineccepibili i quali potrebbero avvertire il dovere di dire una parola chiari­
ficatrice. E sia ben chiaro che, provvedendo in tal modo, come la necessità 
comportava, non si intendeva certo mancare di riguardo ai paesi amici 
interessati, i quali infatti continuarono sempre nei loro amichevoli e fidu­
ciosi rapporti. Tutte queste cose dove e da chi sono state dette in seno alla 
DC? E nello stesso Parlamento in un dibattito approfondito? Io ho scritto ai 
presidenti delle assemblee, ma non ho rilevato, forse per la mia condizione, 
alcuna risposta. A me però interessa la DC dove non si affrontano con corag­
gio i Problemi. E sul caso che mi riguarda, è la mia condanna a morte, sostan­
zialmente avallata dalla DC, la quale... Associata sui suoi discutibili princi­
pi, nulla fa per evitare che un uomo, chiunque egli sia, ma poi un suo espo­
nente di prestigio, un militante fedele, condotto a morte. Un uomo che aveva 
chiuso la sua carriera con la sincera rinuncia a presiedere il governo, ed è 
stato letteralmente strappato da Zaccagnini (e dai suoi amici tanto abil­
mente calcolatori) dal suo posto di pura riflessione e di studio, per assume­
re l'equivoca veste di presidente del partito per il quale non esisteva un 
adeguato ufficio nel contesto di Piazza del Gesù. Son più volte che chiedo a 
Zaccagnini di collocarsi lui idealmente al posto che egli mi ha obbligato ad 
occupare. Ma egli si limita a dare assicurazioni al presidente del consiglio 
che tutto sarà fatto come egli desidera. Possibile che non vi sia una riunione 
statutaria e formale quale che ne sia l'esito? Possibile che non vi siano dei 
coraggiosi che la chiedono, come io la chiedo, con piena lucidità di mente? 
Centinaia di parlamentari volevano votare contro il governo. Ed ora nessu­
no si pone un problema di coscienza? E ciò con la comoda scusa che io sono 
prigioniero. Si deprecano i lager, ma come si tratta, civilmente, in Italia un 
prigioniero che ha solo un vincolo esterno, ma l'intelletto lucido? 

Chiedo a Craxi se questo è giusto. Chiedo al mio partito, ai tanti fedelis­
simi delle ore liete, se questo è ammissibile. Le altre riunioni formali non le 
si vuole fare. Ebbene io ho il potere di convocare il consiglio nazionale, 
avendo come tema i modi per rimuovere gli impedimenti del suo presidente. 
Dovrebbe presiederlo per mia delega l'On. Riccardo Misasi. Chiedo al capo 
dello Stato che tali organi, previsti dalla costituzione, siano fatti funziona­
re. Non può esservi arbitrio in queste cose. Sono attento a sentire i nomi e 
ad accogliere gli atteggiamenti. Se poi nulla avverrà, dovrò affermare in 
pieno la responsabilità "della DC ufficiale e di quanti non si fossero da essa 
tempestivamente dissociati. È noto che i gravissimi problemi della mia 
famiglia sono la ragione fondamentale della mia lotta contro la morte. 

(Le righe che seguono sono da rivedere a secondo dell'utilità che posso­
no avere per sua espressa opinione). 
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È noto... contro la morte. 
In tanti anni e in tante vicende i desideri sono caduti e lo spirito si è 

purificato. E, pur con le mie tante colpe, credo di aver vissuto con generosi­
tà nascoste e delicate intenzioni. Muoio, se così desidera il mio partito, 
nella pienezza della mia fede cristiana e nell'amore immenso per una fami­
glia esemplare che io adoro e spero di vigilare dall'alto dei cieli. Proprio ieri 
ho letto la tenera lettera di amore di mia moglie, dei miei figli, dell'amatis­
simo nipotino, dell'altro che non vedrò. La pietà di chi mi recava la lettera 
ha escluso i contorni che dicevano la mia condanna, se non avverrà il 
miracolo del ritorno della DC a se stessa e la sua assunzione di responsabili­
tà. Ma questo bagno di sangue non andrà bene né per Zaccagnini né per 
Andreotti né per la DC, né per il paese. Ciascuno porterà la sua responsabi­
lità. Io non desidero intorno a me, lo ripeto gli uomini del potere. Voglio 
vicino a me coloro che mi hanno amato davvero e continueranno ad amar­
mi e pregare per me. Se tutto questo è deciso, sia fatta la volontà di Dio. Ma 
nessun responsabile si nasconda dietro l'adempimento di un presunto dove­
re. Le cose saranno chiare, saranno chiare presto. 

Aldo Moro 

Lettera n° 25 

(seconda lettera al partito in sostituzione della prima con toni meno accesi, 
da mandare o una o l'altra a secondo dello svilupparsi della situazione) 
Dopo la mia lettera comparsa in risposta ad alcune ambigue, disorganiche, 
ma sostanzialmente negative posizioni della DC sul mio caso, non è accadu­
to niente. 

Non che non ci fosse materia da discutere. Ce n'era tanta. Mancava 
invece al partito nel suo insieme il coraggio di aprire un dibattito sul tema 
proposto che è il tema della salvezza della mia vita e delle condizioni per 
conseguirla in un quadro equilibrato. È vero, io sono prigioniero e non ho 
l'animo lieto. Ma non ho subito nessuna coercizione, non sono drogato, 
scrivo con il mio stile per brutto che sia, ho la mia solita calligrafia. Ma 
sono, si dice, un altro e non merito di essere preso sul serio. Allora ai miei 
argomenti neppure si risponde. 

E se io faccio l'onesta domanda che si riunisca la direzione o altro 
organo costituzionale del partito, perché sono in gioco la vita di un uomo e 
la sorte della sua famiglia, si continua invece in conciliaboli. 

Qualcuno sembra dubitare dell'autenticità di quello che vado sostenen­
do. Come se io scrivessi sotto dettatura delle BR. Ma tra le BR e me non c'è 
la minima comunanza di vedute. E non fa certo identità di vedute il fatto 
che io abbia sostenuto sin dall'inizio (e come ho dimostrato, molti anni fa) 
che ritenevo accettabile, come avviene in guerra, uno scambio di prigionieri 
politici. 

E tanto più quando, non scambiando, taluno resta in grave sofferenza, 
ma vivo, l'altro viene ucciso. In concreto lo scambio giova non solo al 
detenuto, ma anche a chi rischia l'uccisione, alla parte non combattente. Da 
che cosa si può dedurre che lo Stato va in rovina, se una volta tanto un 
innocente sopravvive e, in compenso, altra persona va, invece che in prigio­
ne, in esilio? 



Senato della Repubblica — 115 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Il discorso è tutto qui. Su questa posizione, che condanna a morte i 
prigionieri delle BR (e potrebbero esservene), è arroccato il governo, è 
arroccata caparbiamente la DC, sono arroccati in generale i partiti con 
qualche rilevante riserva del PSI che non è lecito lasciar cadere. Vorrei ora 
tornare un momento indietro con questo ragionamento che fila come filava­
no i miei ragionamenti di un tempo. Bisogna pur ridire a questi ostinati 
immobilisti della DC che in moltissimi casi scambi sono stati fatti in passa­
to, dovunque, per salvaguardare ostaggi e salvaguardare vittime innocenti. 
Ma è tempo di aggiungere che anche in Italia la libertà è stata concessa con 
procedure appropriate a palestinesi, per parare gravi minacce di rappresa­
glia capaci di rilevanti danni alla comunità. E si noti si trattava di minacce 
serie e temibili, ma non aventi sempre il grado di immanenza di quelle che 
oggi ci occupano. Ma allora il principio era stato accettato. 

Ci sono testimoni ineccepibili ai quali fare riferimento. E sia ben chiaro 
che, provvedendo come la necessità comportava, non si intendeva certo 
mancare di riguardo a paesi profondamente amici, i quali infatti continua­
rono sempre nei loro amichevoli e fiduciosi rapporti. Questi rilievi in quale 
dibattito sono stati fatti e, dico, con particolare riguardo alla DC, chiamata 
ad affrontare con coraggio i problemi? E nel caso che ci riguarda è la mia 
condanna a morte che sarebbe sostanzialmente avallata dalla DC, la quale, 
arroccata su discutibili principi, nulla fin qui fa, per evitare che un uomo, 
chiunque egli sia, ma poi un suo esponente di prestigio, un militante fedele 
sia condotto a morte. Un uomo che aveva chiuso la sua carriera, con la 
serena rinuncia a presiedere il governo ed è stato letteralmente strappato 
da Zaccagnini dal suo posto di pura riflessione e di studio, per assumere 
l'equivoca veste di presidente del partito. 

Son più volte che chiedo a Zaccagnini di collocarsi lui idealmente al 
posto che egli mi ha obbligato ad occupare. Ma egli sembra piuttosto inten­
to a rassicurare il presidente del consiglio che sarà fatto come egli desidera. 
Possibile che non vi sia una riunione statutaria e formale? Centinaia di 
parlamentari minacciarono tempo fa di votare contro il governo. Più mode­
stamente non si pone per taluno un problema di coscienza? Ma come si 
tratta civilmente in Italia un prigioniero che ha un vincolo esterno ma 
l'intelletto lucido? Lo chiedo a Craxi. Lo chiedo al mio partito, ai tanti 
amici fedeli delle ore liete. Se altro non si ritiene di fare ricordo che io 
potrei convocare il consiglio nazionale sul tema del mio impedimento e del 
modo di rimuoverlo. Il capo dello Stato ha il modo di far funzionare tutti 
gli organi previsti dalla costituzione. Se poi nulla di costruttivo avverrà, 
sarò costretto ad affermare la responsabilità della DC ufficiale e di quanti 
non si fossero da essa tempestivamente dissociati. È noto poi che i gravissi­
mi problemi della mia famiglia sono la ragione fondamentale della mia 
lotta contro la morte. 

Aldo Moro 

Lettera n° 26. 

Alla stampa, da parte di Aldo Moro, con preghiera di cortese urgente 
trasmissione al suo illustre Destinatario. Molti ringraziamenti. 

All'On. Prof. Giovanni Leone, 
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Presidente della Repubblica Italiana 
Faccio vivo appello, con profonda deferenza, al tuo alto senso di umanità e 
di giustizia, affinché, d'accordo con il governo, voglia rendere possibile una 
equa e umanitaria trattativa per scambio di prigionieri politici; la quale mi 
consenta di essere restituito alla famiglia, che ha grave e urgente bisogno di 
me. Le tante forme di solidarietà sperimentate, ti indirizzino per la strada 
giusta. 

Ti ringrazio profondamente e ti saluto con viva cordialità. 
Aldo Moro 

Lettera n° 27. 

Al Papa Paolo VI 

Beatissimo Padre, 

nella difficilissima situazione in cui mi trovo e memore della paterna 
benevolenza che la Santità Vostra mi ha tante volte dimostrato, e tra l'altro 
quando io ero giovane dirigente della FUCI, ardisco rivolgermi alla Santità 
Vostra nella speranza che voglia favorire nel modo più opportuno almeno 
l'avvio di questo processo di scambio di prigionieri politici, dal quale po­
trebbero derivare, in questo momento estremamente minaccioso, riflessi 
positivi per me e la mia disgraziata famiglia che per ragioni oggettive è in 
cima alle mie angosciate preoccupazioni. Immagino le ansie del governo. 
Ma debbo dire che siffatta pratica umanitaria è in uso presso moltissimi 
governi, i quali danno priorità alla salvezza delle vite umane e trovano 
accorgimenti di allontanamento dal territorio nazionale per i prigionieri 
politici dell'altra parte, soddisfacendo così esigenze di sicurezza. D'altra 
parte, trattandosi di atti di guerriglia, non si vede quale altra forma di 
efficace distensione ci sia in una situazione che altrimenti promette giorni 
terribili. Avendo intravisto qui nella mia prigione un severo articolo del­
l'Osservatore, me ne sono preoccupato fortemente perché quale altra voce, 
che non sia quella della chiesa, può rompere le cristallizzazioni che si sono 
formate e quale umanesimo più alto vi è di quello cristiano? 

Perciò le mie preghiere, le mie speranze, quelle della mia disgraziata 
famiglia che la Santità Vostra volle benevolmente ricevere alcuni anni fa, 
s'indirizzano alla Santità Vostra, l'unica che possa piegare il governo italia­
no ad un atto di saggezza. Mi auguro si ripeta il gesto efficace di Pio XII in 
favore del giovane prof. Vassalli, che era nella mia stessa condizione. Voglia 
gradire, Beatissimo Padre, con il più vivo ringraziamento per quanti benefi­
ceranno della clemenza, i più devoti ossequi. 

Aldo Moro 

Lettere n° 28. 

Onorevole Presidente del Senato, 

in questo momento estremamente difficile, ritengo mio diritto e do­
vere, come membro del Parlamento italiano di rivolgermi a Lei che ne è, 
insieme con il Presidente della Camera, il supremo custode. Lo faccio nello 
spirito di tanti anni di colleganza parlamentare, per scongiurarLa di adope-
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rarsi, nei modi più opportuni, affinché sia avviata con le adeguate garanzie, 
un'equa trattativa umanitaria, che consenta di procedere ad uno scambio 
di prigionieri politici ed a me di tornare in seno alla famiglia che ha grave 
ed urgente bisogno di me. Lo spirito umanitario che anima il parlamento 
ebbe già a manifestarsi in sede di Costituente, alla quale anche in questo 
campo ebbi a dare il mio contributo e si è fatto visibile con l'abolizione 
della pena di morte ed in molteplici leggi ed iniziative. D'altra parte non 
sfuggono alle Assemblee né i problemi di sicurezza, che però possono essere 
adeguatamente risolti, né la complessità del problema politico, per il quale 
non sarebbero sufficienti scelte semplici e riduttive. 

Al di là di questa problematica io affido a Lei, signor Presidente, con 
fiducia ed affetto la mia persona, nella speranza che tanti anni di stima, 
amicizia e collaborazione mi valgano un aiuto decisivo, che ricostituisca il 
Plenum del Parlamento e che mi dia l'unica gioia che cerco, il ricongiungi­
mento con la mia amata famiglia. Con i più sinceri e vivi ringraziamenti, 
voglia gradire i miei più deferenti saluti. 

Suo Aldo Moro 

On. Prof. Amintore Fanfani 
Presidente del Senato della Repubblica 

Lettera n° 29. 

Onorevole Presidente della Camera, 

in questo momento estremamente difficile, ritengo mio diritto e do­
vere, come membro del Parlamento italiano, di rivolgermi a Lei che ne è 
insieme con il Presidente del Senato, il supremo custode. Lo faccio nello 
spirito di tanti anni di colleganza parlamentare, per scongiurarLa di adope­
rarsi, nei modi più opportuni, affinché sia avviata con le adeguate garanzie, 
un'equa trattativa umanitaria, che consenta di procedere ad uno scambio 
di prigionieri politici ed a me di tornare in seno alla famiglia che ha grave 
ed urgente bisogno di me. Lo spirito umanitario che anima il Parlamento 
ebbe già a manifestarsi in sede di Costituente, alla quale anche in questo 
campo ebbi a dare il mio contributo, e si è fatto visibile con l'abolizione 
della pena di morte ed in molteplici leggi ed iniziative. D'altra parte non 
sfuggono alle Assemblee né i problemi di sicurezza, che possono però essere 
adeguatamente risolti, né la complessità del problema politico per il quale 
non sarebbero sufficienti scelte semplici e riduttive. 

Al di là di questa problematica io affido a Lei, signor Presidente, con 
fiducia ed affetto la mia persona, nella speranza che tanti anni di stima, 
amicizia e collaborazione mi valgano un aiuto decisivo, che ricostituisca il 
Plenum del Parlamento e che mi dia l'unica gioia che cerco, il ricongiungi­
mento con la mia amata famiglia. Con i più sinceri e vivi ringraziamenti, 
voglia gradire i miei più deferenti saluti. 

Suo Aldo Moro 

On. Pietro Ingrao 
Presidente della Camera dei deputati 
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Lettera n° 30. 

Signori Presidenti delle Camere, 

è nota la mia difficile condizione. Sono prigioniero politico delle Bri­
gate Rosse, e sottoposto, quale presidente del consiglio nazionale della DC, 
a giudizio sulla base di accuse che riguardano insieme me ed il gruppo 
dirigente del partito in relazione a questo mio stato di detenzione si è 
prospettata la opportunità di uno scambio dei prigionieri politici delle due 
parti secondo modalità da trattare. Di questa possibilità io mi sono fatto 
portatore in due messaggi che, malgrado le mie argomentazioni umanitarie 
e politiche, non hanno avuto in Parlamento favorevole accoglienza. A que­
sto punto ritengo invocare la umanitaria comprensione delle due assemblee 
e dei loro presidenti per una soluzione che, a mio avviso, non pregiudiche­
rebbe in nessun modo né i diritti dello Stato né legittimi interessi dei 
prigionieri politici, tra i quali io mi trovo. 

Questa soluzione dovrebbe essere negoziata tramite la CRI di Ginevra e 
dovrebbe concretarsi in una legge straordinaria ed urgente del Parlamento, 
la quale mi conferisca lo status di detenuto in condizioni del tutto analo­
ghe, anche come modalità di vita, a quelle proprie dei prigionieri politici 
delle Brigate Rosse. 

Per legge io verrei così vincolato a questi prigionieri e non potrei fruire 
di atti di clemenza o di scambio, se non in quanto gli altri né beneficias­
sero. 

Ovviamente la garanzia delle BR dovrebbe essere data tramite la CRI e 
la legge obbligante che il Parlamento poi voterebbe, ritenendo in essa assor­
bita l'autorizzazione a procedere ed a arrestarmi. So bene che si possono 
fare contro questa tutte le possibili obiezioni. Sta di fatto però che è questo 
l'unico modo per salvare la vita ed ottenere condizioni di detenzione accet­
tabili, e che io accetto fino a che non maturino le condizioni di un migliore 
assetto della materia. Infatti una prigione clandestina non può durare a 
lungo, né offrire per ragioni tecniche, più di quel che offre. In una prigione 
comune, per quanto severa, io avrei delle migliori possibilità ambientali, 
qualche informazione ed istruzione assistenza farmaceutica e medica ed un 
contatto, almeno saltuario, con la famiglia. Voglia il Parlamento nel suo 
alto senso di giustizia e di umanità vagliare la mia proposta, non recidendo 
Tesile filo nel quale si esprimono le mie poche speranze. 

Aldo Moro 

Lettera n° 31. 

Carissimo Peppino, 

ti sarei grato t'informassi a buona fonte circa la ragione per la quale 
si è bloccata la richiesta di Young di portare il nostro caso al consiglio di 
sicurezza e se c'è ancora una possibilità in tale senso e che cosa si può fare 
con la dovuta urgenza. 

La risposta tienla per te, che ti sarà domandata al momento opportuno. 
Grazie e affettuosamente tuo 

Aldo Moro 
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Ad un cenno si dovrebbe essere in condizioni di chiamare qui l'amba­
sciatore Cottafavi. Nulla per ora. Poi si vedrà. 

Avv. Giuseppe Manzari 
Presidente Sezione consiglio di Stato 
Capo del contenzioso diplomatico. 

Lettera n° 32. 

All'Ambasciatore Franco Malfatti segretario generale della Farnesina 

Carissimo Ambasciatore, 

nella disperata situazione in cui mi trovo, sono nella necessità di 
rivolgermi a Lei, per trasmettere un appropriato messaggio al vecchio col­
lega ed amico Waldheim, presidente dell'ONU, messaggio che è richiesta di 
urgente aiuto, ma, come Ella ben sa, non è di contenuto semplicemente 
umanitario. Nella condizione in cui sono non riesco a contattare efficace­
mente Cottafavi. E allora mi rivolgo a Lei con la fiducia di sempre, avendo 
come supremo obiettivo una rapida visita di Waldheim in Italia. Anche sul 
piano psicologico, non sarebbe cosa da poco. Ovviamente ogni collaborazio­
ne dell'ambasciatore Vinci non potrà che essere estremamente utile. Grazie 
e con l'affetto di sempre, mi creda suo. 

Amb. Franco Malfatti 
Segretario generale della Farnesina 

Aldo Moro 

Lettera n° 33. 

All'Ambasciatore Cottafavi. 

Carissimo Cottafavi, 

mi piacerebbe parlare così distesamente come mi è accaduto di fare 
l'ultima volta purtroppo le circostanze sono diverse. La mia disgraziata 
situazione mi induce a fare per suo affettuoso tramite un fervido appello a 
Waldheim, il quale, pur restando nei limiti umanitari che non sono suffi­
cienti a sbloccare la situazione, ha usato un tono più caldo, dando l'impres­
sione di poter, fare all'occorrenza qualche cosa di più, forse in nome di 
vecchi rapporti di amicizia e di collaborazione. Da qui, accompagnata da 
una lettera che le accludo, la mia supplica a Lei, perché me lo porti di 
urgenza in Italia. Bisognerebbe fare davvero uno strappo. E bisogna ag­
giungere che non avrà un compito facile per le resistenze al governo che 
vorrebbe risolvere in termini umanitari (e cioè non pagando niente) la que­
stione. E ciò dimenticando che in moltissimi altri paesi civili si hanno 
scambi e compensazioni e che in Italia stessa per i casi dei Palestinesi ci 
siamo comportati in tutt'altro modo. Aggiungo che, trattandosi di un fatto 
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politico, trattandosi di una mediazione, c'è un termine ragionevole di trat­
tativa e che soprattutto al presidente dell'ONU non dovrebbe essere rifiu­
tata. 

È insomma, caro Cottafavi, un estremo tentativo il cui successo è larga­
mente affidato, se Dio vorrà, a che si metta in moto presto e con le ali. Se 
l'ONU salvasse una vita umana, strappandola a quest'Italia inetta, sarebbe 
una bella cosa. 

Grazie e l'abbraccio 

Un incontro a Ginevra sotto egida Croce Rossa sarebbe possibile? 

Aldo Moro 

Lettera n° 34. 

Al segretario generale delle Nazioni Unite Kurt Waldheim 

Signor Presidente, 

desidero innanzitutto ringraziarla, nella drammatica situazione nella 
quale mi trovo, per il fervido messaggio che ha voluto formulare per la 
salvezza della mia vita. È un segno, tanto autorevole quanto gradito, oltre 
che del suo ben noto spirito umanitario, della benevolenza della quale mi fa 
oggetto da anni, da quando cioè ebbi la ventura di trattare lungamente con 
lei dei problemi dell'Alto Adige e di giungere poi alla felice conclusione di 
Copenaghen. 

In tutto questo tempo ci siamo scambiati reciproca simpatia e stima. 
Bene, ora io mi trovo nella condizione di prigioniero politico ed intorno 

a questa mia posizione è aperta una vertenza tra il governo italiano e le BR 
intorno a qualche scambio di prigionieri delle due parti. Il suo alto appello 
umanitario non ha potuto così conseguire il risultato desiderato, poiché il 
governo oppone la richiesta di un gesto gratuito ed unilaterale, mentre 
l'altra parte chiede una contropartita da concordare. In verità sia in Italia 
sia all'estero non mancano casi di scambi di prigionieri. La cosa, benché 
presenti qualche difficoltà, non è di per sé né assurda né irrisolvibile. Vi 
sono ostacoli politici ai quali il governo attribuisce caratteri di durezza. Gli 
ostacoli non sono però insuperabili; la Sua presenza in Italia, la conoscenza 
del contenzioso, la Sua abilità diplomatica, la Sua capacità mediatrice 
dovrebbero poter sbloccare la difficile situazione, salvare la mia vita, creare 
un'area di distensione utile alla pace. 

Forse il suo sacrificio, con adeguata pressione su una posizione irragio­
nevole del governo italiano, potrebbero fare il miracolo che attendo non per 
me, ma per la mia disgraziata famiglia. Purtroppo il correre del tempo è 
inesorabile. 

Ed io sono obbligato a supplicare che l'emergenza sia affrontata senza 
ritardo. La ringrazio, eccellenza, per quanto Ella potrà e vorrà fare ed a 
nome anche dei miei le porgo gli ossequi più devoti. 

Aldo Moro 
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Lettera n° 35. 

Carissima Noretta, 

come ultimo tentativo fai una protesta ed una preghiera con tutto il 
fiato che hai in gola, senza sentire i consigli di prudenza di chicchessia e 
dello stesso Guerzoni. 

Ti abbraccio forte forte 

Aldo 

Lettera n° 36. 

Dott. Nicola Rana — Via Giovagnoli 37 — Roma 

Carissimo Rana, 
lei sa quanto le devo da ogni punto di vista. È stato confidente, 

consolatore ed amico. Non capisco a fondo perché questo avviene e le ragio­
ni degli uomini che sono stati amici. Accetto dal Signore quanto egli mi 
manda. Mi resta l'amatissima preoccupazione della famiglia che resta priva 
di guida e l'ansia per il piccolo amatissimo, di cui lei conosce le vicessitudi-
ni. Io non cesso di pensarci e di guardarlo, come faccio del resto per le 
persone care in queste ore infinitamente tristi. È inutile che le dica che, 
nella mia tragedia, mi resta la speranza che ella con saggezza ed amore 
continui ad occuparsi di noi, tra l'altro consigliando persone estremamente 
inesperte e fragili. 

Farò la stessa raccomandazione a Freato. Due... e amici, sono ancora 
poco in disgrazia come questa. Controlli anche molto bene1 le eventuali 
proposte di alienazione di qualche cosa mobile. L'abbraccio forte, con sim­
patia e gratitudine. 

Un abbraccio a Ticconi, a tutti. 
Sono state recuperate le borse in macchina? 

sono sequestrate come corpo di reato si può sbloccare? 

Aldo Moro. 

Lettera n° 37. 

Carissimo Freato, 

la mia allucinante vicenda mi ha dato l'impressione di essere rimasto 
senza amici. So che non è così anche se alcuni (o tanti) che potevano, non si 
sono adoperati. Mi pare così assurdo non si sia accettato uno scambio che 
non pregiudicava niente, dovendo gli scambiati lasciare l'Italia. Ma non 
voglio fare lamentele ma accetto da Dio il mio destino. Ma il problema non 
è mio, ma di una famiglia di cui lei così buono ed affettuoso, per tanti anni, 
conosce tutte le complessità. Non posso quindi che ritornare a lei, pur 
sapendo che ella è preso da cose più grandi di queste, per pregarla, insieme 
con Rana, di guidare, consigliare, aiutare questa famiglia. Ho mille preoc-
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cupazioni, ma in cima c'è la non buona salute di mia moglie e la sorte 
dell'amatissimo Luca con le difficoltà che ella conosce. Mi affido a Dio ed 
agli uomini cari come lei. Chi l'avrebbe detto? E vi era chi progettava, 
mentre io non progettavo. Dio sa che cosa darei solo per aiutare i miei e 
basta. Quanto costa lo spettacolo di un'apparente grandezza. Uniti i miei, 
caro Freato, con la sua immensa bontà e stia certo di aver fatto la scelta 
migliore che io, purtroppo non ho fatto. La benedico, insieme ai suoi e 
l'abbraccio con tutto il cuore. 

Dott. Sereno Freato 
Via S. Valentino, 21 
Roma 

Aldo Moro 

Lettera n° 38. 

Tutto sia calmo. Le sole reazioni polemiche contro la DC Luca no al fune­
rale. 

Mia dolcissima Noretta, 

dopo un momento di esilissimo ottimismo, dovuto forse ad un mio 
equivoco circa quel che mi si veniva dicendo, siamo ormai, credo, al mo­
mento conclusivo. Non mi pare il caso di discutere della cosa in sé e dell'in­
credibilità di una sanzione che cade sulla mia mitezza e la mia moderazio­
ne. Certo ho sbagliato, a fin di bene, nel definire l'indirizzo della mia vita. 
Ma ormai non si può cambiare. Resta solo di riconoscere che tu avevi 
ragione. Si può solo dire che forse saremmo stati in altro modo puniti, noi e 
i nostri piccoli. Vorrei restasse ben chiara la piena responsabilità della DC 
con il suo assurdo ed incredibile comportamento. Essa, va detto con fer­
mezza così come si deve rifiutare eventuale medaglia che si suole dare in 
questo caso. È poi vero che moltissimi amici (ma non ne so i nomi) o 
ingannati dall'idea che il parlare mi danneggiasse o preoccupati delle loro 
personali posizioni, non si sono mossi come avrebbero dovuto. Cento sole 
firme raccolte avrebbero costretto a trattare. E questo è tutto per il passato. 
Per il futuro c'è in questo momento una tenerezza infinita per voi, il ricordo 
di tutti e di ciascuno, un amore grande grande carico di ricordi apparente­
mente insignificanti e in realtà preziosi. Uniti nel mio ricordo vivete insie­
me. Mi parrà di essere tra voi. Per carità, vivete in un'unica casa, anche 
Emma se è possibile e fate ricorso ai buoni e cari amici, che ringrazierai 
tanto, per le vostre esigenze. Bacia e carezza per me tutti, volto per volto, 
occhi per occhi, capelli per capelli. A ciascuno una mia immensa tenerezza 
che passa per le tue mani. Sii forte, mia dolcissima, in questa prova assurda 
e incomprensibile. Sono le vie del Signore. Ricordami a tutti i parenti ed 
amici con immenso affetto ed a te e tutti un caldissimo abbraccio pegno di 
un amore eterno. Vorrei capire, con i miei piccoli occhi mortali, come ci si 
vedrà dopo. 

Se ci fosse luce, sarebbe bellissimo. Amore mio, sentimi sempre con te e 
tienmi stretto. Bacia e carezza Fida, Demi, Luca (tanto tanto Luca) Anna 
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Mario il piccolo non nato Agnese Giovanni. Sono tanto grato per quello che 
hanno fatto. Tutto è inutile, quando non si vuole aprire la porta. Il Papa ha 
fatto pochino: forse ne avrà scrupolo. 

Ora, improvvisamente, quando si profilava qualche esile speranza, 
giunge incomprensibilmente l'ordine di esecuzione. Noretta dolcissima so­
no nelle mani di Dio e tue, Prega per me, ricordami soavemente carezza i 
piccoli dolcissimi, tutti. Che Iddio vi aiuti tutti. Un bacio di amore a tutti. 

Aldo 
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Allegato N. 2 

TESTO DEL MEMORIALE MORO TROVATO 
DAI CARABINIERI IN VIA MONTENEVOSO N. 8 A MILANO (*) 

I ffi o/p 
I ) 

Il tentativo di colpo di stato nel 64 ebbe certo le caratteristiche esterne di 
colpo militare, secondo una detcrminata pianificazione propria dell'arma dei ca 
rabinieri, infine per utilizzare questa strumentalizzazione militare essenziale 
mente -per portare a termine una pesante interferenza politica rivolta a bloccare 
o almeno fortemente dimensionare la politica &- centro-sinistra, ai primi momen 
ti del suo : svolgimento» Queste obiettivo politico era perseguito dal p. della 
Repubblica on. Segni, che questa politica aveva timidamente accettato in connes= 
eione con l'obiettivo della pres. della Repub. Lia a questa politica era contrai? 
rio come era (politicamente) ostile alla mia persona, considerato a quella impo = 
stazione troppo legato• Egli colse l'occasione di alcune polemiche giornalisti= 
che(l'on. Nenni sull'Avanti), polemiche le quali avanzavano qualche sospetto sul 
la tenuta costituzionale dello stato, per chiedere al capo di stato maggiore del^ 
la difesa di difendere la legalità, mentre si sviluppava l'azione dei gruppi di 
azione agraria, ostili alla politica del centro sinistra e ad ogni politica demo 
cratica. In quel settore c'era confusione mentre la sinìstr- era fe£ma, ma tran 
quilla (comizio di Togliatti a San Giovanni) per ttitti l'udienza straordinaria 
concessa a De Lorenzo e l'anticipato annuncio dettero l'impressione di un inter= 
ventò ammonitore, cui non erano estranei molti nostalgici della politica centri2= 
sta, che erano consiglieri del presidente e gli presentavano ;;;;••••• a fosche 
tinte l'avvenire dello stato* Il piano, su disposizione del cape dello stato, 
fu messo a punto nelle parti operatile (luoghi e modi di concentramenti in caso 
dir- emergenza) che avevano preminente riferimento alla sinistra, secondo lo spi» 
rito dei tempi. Ilei frattempo però diventarono preminenti gli sviluppi politici 
a causa di Lina lettera diffida mandata al pres. del Cons, dal II. del Tesoro cir= 
ca gli eccessivi oneri finanziari della politica di e entro-sinistra e di un in= 
trevento nello stesso senso, che aveva sapori di interferenza, del segretario 
Marzolin della com, politica Europea. Mentre si attenuava del golpe in quanto ta 
le, si accentuava la tendenza a diminuire la portata del contro sinistra, od a r 
rideurla per asserite ragioni finanziarie, ad una normale politica riformistica 
che anche i liberali, se fossero stati intelligenti avfrebbero potuto accettere^ 
mortificando pere le qualificate ambizioni dei socialisti, giunti al potere per 
fare una politica nuova. Il pres. E Segni, ottenne, come voleva, di frenare il 
corso del centro-sinistra e di innestare una politica largamente priva di molti 
elementi essenziali di novità. L'apprestamento militare, caduto l'obiettivo poli, 
tico ch^era quello veramente perseguita fu disdetto dallo stesso capo dello 
stato. Il gen. De Lorenzo, come persona aldilà dell'episodio, va ricordato come 
colui che collaborò in modo attivo, coem capo del SID, con me segretario del par 
tito nel 60 per far rientrare nei binari della normalità la situazione incande = 
scente createsi con la costituzione del governo Tambroni. Questo fu infatti amie 
parare, il fatto più grave e minaccioso per le istituzioni intervenuto in quell' 
ejboca. Infatti De Lorenzo in continuo contatto con ne, mi fornì tutte le inter 
cettazioni utili ed altri elementi informativi, che mi permisero di esigere le 
dimissioni del governo tambroni e promuovere la costituzione del governo Panfani, 
che fu il primo a fruite dell'estesone socialista. IH complesso il periodo 60 
e 64 fu estremante agitato e pericoloso. 

JJJS 

(*) La numerazione da 5/D a seguire è stata data dai carabinieri che hanno operato il r invenimento. / 
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La c*d* strategia della tensione ebbe la finalità, anche se fortunatamente non 
consegui il suo biettivo, di rimettere l'Italia nel binari della "normalità® do» 
pò le vicende del 68 ed il cosi detto antunno caldo. Si può presumere che paesi 
associati a vario titolo alla nostra politica e quindi interessati a un certo ind^ 
irizso vi fossero in Gualche modo impegnati attraverso 1 loro servizi SK|PHE±± 
d
f
informazioni. Su significative presenze della Grecia della Spagna fascista non 

pub esservi dubbio e lo stesso servizio italiano per avvenimenti venuti poi lare 
gemente in luce e per altri precedenti (presenza accertata in casa Sid di molte» 
plici depmtati missini, inchiesta di ,Padova, persecuzioni contro la consorte del 
l
8 falsamente accusata di essere spia polacca) può essere considerate 

uno di quegli apparati italiani sui , quali grava maggiormente il sopsetto di coi 
plicità del resto accennato in una sentenza incidentale del Processo ài Gante zarc 
ed in via di accertamento, finalmente serio, a Catanzaro stesa ed a Milano* 
Fantasie ne erano in generale coloro che nella nostra storia si travano nHì±8E 
periodicamnte, e cioè ad ogni buona occasione che si predenti, dalla parte di re 
spingere le novità scomode e vorrebbe tornare all'antico* Tra essi erano anche 
elettori e simpatizzanti della DCf3me»*s4£&s&8à&> che, del resto, non erano nemmenc 
xxukxàx a pagare il, prezzdnon eccessivo della nazionalizzazione elettrica, senza 
far registare DC una rilevante perdita di voti* E così ora, non soli, ma certo 
con altri lamentavano 1* ins sostenibilità economica dell'autunno caldo, la neces» 
sita di arretrare nella via delle riforme e magari di dare un giro di vite anche 
sul terreno politico* Debbo dire chein quell'epoca ero ministro degli E* e apcsribc 
e quasi continuamente fuori d'Italia, coem si potrebbe documentare dal calendar 
rio degli impegni intemazionali* Fui colto proprio a Parigi, al Consiglio d'Eu= 
ropa, dall'orribile notizia di P.za Fontana* Le notizie che ancora a Parigi, e 
dopo, mi furono date dal segr* Gen* del Pres* della Rep* On* Picel3a di fonte 
Vicari $rano xj? per la pista rossa cosa cui non ho creduto nemmeno per un minuto 
La pista era vistosamente nera, come si e poi rapidamente riconosciuto* Fino a 
questo momento non è stato compiutamente definito a CZ il ruolo preminente del 
SID e quello pure esistente delle forze di polizia* Lia che questa implicazione 
ci eia non c'è dubbio* Bisogna dire che, anche se con chiaroscuri non ben defi« 
niti manca alla DC di allora ed ai suoi uomini più responsabili sia sul piano pò 
litico sia sul piano amministrativo un atteggiamento talmente lontano da conni» 
venze e tolleranze di mettere il partito al disopra di ogni sopsetto* Risulta 
Invece, mi pare sopratutto dopo la strage di Brescia, un'atteggiamento fii folla 
fortemente critico ed ostile proprio nei confronti di esponenti e personalità 
te di questo orientamento politico, anche se non di essi soli* Dislocato, co 
me può essere asserito e dimostrato prevalentemente all'estero non ebbi occasiè 
ne ne di partecipare a riunioni ne di ft re distesi colloqui* Ricordo con vivxa 
raccomandazione fatta al min* dell'Int* On* Rumor (egli stesso fatto oggetto di 
attentato) di lavorare di lavorare ^ev la pista nera* Bicordo un episodio che 
mi colpi, anche se mi lasciò piuttosto incredulo* Uscendo dalla camera tempo do 
pò di P*za Fontana, l'amico te on* Salvi 

»fr 

\jM~
r 
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fir, vjD 
Il prestito fatto dal fondo monetario all'Italia, era in negoziato da tempo e 
procedeva con grandi difficoltà* Le condizioni richieste al governo, che io pre= 
siedevo con l'on. La Ualfa, erano così onerose, da farne non realistica al'acce= 
ttazione in quella forma. I nostri successori accettarono modalità che a non 
lunga distanza di tempo apparvero irreali, e dovettero essere, in modo o nell'ai 
tro modificate* Ma retroscena vero del prestito è il viaggio del P*d*c. in Ame = 
ria, caratterizzato dalla valorizzazione della semi presenza comunista* Gli ame= 
riacni volevano significare in vari modi ed anche con la stipulazione, del pre = 
stito, che purché i comunisti restassero fuori dal governo e dessero I'axfcctH 
aiuto ritenuto necessario per il risollevamento del paese, gli americani realist" 
icamente non avrebbero posto questa o quella obiezione* Invece per l'ingresso al 
governo non erano d^agjg^do. Concludendo il prestito in sostanza, si dava un ava 
Ilo a quello che femS impli e imamente si chiedeva la garanzia che non si andasse 
in là verso Tina collaborazione di governo* Questo, nella situazione fu osservato 
Vennero poi i frutti nuovi sui î  quali il giudizio americano sia ancora estre& 
inamente riservato* ÌA 0 , / 

Rapporti Leone« Levevre 
E poi ancora, da ultimo un fatto probalbimente minimo, ma che assume significato 
in questo quadro, nel quale si inseriscono, in linea generale, comportamenti, i 
quali, anche se assunti in buona fede l'opinione pubblica considera severamente*. 
L'amb. Luciano Conti, fino a poco tempo fa capo missione 0X3 a parigi (l'org* ci 
oè IÌXEX di coordinamento economico finanziario internazionale con preminente 
partecipazione statunitense*) aveva da Parigi intrecciato relazioni estremamente 
amichevoli con personalità saudite, tra le quali i defunti re Peisal e il M 
ministro degli esteri Sacuf• Per questo tramite, e nella speranza (o illusione) 
di far progredire i rapporti economici , Italo-sauditi era stata improvvisata una 
visita a Roma» In seguito a tempo debito la restituzione del nostro presidente 
In questo salotto parigino, certo non mancava partecipare il prof* Antonio L*D*0 
si pensava che a sviluppare i rapporti tra i 2 paesi, uno dei quali a struttura 
quasi privatistica, convenissero frequenti rapporti personali. Si pensava così 
ad un viaggio esplorativo, per assicurare, nella crisi petrolifera, buoni rifor 
nimenti e buoni prèzzi* Al viaggio secondo il convinto suggerimento del p. d. R 
avrebbero partecipare questi amici privati della parte saudita. Il mio ministero 
pensava ad un normale viaggio di funzionari con un rappresentante dell'ENI rite» 
nendo, oltretutto che queste eccezionali possibilità non esistessero* Dovetti 
chiamare io il prof* levevre j>er dissuadarlo, al che egli fece, probabilmente 
persuadendo anche chi insisteva in senso contrario*. Il viaggio si fece con ri» 
eultati come previsto modesti, anche perché la congiuntura cambiava rapidamente* 
L'amb* Gazza e l'amb* Guazzaroni furono soddisfatti che non si fosse alimentato 
un ingiusto sospetto. E deve essere ben chiaro per la DC che non si devono ali = 
mentare giusti o ingiusti sospetti, come non sempre si fa, nel modo pia normale 
e cristallino* . 
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E sempre a proposito di indebite amicizie di legami pericolosi, tra finanzae 
politica non posso che ricordare, un episodio, perse minimo, DB, sopratutto ali 
a luce delle cose che sono accadute poi, piene di significato* Essendo io M* 
degli E., tra i 71 e il 72 l'on. Andreotti, allora p. dell gruppo DC alla Ca« 
mera desiderava fare un viaggio negli USA e mi chiedeva una qualche investitur 
raufficaie. IO gli offersi quella modesta di rappresentante in un importante 
commissione dell»ONU. ma l'offerta fu rifiutata. Cernie poi fuori il discorso 
di un banchetto ufficiale che avrebbe dovuto qualificare la visita. Poiché 
all'epoca Sindona era per me uno sconosciuto, fu l'amb. Egidio Ortona a saltai 
ne (17 anni di carriera in america) per spegiare e deprecare questo accoppia» 
mento* Lia il consiglio dell'amb. e quello mio modestissimo che gli si aggium 
geva, non furono tenuti in conto, ed il banchetto si fece come previsto. Porse 
non fu un gran giorno per laDC* 

hJjJ 
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I retroscena della lotta per i servizi segr ti del 741 fu, a mio giudizio, piùdi 
organizzazione che di persone. Rumor era del tutto assente né aveva titolo per 
intervenire* Protagonista vero il pres. del Cons., alle cui dipendenze i servizi 
erano destinati ed alla cui preminente influenza politca avrebbero soggiaciuto. 
Essendo un pò defilato il ministro della difesa di recente nomina l'altro contrac 
ditore era il ministro Cossiga che avrebbe XEàsEfe potuto vedere accresciuti o af : 
fievoliti i suoi poteri in rapporto alla ristrutturazione dei servizi* La maggio! 
complicazione e derivata però ±rax dai rapporti tra i corpi. Il prestigioso ma 
anche discusso ufficio D era quello più ricco di uomini qualificati il cui appoj 
to era perciò conteso tra i due nuovi serviti la possibilità di utilizzare il pei 
sonale esterno di varia provenienza complica ulterioimente le cose* In atto pr£ 
valgono Kicarabinieri ed £ un predominio per la qualità delle persone e la diffi: 
colta di formare nuovi quadri, sembra destinato a durare. Sistemato Genovesi 
nell'ex Sid, restava da scegliere tra il «ca*po della sicurezza interna, indicato, 
senza sua adesione nella persona del gen* Ferrara vice comandante gen. dell'arma, 
In seguito al rifiuto veniva nominato il gen. Grassini, con nuovo riconoscimento 
ai carabinieri. Per la segreteria generale del coordinamento, ad equilibrare li 
situazione si sceglieva un funzionario dell'interno* Quello che conta efcrò e la 
conclusione politica perché vi e stata perlomeno una gara di persone nell1acquis: 
re maggior potere, mediante questo strumento di importanza determinante, nella v: 
ta dello stato, ria perche escavincitore, avendo straordinarie abilità ad impadn 
nlrsi di tutte le leve, il presidente del consiglio, ed è giusto che le masse i 
partiti, gli organi dello stato siano bene attenti senza diffidenza pregiudiziale 
ma anche senza disattenzione, al personaggio che la legge ha voluto detentore di 
tutti i segreti dello stato, i più delicati, salvo il controllo, da sperimentare, 
dell'apposita commissione parlamentare* Questa persona detiene nelle mani un p£ 
tere enorme, all'interno ed all'estero, di fronte al quale i dossiers dei quali 
si parlava ai tempi di Tambroni, francamente impallidiscono* E sopratutto la si 
tuazione deve essere consi erata avendo presente l'esperienza del passato, l'ine 
quinamento del 36ennio che appunto deprechiamo* 
All'inizio il SIFAR (SID poi) era alle dipendeze di organi militari e pure non 
manco di politicizzarlo sconciamente, destando le reazioni di rispettabili perso 
ne(sen* Llerzagorét) che sentivano duramente colpiti ed altri (sen. Saragat) perso 
nalmente offeso* Questo si diceva, in una strutturamilitare inn una struttura 
civile e politica i rischi sono maggiori. Bisogna stare in guardia. Prendono ." 
distanze personalità, quali e?se siano, ed i partiti, tutti i partiti* E poiché 
il partito che ha fatto l'esperienza più lunga e più negativa, per la sua costan 
te vicinanza (e confusione) con le leve dello stato e la DC, questo monito, che 
nasce dall'esperienzdad essa si dirige prima che a qualsiasi altra. Si tratta d 
una innovazione, dalla quale ci si deve sforzare di trarne bene e non male* 
Aggiungo che il min. dell'int. giunge secondo al traguardo, perchè evita di vede 
re nominato, benché sia previsto dalla legge un sottosegretario per il «coordina 
mento che avrebbe fatalmente interferito nelle sue competenze* Probabilmente è 
questa, della non moltiplicazione degli organi la copia più saggia. Sta di fatto 
che se ne affantaggia il min. Cossiga, in questo senso netto contradditore del 
pres. del Consiglio nel gioco di potere. ,1 / 
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Le osservazioni che seguono si attengono logicamente al famigerato periodo del= 
la strategia della tensione e contengono circostanze di qualche rilievo, rico& 
struite frugando a fsttci fatica nella memoria in questi è± giorni di ozio in= 
tellettuale. Non si tratta purtroppo, come ho detto, di una verità secca e pr£ 
cisa, anche per le ragioni che mi appresto a sviluppare brevemente e che dimo = 
strano inconfutabilmente come in quel periodo, ben lungi dal godere la fiducia 
ed il rispetto di tutti, ero costantemente in polemica con il partito* In real 
tà la mia immagine di capo inconstnasstato della DC e stata costruita dalla stajr̂  
pa con la ben nota faciloneria (per non dire altro) e do solo una apparenza di z 
verità (si considerino i giorni) della gestazione e costituzione del governo, 
SEX quando il gruppo doroteo, abbandonato le vecchie dure polemiche, si è schie< 
rato, o sembra si sia schierato, con me. Per il resto si tratta di una contesa 
senza fine che dura dalla mia (occasionale) elezione alla segreteria nel S 59 
per una durata limitata; una gestione che non fu mai tranquilla perche Segni, 
il vero capo della maggioranza (obiettivi: Quirinale e orintamento di destra 
democratica), provvide, nella sua logica politica a riempirla di ostacoli, con= 
tro taluni dei quali mi r̂ arei irremediabilmente urtato, se a mia difesa (e debbi 
dargliene atto) non avesse provveduto il ministro Cossiga, all'origine legato 
al mio gruppo e poi passato, alla fine alla base. La verità e che la mia poli: 
tica di ricucitura con i fanfaniani non era accettata così come erano contrasta 
ti gli indirizzi politici (centro-sinistra) che si andavano intravedendo. Si vo: 
le perciò, dopo circa 4 anni (la durata era sempre un pò maggiore del prevent is 
vato), promuovermi alla presidenza del consiglio, liquidando Fanfani (errori 
di direzione politica) che aveva avuto un mediocre risultato nei elettorale nel 
63 e, sopratutto, dando in mano tutto il potere nel partito ai dorotei nelle 
persene di Rumor e sopratutto Piccoli, preconizzato nuovo segretario. Cosi av= 
venne ed io fui sostanzialmente emarginato dal partito (successiva assemblea or 
ganizzativa di Sorrento nualche fischio verso di me) anche se conservavo un 
certo prestigio esterno per l'amicizia e l'umanità dell'On. Uenni. Anche nel g£ 
verno, dopo il partito cominciava un cammino tormentato, caretterizzato dal ri = 
spetto formale, ma anche da critiche di cedimento ai socialisti e di insufficen 
za dell'azione di governo. Si preparava la seconda defenestrazione, la quale 
fu decisa (io lo'seppi mesicHopo\ai margini del congresso nazionale di Iliiano 
del 67) (era presieduta da Sceiba). 3 debbo dire che non mi rammaricava il cam 
biamento del presidente del consiglio cosa del tutto naturale in qualsiasi sist< 
ma, ma che lo si facesse alle mie spalle, senza seria motivazione e parecchio 
tempo prima delle elezione, senza perlatro danne alcuno annuncio. Era quest'ul=r 
tima la cosa che più mi doleva, che io fossi cioè chiamato ad avallare con la 
mia presenza un corso politico del quale già, in un ••• di partito, si 
era deciso di togliermi il controllo dopo, ovviamente averlo ridefinito* Quand 
cominciava la strategia della tensione Rumor (dopo Leone) era diventato preside; 
te del consiglio e Piccoli segretario, quest'ultimo in modo molto contrastato, 
con e per la mia decisa opposizione, a memoria 85 voti e cioè meno della maggi 
ranza^issoluta* In vano si era presentato a me per patrocinare accordi l'ex Gen 
Aloja* Io fui intrasingente e mi trovri in urto sia con il presidente del con= 
eiglio sia con il segretario del partito. Tanto che per circa un anno rifiutai 
per ragioni di contrasti politici interni il Min. degli esteri, che poi finiii 
per accettare ( e vi lavorai con impegno e grande passione), perche mi resi con 
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to, a parte il scxlsx1 valore umano dell'ito: incarico, esso era l'unico modo 
decente perché non si determinassero sgradevoli incontri in consiglio dei 
ministri, nella riunione della direzione del partito tra me ed i nuovi diri= 
genti. In questa condizione (documentata dalla stampa ivi le durissime cri» 
ticeh della voce repubblicana ed infinite altre punture, come se io evirassi 
all'estero nientemeno l'elezione ÉE± a presidente della repubblica) non si 
vede, nella condizione di sospetto in cui ero,di quali confidenze qualificate 
avrei potuto essere gratificato. Parlai, come ho detto con Picella che riflet 
teva le informazioni da me ritenute pocb plausibili, di Vicari* Nelle mie 
saltuarie presenze in Italia non mancai di pungolare l'on. Rumor prima presi» 
dente e poi ministro degli interni, mentre Restivo appariva un gentiluomo sia 
ciliano che sarebbe dovuto nascere almeno un secolo prima. Il crollo di Pic= 
coli dopo hsrxebreve ed inconcludente segreteria, non migliorò le cose. Nel 
frattempo al congresso avevo portato al gruppo dirigente, per comune ricono= 
scimento il più duro attacco che si sia mai espresso in un congresso, attacco 
che raggelo l'assemblea, dette luogg ad insulti e zuffe e si placo solo quan= 
do io passai dalla polemica durissima alla trattazione di temi di carattere 
generale. Dopo il congresso ci fu un piccolo compromesso con Zacca&nini pr£ 
Bidente del consiglio nazionale, compromesso contrastato sopratutto •«•••••* 
Gorreri di forze nuove, uomo impulsivo, ma estremamente generoso e probo. 
Poco tempo dopo comunque, la crisi di segreteria per la rottura in 4 dei do» 
rotei si riapre e si profila la candidatura dell'on. Forlani*. Io ero ancora 
in clinica per uan una discreta operazione e detti il mio sì senza molto ime 
pegnarmi* Porlani è certo uomo di notevoli risorse ma si tratta di sapere 
che politica, con assoluta ostinazione, si appresta a fare. Vedo a quel pun= 
to che si profila in modo ossessivo il problema del divorzio cherischia di 
condizionare la stabilità dei governi. Rumor presumibilmente, per indicazio» 
ne della DC, si dirette, (io ero in Etiopia) non per lo sciopero generale come 
fu detto, ma per la mancanza di una soluzione sul tema del divorzio* Ci pro= 
vano altri ci provo anch'io, che Saragat e Porlani ritenevano gscxan±i±i::rax 
per antichi rapporti con personalità vaticane, capace di dare una risoluzione 
accetta al mondo cattolico* Si scopri presto che io non avevo, come pittore» 
scamente disse Saragat, "la moneta11. Palli anche Panfani e si torno infine 
a Rumor, per accettare quella soluzione o non soluzione, per evitare la qua» 
le si era aperta la crisi. Una forte ondata di destra (strategia della ten« 
sione) scuote il paese e Porlani, per contrastarlo pensa di batterlo sul tem 
poi cogliendo i fascisti minacciosi ma ancora impreparati e rinviando din un 
anno il referendum sul divorzio. In nuesti due punti non c'era divergenza 
tra Porlani e me, ma ve ne era su altri dae invece, uno dei quali di massimo 
rilievo, i quali facevano di me un contradditore e un oppositore di Porlani 
come lo ero stato di Piccoli, una costante che tocca a tutti gli anni 70 sai 
T O il breve momento del governo bicolore con La Haifa che la DC tollerò, pur 
senza manifestare certo entusiasmo* Il primo punto di contrasto con Porlani 
era di politica interna e di partito, e riguardava la sua determinazione meé 
diante l'applicazione di un quorum di tipo tedesco, di mettere i piccoli rag 
grupamenti nella condizioni di fondersi o di estinguersi* Il 2 punto, anche 
all'esterno di maggior rilevanza, riguardava i rapporti con i liberali che 
Porlani intendeva inserire in un penta partito che i socialisti però non 
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avrebbero mai accettato. Tra la nuova tesi della centralità, della DC che 
ripudiava (otentava di ripudiare) il punto fermo acquisito con l'inserimento 
del partito socialista nell'area di governo come elemento essenziale dell'es 
quilibrio politico italiano. A questa tesi io mi opposi con tutte le mie fór 
se, fino 3: a lasciare il governo cèrne unico modo che mi consentisse di combat= 
tere quell'errata linea politicasenza il limète costituito dell'appartenga 
alla formazione che avrei dovuto contestare. Sono convinto che lineai, da me 
proposta, era giusta, che non si trattava di , un esperimento per richiamare 
all'ordine i socialisti riluttanti, ma di una autentica deviazione della linea 
di raccordo con le forzfc popolari, in vari modi e tempi, che la DC aveva da 
qualche anno iniziato. Sssendo il dissenso cosi grave Eke da me narrato in 
alcuni durissimi discorsi, il MN0" ad entrare nel governo mi valse la reazione 
di Porlani (specie quando più tardi formalizzai la linea di opposizione) e 
quella, apparentemente indifferente, ma in realtà stizzata di Andreotti. Que= 
st'ultimo, parlando tempo dopo, a proposito di una mia eventuale partecipazior= 
ne al governo della non sfiducia, rispose che non ci aveva pensato e che del 
resto l'amicizia e fatto di scambio e non si può sempre dare senza ricevere* 
Questo è il quadro reale del mio predominio nel partito in quegli anni, dal 
quale avrei dovuto desumere elementi di verità su fatti così contestati e trî  
bolati, sui quali finalmente con impegno stanno facendo luce sia il giudice di 
Catanzaro sia quello di Ili&anc* Aggiungerò infine, perché h riscontrabile, 
con la normale documentazione della stampa quotidiana dell'epoca, che d&L mio 
stato d'animo, all'insieme delle cose, della mia accusa di inconcludenza sia 
del partito (ne fece un cenno Porlani, nella strategia della tensione, come 
ho detto altrove) sia dei vari governi mi accadde di far parola in una ristret 
issima riunione di amici sulla quale ritenendomi garantito dalla riservatezza 
dell'assemblea, dissi, come sentivo, cose dure sulla situazione, spingendomi 
a parlare, a proposito delle grandi chiacchere inconcludenti di tutti i gìEi^n 
giorni, di "una quotidiana immolazione al nulla"• Lo zelo ingenuo, ma non 
inamichevole della signorina Anselmi ora ministro della Sanità portò all'ester 
no alcune delle cose che avevo detto con conseguente rampogna della segreteria 
Porlani e richiesta di smentita, che fu fatta con riferimento all'intenzioni 
ed al rispetto dovuto al partito, ma nei termini desiderati* Questo episodio 
mi valse ancora una volta (congresso del 69) la qualifica di antipartito, una 
posizione negativa registrata ed amplificata tra i gruppi parlamentari che 
giocò il suo ruolo, com'è naturale,decisivo ai fini della mia qualificazione 
personale per la carica di presidente ella repubblica. Tanto poco, dominavi 
il partito che in questo caso fui battuto da un altro eminente parlamentare. 
Cosi stando le cose, non avendo a mia disposizione una fonte confidenziale ve = 
ramente potente, tutto si è giocato e si gioca sul sentito dire, sul ragiona» 
mento,XKHÌXXEQI sull'illazione. In questo quadro vorrei segnalare per quel 
che possa valere, una cosa che mi h tornata alla memoria, scrutando, come fac«= 
ciò, con spasimo in considerazione di quello che si attende da me queste cose. 
In epoca imprecisata, ovviamente successiva all'attentato di Brescia, incontra 
i all'uscita della camera l'amico oN. Franco Salvi, bresciano, colpito nell' 
•attentato per la morta della cugina Trebeschi, moglie del presidente dell'amm. 
Provinciale e parente di parecchi feriti, tutti di antica estrazione cattolica 
e poi passati all'estrema sinistra* Salve e persona dalla coscienza limpida 
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e mi auguro non sia come altri, uno smemorato* Egli mi disse che in ambienti 
giudiziari bresciani si era sviluppata la convinzione di indulgenze e conniven^ 
ze della DC e che si faceva il nome dell'On. Panfani. Io gli risposi che, per 
parte mia l'accusa, nata nell'effervescenza dell'emozione e vociferazione era 
priva di , ogni consistenza. Salvi non potè aggiungere nulla al sospetto che gli 
era stato manifestato e non me ne parlo più ne mi risulta che la cora sia stata 
ripresa da altri e riecheggiata aldilà di quel momento. Nei nostri gruppi più 
vervidamente antifascisti,come, documentatamente, quello dell'on* Salvi c'era 
l'ansia di bloccare con l'adeguata azione preventiva e repressiva la strage. 
Ho già detto altrove dell1on. Andreotti il quale, eredito dal SIOS (servizio 
infomazioni esercito) il gen* Miceli e lo ebbe alle sue dipendenze dopo Rumor 
e prima di ricondurlo a Rumor al finire del governo con i liberali. Ho già detto 
che vi era tra i due profonda diffidenza. Il presidente del consiglio Andreotti 
che aveva mantenuto non pochi legami, militari e dipìbornatici, con gli& americani 
dal teppo che aveva lungamente gestito, il ministero della difesa entro il 68 
aveva modo, per così dire, di controllare il suo controllore e potè così seve = 
ramente addebitargli un giudizio negativo sulla sicurezza che egli aveva espres. 
so agli americani sul suo presidente del consiglio, ma che al presidente Andreo 
tti era stato riferito dai suoi amici americani così come il loro collega ita= 
liano li aveva formulati. E' noto poi della falsa attestazione su Giannettini, 
data xn assicurazione del SID o di un suo organo interno. Reduce dall'esperiens 
za del governo con i liberali era stata faticosamente superata con il congresso 
di Roma una lista unitaria, la segreteria Panfani l'On. Andreotti confermò la 
tesi che e sempre meglio essere presenti mentre Forlani manifestava un certo 
scetticismo, congeniale al suo comportamento, mentre Taviani, vistosi precluso 
il ministero degli interni, cui espirava, si ritirò del tutto, Andreotti finì 
per accettare senza entusiasmo il ministero della difesa che gli veniva offerto. 
Torna ad esser presidente del consiglio Rumor? K E qui esplode d'improvviso e 
all'insaputa del P.del C. il caso Giannettini, la cui qualifica di informatole 
del SID, Andreotti rivela nel modo improprio di un intervista ad un giornale 
anziché nelle forme ufficiali o parlamentari che sono proprie di siffatte in= 
dicazioni* Quale era la ragione, e qui siamo nel campo delle relazioni per la 
quali di Giannettini si fece una operazione politica* In uanuscita in campo 
del ministro sembra ovvio, in stretto contatto con l'on* Mancini? si voleva 
rilanciare subito il presidente dopo l'operazione con i liberali, come del rea 
sto attendibile? si voleva dimostrare che si può essere del tutto netti con i 
fascisti? oppure, parlando cosi di Giannettini ci si riferiva a cosa che era av\ 
venuta prima (e che m^ari era intrecciata con il comportamanto del Gen* Muletti) 
e di cui quell 'sazibóa doveva rappresentare una sorta di conclusione? in assoluta 
coscienza io non so niente più di o/uesto e cioè lo strano esplodere di questo ne 
me, sulla stampa, in concomitanza con il caso Caletti* Per quanto riguarda Rumoi 
destinatario egli stesso di un attentato nel quadro della strategia della ten= 
sione, gli accertamnti specifici sono in corso presso la procura di MI • L'ex 
primo ministro disse di non ricordare l'intervento del LI* Zagari, ma fli non 
voler contestare la parola di un collega il nuale affermava di avergli portato 
in visione, in apposita udienza, il ; documento del magistrato il quale chiedeva 
di conoscere la qualifica del Giannettini nel controspionaggio* Dalle prime de= 
posizioni si rileva l'atte dibilità dhe il documento sia stato portato a palaz«= 
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zo Chigi, senza essere ivi rilasciato o fatto oggetto di apposita nota di 
ufficio. L'affermazione dell'On. Rumor dà a non voler contestare la parola 
del collega potrebbe lasciare intendere che della cosa si parlò almeno some 
Diariamente che il documento fu letto o riassunto con il proposito di riesa=r 
minare la cosa con il M*D.; il che non fu fatto per omissione o in mancanza 
di ulteriore formale richiesta o insistenza del I.I.G. Dall'insieme di que» 
sto discorso ài può desumere che specie nell'epoca alla quale ci si riferii 
see non ero depositario di segreti di rilievo ne ero il capo incontrastato 
della DO. Si può dire solo che in essa sono stato presente ed ho fatto il 
mio gioco vincendo o perdendo, anzi più perdendo che vincendo per evitare 
una involuzione moderata della DC e mantenere aperto il suo raccordo con le 
grandi masse popolari. La sincerità dei miei intendimenti e delle mie ins 
tuizioni politiche in ogni .sede sinceramente confermate, pur con l'inevitar: 
bile rischio di orrore che c'è in ogni cicelacta, potrebbero indurre ad un giu= 
fiizio generoso nei miei confronti* I / f 
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Innanzi tutto io tengo, davanti a tante irrispettose in sinuazioni. affermare 
che io, non fatto oggetto di alcuna coercizione personale, sono in pieno posse» 
BSO delle mie facoltà intellettuali e volitive e che quel che dico, discutibi­
le quanto si voglia, esprime il mio pensiero* Certo non posso dimenticare di 
essre qui a causa di un'azione di guerra, da venti giorni, nel corso dei qua­
li ho vissuto, com'è immaginabile ed inevitabile, in circostanze eccezzionali* 
Ila non solo sono stato debitamente assistito, ma ho potuto lavorare e farmi 
le mie convinzioni lucidamente* Non si potrà dire pertanto domani che io in 
fondo trovavo giuste ed avallavo le posizioni delle forze politiche, a comin­
ciare da quelle della DC, ma si dovrà dire invece che le consideravo disuma­
ne, pericolose, politicamente improduttive» Il mio vivo stupore é stato di 
non trovare eco alcuna di queste complesse valutazioni nei dibattiti parla­
mentari, ma di coglierli grigi e privi di vibrazioni umane come non mai* Può 
essere che un paese come l'Italia, ricco di sentimenti, capace di cogliere la 
sofferenza in tutte le sue forme per istinto indotto all'equità, sia stato 
cosi duro, spietato, miope, monocorde in questa circostanza* L'eco di un'on­
data di terrore, un rifiuto del ragionamento abbiano percorso e paralizzatoil 
paese e reso monotono un parlamento, altre volte ricco di vibrazioni umane* 
Questa é l'amara costatazione nella quale si trova il segnò di un impoverimen­
to della nostra vita democratica, come se essa dovesse combattere con le ar­
mi e solo con le armi per la sua salvezza? E poi? E i contenuti di ****** 
*... con profonde differenze di metodo e d'impostazionenf ma che pure esis­
tono e non possono essere annullati? In precedenti messaggi, non coartato, ma 
facendo anzi riferimento ad idee precedentemente espresse, ho accennato all'e­
ventualità di scambio di prigionieri politici* Non l'ho fatto solo perché 
anch'io mi trovavo tra essi, ostaggio come quelli cu* alle Posse Ardeatine 
non fu concesso di salvare la vita* L'ho fatto, certo anche pensando a me, ma 
sinceramente a prescindere da me, per ragioni generali di umanità, perché co­
sì si pratica in molti paesi civili, perché vale ben poco affermare un astrat­
to principio di legalità e poi sacrificare vite umane innocenti, perché lastese 
sa sicurezza dello Stato guadagna da un minimo di distensione, come quando 
gruppi irriducibilmente ostili si disperdono fuori dal terrirorio nazionale, 
sia pure acquisendo un po' di respiro che é loro altrimenti precluso* Mi si 
dimostrino a che giovano le tensioni e le vittime come quelli dei vari proces­
si di Torino, auando con minore dispendio di vite umane e con il riconoscimen­
to di ragioni d'equità, i prigionieri potevano essere dispersi fuori del ter­
ritorio nazionale e resi praticamente innocui* Così invece essi concorrono ad 
alimentare una guerra che é. si voglia o no, una guerra non riconducibile ad 
un'operazione di polizia, non riportabile a comune delinquenza, ma espressio­
ne di una •*•* essenzialmente politica, ^er ragioni di fondo che una vi­
sione riduttiva delle cose non gioverebbe a cogliere. Propio perché il feno­
meno é così complesso bisognerebbe rifletterci su molto e dare tempo al tem­
po per pervenire ad una decisione accettabile ed efficace* Desidero ricordare 
la grande • ••• che circondò, in modo ricorrente, le manifestazioni del ter­
rorismo in Alto Adige* Fenomeno, a suo modo, durissimo e ben difficile da con­
tenere* Ebbene in auel cas , ma senza molte incertezze, fu trovata una formu­
la politica che permise di placare gradualmente il fenomeno, soddisfacendo 
esigenze che, si dimostrò, andavano soddisfatte* Non sarò certo cosi superfi­
ciale da equiparare meccanicamente due fenomeni che hanno si affinità, ma 
anche rilevanti diversità* Bisognerebbe andare perciò al fondo delle cose ma 
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Nel corso della composizione dell'ultimo Gabinetto é venuto in evidenza più 
volte il nome del sen* Andreatta, studioso economico di chiara fama, di moder­
na formazione anglosassone e certamente la più aggiornata, di indubbia capa­
cità di conduzione degli affari economici in modo tecnicamente efficiente* 
I contatti tra il gruppo dei aenatori tecnici di estrazione della DC e quel­
lo dei senatori (ed anche deputati) indipendenti di sinistra sono in comples­
so buoni e lo. comune competenza, pur con ovvie diversità, fa da base d'inie-
sa utile in non*poche circostanze* Specie quando la situazione economica im­
pone di ripristinare nell'immediato il sistema, da dove poi dipartirsi per 
vie ed obbiettivi che dovrebbero essere diversi. L'azione parlamentare dei 
gruppi in questione é stata caratterizzata da odio-amore, da gualche ricono­
scimento, da qualche provocazione di studiosi raffinati, da qualche costrut­
tiva intesa* Si pensò in parecchi, ma lo pensò ovviamente soprattutto l'on. 
Moro, che ima compagine ministeriale, arricchita da questo uomo nuovo e di 
prestigio (era quello che veniva subito inevidenza) avrebbe^avuto maggior 
peso, consistito in miglior lavoro, reso più agevole X±SÌXECT: dix gruppi 
parlamentari diversi, dai cui malintesi e dai cui arroccamenti sogliono de­
rivare difficoltà per l'attuazione dei programmi di governo* Invece con soia-
nò stupore si dove costatare che una simile collaborazione non era né ap­
prezzata né gradita e che si preferiva continuare con personalità meno bril­
lanti e meno qualificate* Non intendo dire che si preferissero soggetti che 
avevano svolto una significativa opposizione al nuovo corso, anche se la pre­
senza di taluno di e33i appariva indispensabile alla DC più che per la perso­
na in se, per argioni di equilibrio interno* Talune di queste ragioni dovet­
tero essere riconosciute e dettero luogo alle note contestazioni sull'ugua­
glianza fastidiosa del nuovo col vecchio ministero, tali da far immaginare 
una continuità politica, non inutile alla DC, ma imbarazzanti per il partito 
comunista* IT on si capisce però allora, perché il :PCI da un lato non abbia 
con ben maggior fermezza sostenuto l'apporto tecnico o tecnico-politico di 
altri partiti e dell1 altro non abbia favorito un mutamento interno sul segno 
della professionalità, voci criterio questultimo, cioè, cui aveva fatto rife­
rimento a più riprese IH partito comunista in vari tempi ed anche nelle no­
mine bancario a preferenza del criterio dell'appartenenza di partito* Era no­
ta la difficoltà costituita dalla posizione del partito socialdemocratico, 
al quale* per offrire uomini validi, avrebbe dovuto far ricorso ai suoi stes­
si perlamentari, un pò mascherati da tecnici* Ma non sembra questo un motivo 
sufficiente, v^ giustificare una gestione un pò incerta, il cui ecito é s 
stato di costruire un Governo senza almeno alcuni di quei segni che contras­
segnano un momento, uno sforzo di novità, per corrispondere ad una situazio­
ne con caratteristiche proprie datenere in debito conto» 
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resta il fatto che una fretta semplificatoria ed irrigidente non portò a nes­
sun risultato, come accadde invece con una politica più cauta, in tempi più 
lunghi, non priva, anche in prospettiva di provvedimenti di clemenza, Bapendo 
ricondurre dalla rozza scorza di fatto terroristico, alla più complessa essen­
za di fenomeno politico© Quel che vediamo particolarmente allineate in ques­
ta vicenda sono le forze politiche della DC e del Partito Comunista* Se sulla 
bocca del sen* Saragat, se nel linguaggio del Partito Socialista Italiano si 
colgono pur con ovvia cautela, accenni umanitari e sussurrati accenni alla 
complessità del fenomeno nei due partiti ora citati sembra vi sia un eguale 
plumbeo rigore» Come se il Partito Comunista fosse infastidito di riscontra­
re un obbiettivo riferimento a se medesimo di un fatto che é là, con indubbia 
vivacità porta il segno di una più rigorosa coerensa di principi* non può es­
sere liquidato sul piano del dibattito e del confronto, ma con una riduzione, 
tenuto conto della sua incisività, a fatto di dimensione criminale• La DC ha 
bisogno di dimostrare quanto essa acquista in efficienza e capacità di tenuta 
contro il disordine sociale e politico in forza del patto che ha testé stipu­
lato» Per i comunisti il rigore, il rifiuto della flessibilità ed umanità, 
é un certificato di ineccepibile condotta» Ter la BC é il contrassegno di un 
buon affare* Capisco, la circostanza é eccezzionals ed anche molto buona da 
cogliere* Chi oserebbe, proprio in momenti come questi, fare sfoggio di auto­
nomia, • •» una posizione, articolare un dibattito come tanti ve ne sono 
stati, sempre ricchi e soprattutto vari nel Parlamento italiano? Ma se qual­
cuno in passato potè lamentare certi eccessi polemici, certe divesità di tei 
il fatto che il parlamento risultasse smpre uniforse, ora forse ha da lamen­
tare il contrario e da nuesto primo esperimento, trarre la convinzione che ci 
si avvia a pochi, ben definiti indirizzi politici, che si può far presto quan­
do si vuole, che l'ordine si ottiene se si paga» Se si paga con un rifiuto di 
spirito critico, con un certo equilibrio amile cosef con la sicurezza a raio-
ni di ordine, ma con il rifiuto della più piccola concessione del più modesto 
riesame pritico, dell'esitazione, anche solo l'esitazione che ogni paese ci­
vile prova quando sono proposti cosi gravi problemi di coscienza* D'altra 
parte la DC, la cui sinistra umanitaria e democratica sembra essere diventa­
ta particolarmente fioca, mentre la destra evidentemente esulta la riconqui­
sta di un ordine altrimenti ritenuto impossibile, sembra sul punto, in pre­
senza di questa in un certo modo fortunata circostanza* di riassorbire le mol­
te ed angosciose incertezze che hanno caratterizzato il travagliato cammino 
della crisi» Di© sa quanto é stato difficile questo cammino, caratterizzato 
dal timore che la DC perdesse, anche elettoralmente, la sua identità, che es­
sa non foise più ricollocata in quella posizione che l'aveva resa accetta per 
la sua equilibrata conduzione delle ccse* Ora é venata questa prova, questo 
garanzie di cui si era tanto dubitato, vengono date e non c'è un solo tentn-
namento né per il mai tradito umanesimo cristiano né -per la carenza di quel­
la saggezza politica che ha sempre consentito di affrontare con successo an­
che i fenomeni più intricatiK e complessi* E» vero, lardine é stabilito/ non 
c'è alcuna indulgenza, ma un po' della Democrazia Oristaiana se ne é andata» 
Ridurre la DC ad una sola dimensione può essere una vittoria apparente» Ridur­
re il PCI ad un ferreo blocco, senza, come si dice, BEOTE alcuna connivenza, 
alcuna nostalgia di quel retroterra politico che sembra essere perduto, si­
gnifica ridurre la pur esigua possibilità di una certa costruttiva normaliz­
zazione nella forma di una distensione, anche solo parziale» In questo quadro 
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grande sembra essere la responsabilità del PSI in conformità delle sue anti­
che ed univoche tradizioni umanitarie e libertarie* E queste responsabilità 
coincidono con la diversità da? esso sempre rivendicata (e non disconosciuta^ 
nejjpaue dal PCI), dalla sua scelta strategica dell'alternativa di sinistra, 
dal suo rifiuto del compromesso storico come regime della unanimità (o qua­
si unanimità) e dell'irreversibilità degli assetti delle forze politiche* 
di fronte a molteplici richieste circa gli assetti economico sociali dell'Eu­
ropa di domani, ed in essa dell'Italia, devo dire onestamente che quello fche 
si ha di mira é il rinvigorimento, su base tecnocratica, del modo di produzio­
ne capitalistico, ovviamente temperato dalle moderne xa tecniche razionalizza­
taci e con l'opportuna coesistenza di piccole e medie imprese e di botteghe 
artigianali* Ma il nerbo della nuova economia, assunto con convinzioni di ef­
ficienza, é l'impreditorialità privata ed anche pubblica con opportuna divi­
sione del lavoro* Questo modo di essere dell1Europa, strettamente legata al­
l'america e da essa condizionata, non varia con il mutare, in generale, degli 
assetti interni dei vari paesi, come si riscontra nella fiducia parimenti ac­
cordata a governi laburisti e conservatori in Inghilterra come a governi so­
cialdemocratici o democristiani in Germania Occidentale* Anzi qualche volta 
maggior favore é andato alle formule socialdemocratiche nell'affermarsi di una 
idea logica di fondo produttivistica e tecnocratica Liittel-europea* E' noto 
come questo indirizzo e questo spirito siano coltivati da libere organizzazio­
ni paragovernative\/£a nota Trilateral* Il senso dell'unione strettissima ideo­
logica, economica, politica e militare può essere trovato in un episodio, dì 
notevole durata, ma unitario nel suo significato» verificatosi qualche anno fa 
all'inizio della gestione Kissinger* Il segretario di Stato aveva proclamato X 
(non ricordo se tra il '72 o il '73) l'anno dell'europa e cioè uno sforzo di 
collocazione dell'Europa nel quadro mo ndiale e nel contesto della politica 
americana* L'intendimento, apparentemente di esaltazione dell'Europa, era in 
realtà, come fu subito (ma invano) rilevato» altamente riduttivo, poiché si 
trattava di ridurre l'Europa a dimensione regionale, lasciando ovviamente 
all'America lo spazio proprio della grossa •*« potenza con riflesso mondia­
le» E ciò, va sottolineato, in senso non solo politico, ma ovviamente econo­
mico e militare» Le reazioni naturalmente non mancarono,, ma sia pure con qual­
che tempo e qualche fatica, furono fatte rientrare» Rientrare nel senso del­
l'adeguamento delle esigenze della politica americana* Sta di fatto che nelle 
sedi diplomatiche (Nato da una parte, CEE dall'Altra) si cercava di elabora­
re due carte: una per l'aggiornamento della Nato ai nuovi tempi, tenendo «ai­
to,tra l'altro, dell'esistenza di un Europa in via di unificazione; l'altra 
per la definizione di un'identità europea, la quale doveva essere economica, 
politica e in un certo senso militare ( ma c'era l'Irlanda neutrale) e do­
veva veder definiti i suoi rapporti nel senso dell'autonpmia, ma anche delle 
relazioni con 1JOvest con l'Est e con il Sud (terzo mondo)» In realtà gli 
sforzi sulle varie 3edi per questi nu ovi aggiornamenti programmatici proce­
devano con estrema fatica e modesti risultati* Perché quello che la parte ame­
ricana, rappresentata da un Kissinger particolarmente reattivo, era il faifcto 
nuovo, anche se assai pallido, dell'unità europea e della sùa-r,eale autonomia 
(salvi i normali rapporti) nei confronti dell'America» Si andò avanti così 
del tempo, finché una provvida riunione tenuta a ••»• in Germania, paco m 
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ho frequentato mai) non si parlò più di una carta sull'identità e cioè suì-
l'autonomia dell'europa e si pose la premessa per la nuova carta atlantica 
sancita, qualche tempo dopo ad Ottawa e nella quale il riferimento all'Euro­
pa sia contesto atlantico era limitatissimo fino ad essere pràticamente ine-

Cadde così l'unico tentativo che fu fatto con un certo impegno da 
parte europea, per rivendicare la propria identità e autonomia e restò il fat­
to di uno spazio economico che, a parte gli sforzi, in declino, per commissi­
oni a •»• con l'Est europeo, i tentativi di un dialogo euro arabo e le ini­
ziative individuali de questo o quel paese, fu saldamente legato a quello 
americano* E ' O W Ì O K poi che le regole del gioco nella comunità economica 
europea portano a regolamentazioni, conti permanenti, limitazioni e riconosci­
menti di spazi con i quali si gestisce la politica comunitaria* In questa re­
altà delicate e complessa dovrà inserirsi il ?Ct dimostrare come esso sia ca­
pace di non soggiacere ad un dominio cher corrisponde ad una logica diversa 
dalla sua. La storia dell'ingresso del PCI nell'area, come si dice, della mag­
gioranza programmatica-parlamentare é molto lunga e complessa» Essa prendele 
sue mosse dall'insoddisfacente andamento dell'attuazione del programma di 
Luglio,fermo in tutto ed anche nei punti minuziosamente stipulati, dall'inquie­
tudine crescente ed infine rabbia operaia, dal malcontento alla base e le 
frequenti divisioni ai vertici del partito, sembra con punte polemiche acu­
te di Paletta, Longo e lo stesso Chiaromonte* A quel momento assai delicato 
9 na nel quale sembrava che il partito comunista ancora dominasse la sua ba­
se» si verificò la grande adunata dei metalmeccanici, non sembra propriamen­
te dovuta ad iniziativa comunista, che espresse vivissimo malcontento e pose 
in discussione il Governo Andreotti* Bisogna ricordare che la permanenza del 
regime della non sfiducia era stata chiesta inderogabilmente da parte demo-
ccistiana al tempo^ell'accords,programmatico di Luglio e i comunisti acce­
dettero sottovalutantcvSa ?ormuIa o garanzia alle quali gli altri partiti, 
socialisti in testa, attribuivano grande importanza» Ma essi si dovettero 
fermare davantè al possibilismo del PCI* Ebbane fu questo punto che fu posto 
a base della nuova impostazione,quando il PCI passò all'offensiva e fece in­
travedere la, crisi di Governo* Si voleva infatti un governo d'emergenza, éL 
quale partecipassero tutti gli altri partiti, compresi comunisti e socialisti* 
La richiesta fu più volte sottolineata, ma non potè trovare accoglimentoda 
parto della DC£ la quale pressoché unanime dichiarò di preferire di gran 
lunga le elezioni ad un assetto governativo che avrebbe dato la sensazione 
di una vera alleanza tra i partiti, anche se stipulata nel segno dell'emer­
genza* Ma dato lo stato dell'economia, doveva comunque trattarsi di una emer­
genza di lunga durata. Il PCI prese atto che questa via era impraticabile e 
che nessun dirigente avrebbe avuto l'autorità di consigliarla e di ottenerne 
l'accettazione* Porse questo possibilismo comunista era già calcolato in an­
ticipo» Hon così quello della DC il quale rimase obbiettivamente incerto jsr 
parecchio tempo, non essendo chiaro come la DC avrebbe risposto, o avrebbe 
potuto rispondere, ad una richiesta di vedere il comunismo partecipare ad una 
maggioranza, chiara, esplicita e controllata» L'iniziativa immaginata dall'on* 
Moro, di coinv olgere gruppi parlamentari prima, il Consiglio Nazionale poi 
per un grande dibattito di fondo che rendesse apertamente responsabile tutta 
la DC non andò in porto, perché ritenuta troppo impegnativa. Si preferi, do­
po non poche tensioni le quali videro coinvolti i Esqpc specie i capi dei grup-
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pi parlamentari, una politica di piccoli passi, da effettuare in direziono, 
escludnedo maggioranza politica e coalizioni di governo e puntando sull'aspet­
to programmatico parlamentare. La deliberazione era avvolta in un'atmosfera 
confusa che ne rendeva sfumato il significato, il quale avrebbe poi dovuto 
definirsi nell'ulteriore elaborazione programmatica. Bisogna dire per chiarez­
za che non era la DC a premere per il raggiungimento dell "accordo, ma invece 
il PC, cui premeva una qualche forma di accesso al potere, per il quale era 
disposto a pagare il prezzo di un programma di sacrifici ritenuti da Lama e 
dal partito necessari per r isolvere la situazione economica e riprendere lo 
sviluppo produttivo* La DC non era certo in dissenso con questa necessità, ma 
essa non fece pressioni, non essendo parte richiedente* Per altro, se l'ac­
cordo si fodse dovuto fare, avrebbe dovuto contemplare dei sacrifici, riteni-
ti funzionali alla ripresa graduale dello sviluppo* Mentre dunque il program­
ma nei suoi vari punti si andava elaborando ed i gruppi della DC insistevano 
per impegni precisi limitati, chiari, si poneva in una grande assemblea dei 
due gruppi riuniti quel dibattito che l'on. Moro aveva immagiato dovuto pren­
dere il Consiglio Nazionale» Il dibattito é stato m olto ampio ed in qual&e 
punto oscuro nella sua portata e nelle sue conseguenze* Contese di gruppi i 
quali rivendicavano cifre di aderenti tra loro incopatibili, timori* di vxkt 
veti -per la partecipazione al governo, incertezza sul programma, perduranti 
difficoltà sui punti politici, erano tutte queste cose un groviglio che l'on* 
Moro cercò di tagliare con un'argomentazione di fondo sulla opportunità di 
evitare al paese il trauma delle elezioni, della necessità di realizzare una 
tregua fino alla Presidenza della Repubblica, di rispettare lo stato di emer­
genza » ini3c che sul terreno economico e politico era una indiscutibile real­
tà* Non furono usati strumenti magici, ma quelli del senso comune* Il compu­
to dei voti non potè essere molto preciso, perché, per evidente convenienza, 
si unificarono mozioni e relativi sottoscrittori* Non mancò qualche polemica 
retrospettiva, ma il governo si potè dire costituito, salvo oualche strasci­
co sulla composizione* La formula era quella della maggioranza programmatico-
parlamentare, la quale nascondeva non troppo bene una reale maggioranza poli­
ticai L'impegno reciproco era temporaneo, fino all'elezione cioè della presi­
denza della repubblica, e sul dopo regnava grande incerteiiza, poiché nessuno 
avrebbe potuto o saprebbe dire, se dopo quella data si sarebbe arrivati al­
l'incontro o allo scontro* Una tipica tregua cioè che lascia aperte tutte le 
questioni» Fatto sta che in questo momento il PCI si trova vincolato con la 
DC in una politica diretta a superare la crisi attraverso sacrifici ritenuti 
indispensabili. Per quanto riguarda le forze in campo, si può dire che la 
Chiesa é stata molto riservata, la classe imprenditoriale divisa ed incerta, 
il mondo operaio piuttosto diffidente e diviso, rassegnato, più che convinto 
il ceto borghese,% Dato quello che si é detto prima, si può dire che la co­
munità europea era estremamente diffidente, salvo la preoccupazione della 
Commissione che una più lunga crisi facesse perdere tempo (segnalazione del 
commissario Natoli)» Gli Stati europei in quanto tali e la comunità erano per 
ovvie ragioni ostili» Ed ostili pure gli USA» A questo proposito si noterà 
il contemporaneo evolversi della crisi in francia ed in Italia» In Francia 
ci sono state (visita di Carter, incontro con Mtterand) alcune iniziative 
variamente valutabili e che si potevano far interpretare come segno di un in­
teresse molto vivo, anche se spesso mal diretto e male espresso* Nel quadro 
dell'Europa si può dire, mi pare, che la Francia conti di più e che la sua 
presenza nello schieramento politico militarei e atlantico ( benché la Frania 
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non faccia parte della NATO) siai ritenuto più importante e decisivo* In de­
finitiva una sconfitta di Giscard avrebbe pesato di più di un mezzo successo 
di Berlinguer pur essendo questultimo a capo di un partito più potente* 
Il mezzo, o comunque parziale, successo di Berlinguer non é certo piaciuto, 
non é stato accettato ma é stato lasciato passare per molteplici ragionis 
la necessità, l'emergenza, la precarietà della situazione, l'attesa degli 
eventi, Forse un minimo di incertezza su quel che significa o può significa­
re eurocomunismo, che l'amministrazione Nixon bollava a sangue, ma quella 
Carter forse guarda con occhio, se non favorevole, perplesso* Si può dire 
dunque che Berlinguer sia entrato con lo sguardo benevolo del detentore del 
potere* Ma se si guardano le cose che stanno accadendo e la durezza senza 
compromessi (come per scansare un sospetto) della, posizione di Berlinguer 
(oltre che di altri) sull'odierna vicenda delle BR, é difficile scacciare 
il sospetto che tanto rigore serva al nuovo inquilino del potere in Italia 
per dire che esso ha tutte le carte in regola, che non c'è da temere defezio­
ni, che la linea sarà inflessibile e che l'Italia ed i paesi europei nel lo­
ro complesso hanno più da guadagnare che da perdere da rara una presenza co­
munista al:potere* E' la DC, consacrando il governo in modo cosi rigoroso 
senza un attimo di ripensamento, dice che con il PCI sta bene e che esso é 
il suo alleato degli anni f8C* 
Qixalche considerazione finale si può fare al termine, sull'atteggiaxaento n 
di quella che si tende chiamare la destra nuova, la destra tecnocratica del­
la DC» Questo gruppo si é molto agitato, fino a strapparsi le vesti» Correva 
più che tutto l'idea del voto contrario» Io non so come le cose siano andate 
a finire, non mi sembra che la sollecitudine ed il rigore propizienti per il 
rapirne nto possano aver fatto rientrare per lo più queste crisi di coscien­
za» E se si pone mente all'austerità senza spiragli del PCI, a questa prima 
prova data di salvezza del sistema si può pensare che almeno per ora l'atteg­
giamento debba essere considerato di riguardo e di benevola attesa» Non che 
naturalmente tutti i problemi siano finiti né don gli italiani ne con gli 
americani» Ma certo é un caso a se, pieno di obbiettive conseguenze in una 
situazione molto delicata» ) /) ( 
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Questo trentennio é caratterizzato da un moto che tende a volgere verso 41 
ritorno XKC ad una posizione di partenza* Si tratta di una tendenza, nient' al­
tro» Di un certo modo d'essere delle cose* Di analogia che non possono sfug­
gire* Per esempio, come non riscontrare obbiettivamente e psicologicamente 
intomo al '45 un'emergenza non dissimile da quella della quale si parla tan­
to in questo momento? Ma, ripeto, si tratta di somiglianze non di identità^ 
E tuttavia sen sempre cose significative e da tenere in conto nella ricos­
truzione d^gli avvenimenti* Si discute con molta finezza, se l'esclusione di 
comunisti e socialisti dal governo sia stata una scelta autonoma italiana % 
(difficoltà di collaborazione intergovernativa) o se sia stata influenzata 
da fattori esterni* Già mzsxxx in uno scritto di qualche tempo fa, in un ri 
ferimento occasionale, ebbi ad immaginare operanti una influenza esterna* 
Tuttavia di difficoltà erano in entrambi i settori, me, la crescente divisio­
ne in sfere di influenza, la disastrosa condizione dell'economìa italiana, la 
necessità di aiuti lasciano immaginare to un certo quadro internazionale, che 
un diverse assetto governativo potrebbe risultare utile nell'immediato alla 
situazione. V'é chi fa riferimento al viaggio di De Gasperi a Wa shingfton, 
ma io ero troppo giovane inesperto ed estraneo alle cose, per dire perché 
esso fu fatto e con quali conseguenze» Ricordo solo la mia trepidazione,an­
che perché, forse, troppo giovane, alla prospettiva di mutamento del quadro 
politico, tante più che il quotidiano e disteso contatto in sono alla prima 
sottocommissione per la Costituzione (tra gli altri Togliatti, Basso, La Pira, 
e Dossetti), mutando presumibilmente le condizioni da una in un altra, dava 
la sensazione della vastità dell'operazione politica che De Gasperi aveva de­
cise di compiere e ^er la quale aveva l'assenso di molti e importanti» Io ne 
ero, francamente-, sbigottito ed *nche preoccupato j)^r quanti avrebbero potu­
to esservi coinvolti* Tanto che ne parlai con l'amico Grassi, che mi stimava 
malgrado la Jael maggiore anzianità e che era stato chiamato alla carica di 
Guardasigilli* Crii dissi sincersmente le mie esitazioni, per il paese soprat­
tutto, per il dissesto che minacciava di derivarne» Ma la cosa era ormai 
avanti* Io - ;;; ••••••••••* data la mia giovine età- mi astenni nella 
votazione* Ki rimase il senso di una cosa grossa chre-veniva e che avrebbe 
pesato nel corso del tempo. Continuava frattanto, intatta, la collaborase­
ne in sede di Costituente specie sul piano personale e Togliatti dava l'im­
pressione di registrare un incidente, che egli forse comprendeva nelle sue 
profonde ragioni, ma che non doveva sembrargli irreversibile* Anche fuori 
dei rapporti più stretti della commissione, maturavano le intese per l'ar­
ticolo sette* Cominciò così una lunga storia che non è possibilile in questo 
momento esaminare in dettaglio* Voglio ricordarne un punto, perchè si lega 
un pjb a questi dei quali si è sin qui parlato» Intendo dire, sorvolando 
il 18/ aprile e la successiva legislatura, la vicenda della legge maggiori­
taria che dette liiogo ad un penosissimo quanto inutile sforzo della DC e di 
altri partiti (benché sotto la guida di un capo cuale De Gasperi) per far 
passare un premio di maggioranza, checrassomigliava forse a quelli in vigo­
re in altri paesi, ma nel contesto della situazione Italiana e dopo quello 
che era avvenuto, aveva l'aria di voler eternizzare quel che era stato con­
sumato e che trovava ancora, malgrado l'indirizzo di fondo, perplessità e 
critiche che venivano attribuite ad impacci della e nella maggioranza, al 
timore che una flessione mettesse in difficoltà i partiti od in specie quel 
li minori, ma erano in realtà i segni di una crisi politica, di una diffi** 
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colta di intesa di un disperdersi di voti provenienti dalla paura e diffi= 
cilmente recuperabili tutti in una situazione un pò normalizzata* C'era in 
somma una situazione di malessere che De Gasperi declinante ed i suoi suc« 
cessori non ancora affermati non riuscivano a bloccare* Dalla sinistra fu 
fatto efficacemente l'ostruzionismo e poi una forte campagna contro la leg 
gè truffa cui la DC rispose con scarso rigore* Il risultato fu deludente 
(una batosta politica), colpì fortemente De Gasperi del resto declinante 
sul piano fisico, favorì un avvicendamento di generazioni con Panfani, ma 
non potè sopratutto evitare il logoramento della formula politica, i rape 
porti non più fiduciosi e costruttivi tra i parter^ della coalizione cen» 
trista, che dopo un a sosta non certo fortificante continuarono, con dicera: 
leaders, na sempre più stancamente sempre più di malavoglia, con sempre mag 
giori discussioni e mancanza di obiettivi veramente comuni» Insomma la for 
mula, nata dalla improvvisazione del 48 ed a lungo sopravvissuta a se ste£ 
sa non seppe dare dal quel punto qualche cosa che politicamente andasse 
aldilà dell'amministrazione* E* stato ed e un grosso problema italiano nel 
contesto internazionale che si era stabilito e si consolidava a dispetto 
della debolezza di alcuni anelli delia catena* Un altro modo di reagire 
alla gravità della situazione che si delineava fu l'intravista possibilità 
di introduzione del sistema uninominale, patrocinata dal Senatore • • • • 
con il rigore del suo legame alle vecchie trcdisioni* Ila forse ebbe ispi*= 
ratori o persone cui faceva nella sua limpidezza da battistrada, Bd è stra 
no che di questa coea si parli ora di quando in quando anche fuori del ca» 
so • • • • • • che ora ci occupa ogni volta che c'è una difficoltà poli» 
tica obiettiva, scabra sbucare lo strumento elettorale che dovrebbe permet* 
tere di superarla* Lia senza negare che in qualche caso (vedi Francia) una 
intesa elettorali possa ccnr.entire di raggiungere certi obiettivi in genets 
rale éi può dire che sitratta di false soluzioni di reali problemi politi» 
ci e che è opportuno non farsi mai delle illusioni* Non sitaccomodano con 
strumenti artificiosi situazioni effettivamente contorte* -yj 
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% ' Nel '64 si era determinato uno stato di notevole tensione per la recen­
te costituzione del eentro-sinistra (dopo una prova elettorale in complesso 
deludente anche per la DC), per la nazionalizzazione dell'energia elettrica 
che suole eccitare tutti i risparmiatori, per la crisi economica che per ragio­
ni cicliche e per i concorrenti fatti politici eh» KX si andava manifestando, 
il presidente Segni, uomo di scrupolo, ma anche estremamente ansioso, tra l'al­
tro, per la malattia che avrebbe dovuto colpirlo da li a poco, era fortemente 
preoccupato* Era contrario alla politica di centro-sinistra non avBva partico­
lare fiducia nella mia persona che avrebbe volentieri cambiato alla direzione 
del Governo -era terrorizzato da consiglieri economici che gli agitavano lo 
spettro di un milione di disoccupati di li a quattro mesi- veniva attaccato 
duramente sull'Avanti dall'on Nenni proprio per questa sua fouma di sfiducia 
nel centro-sinistra, anche con qualche sentore di lealismo costituzionale* 
Di quest&ultimo punto egli si dolse in modo particolare e mi parlò chiedendo 
io riferissi a Nenni in termini molto amari per avere una spiegazione* Io dis­
si da parte mia, che Nenni era uomo di grandissima onestà e che tutto certo si 
sarebbe chiarito* Fu allora che avvenne l'i contro con il Gen* De Lorenzo, al 
quale mi fece capire di avere chiesto pur nell'eccitazione della malattia, la 
più rigorosa difesa dell'ordine costituzionale* Per quanto io so 41 gen* De 
Lorenzo evocò uno dei piani di contingenza, come poi fu appurato nell'apposi­
ta commisione parlamentare d'inchiesta, con l'intento soprattutto di rassicu­
rare il capo dello Stato e di prevenire alla soluzione della crisi. Come si é 
detto, la situazione era tesa e tanto più per l'agitarsi dei centri di azione 
agraria, dichiarata espressione di destra, pieni di acredine verso il centro 
sinistra -da parte loro poi i comunisti protestavano comprensibilmente per il 
prolungarsi della crisi- in quel momento si verificarono due fatti: una lette­
ra a me dell'on Colombo che faceva proprie le jqe* ragioni di preoccupazione 
per il deteriorarsi della situazione economica; una visita del sig* Marjilin 
della comunità europea che si faceva carico di queste difficoltà dal punto di 
vista dell'Europa comunitaria* Da entrambe le parti si chiedeva insomma un ri-
mensionamento del programma di governo e il rinvio di alcune riforme che si 
ritenevano in quel momento insostituibili» L'assenso al piano di emergenza 
doveva essere «soprattutto una spinta verso una soluzione riduttiva della cri­
si e verso un fatto politico mediante il quale la DC e di risulta il PSI 
rinunciavano alle mete più ambiziose del rpogramma di centro-sinistra» Questo 
dà guamento a più limitate possibilità doveva anche placare il Presidente Se­
gni* allontanando la prospettiva di una grande ••• • in certo senso in 
quel momento il centro-sinistra si riduceva a centrismo aggiornato, mentre, 
come dimostrò l'inchietsa parlamentare, niente di operativo fu fatto sul ter­
reno : dell'oer dine pubblico,'•> Credo che lo stesso presidente della repubblica 
abbaia ritenuto e detto che non esistevano più ragioni d£x allarme» La tensio­
ne era caduta - il centro-sinistra, sia pure edulcorato, si era costituito» 
Tutto si era risolto nei rapporti tra capo dello Stato e responsabile dell'or­
dine pubblico» H3L fatto grave, ripeto, fu politico anche per il fatto dell'in­
terferenza della comunità europea nelle cose italiane, attraverso la missione 
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(Mi pare se no sbaglio, di avere scritto un pezzo tutto su questo tema che vore 
rei controllare. Comunque certo c'è d'aggiungere delle cose e qui tento di far! 
») L'accordo da cui è nato il governo nasce da esigenze e richieste del parti 
to comunista e di quello repubblicano; più debolmente dal ?SI, tutto impegnato 
nel suo congresso. Il partito coininista era frustrato per il lento adempimento 
dell'accordo di luglio, per il malumore della base stanca di sentir richiedere 
sacrifici, per le difficolta dei sindacati, perv la senzazione di contare poco 
e di essere tenuto per chissà quanto fuori dalla porta mentre dcvevea affronta 
re grosse difficolta*, un grosso colpo è stata la riunione dei metalmeccanici. 
Da qui la tousca denuncia della non sfiducia e la richiesta attenuata dai PO«= 
cialiti, di un governo di emergenza. Le difficoltà insorte per la DC, trovai 
tasi largamente impreparata seno state enoErmi. Da tutte le parti minacce di v 
to contrarie in aula, larghe aggregazioni di avversari dichiarati della nuova 
formula richiesta, fermento in forma inusitata nei gruppi parlamentari* Si è 
deciso di lasciar parlare di non strozzare, di persuadere, sempre perfc restane 
do esclusa la coalizione politica che appariva impossibile improponibile* 
Io pensavo ad un ampio dibattito nei gruppi, in un consiglio nazionale,*, Altri 
ha preferito la se;e più ristretta della direzione sempre dopo la riunione 
dei gruppi. Così; pnsso passo , persuadendo ed incoraggiando, si e delineata 
la formula che 5 e poi sfociata nella maggioranza programmatica parlamentare» 
Essa mi si dice poco, nEsxxaliia ma salva la faccia ai comunisti che volevano 
una maggioranza chiara e contrattata ed alla DC che non accettava se l'allenza 
politica generale. Lo scontro dei gruppi è stato durissimo e poco chiaro; ma 
si fe poi relativamente placato, pur tra residue polemiche, ed il governo è 
stato costituito» (tener presente il modo di costituzione del governo, già 
trattato}: ccn il caso Andratta)* Naturalmente bisogna riconoscere che si trai 
ta di unr tergua che giunge solo fino all'elezione del presidente della Rep* 
mentre nessuno è in grado dire che cosa avverrà dopo* Intanto però un momento 
di erale emergenza trova uno strumento relativamente valido* Ritengo necessarj 
malgrado la delicatezza del tema, fare cenno a 3 miei incontri informativi coi 
l'ambasciatore americano Gradner, al quale ho esposto con molta chiarezza la 
situazione, la richiesta pervenuta, le condizioni di emergenza del paese, la 
esclusione di unaalleanza politica generale, la opportunità per non far stae 
gnare la situazione, di progredire dalla non opposizione alla adesione* 
Era un passo decisamente più lungo ma appariva giustificato dalle circostanze 
L'ambasciatore non ha dato consensiné pronunciato EK anatemi e si è limitate 
a prendere atto delle mie affermazioni e delle previsioni di tempi e di svilu 
Della politica estera non si è parlato formalmente in quella occasione, ma in 
una altra precedente, quando, successivamenteagli accordi di luglio, si ir fat 
to riferimento con disappunto da parte americana del fatto che successivament 
all'accordo, che escludeva intenzionalmente la politica estera, erano state 
votate nelle due camere delle mozioni le quali avevano, per così dire, colmat 
la lacuna, senza che la direzione del :partito ne fosse investita 
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Inoltre, in termini generali e non con riferimento ai possibili accordi si la­
mentava da parte Americana che l'adesione comunista alla Nato ed all'Europa 
non fosse accompagnata da una qualche misura di comprensione e di adesione per 
quanto riguarda la politica estera a livello mondiale* A questo spunto credo si 
ricolleghi un punto della mozione conclusiva dei gruppi, nella quale si chiede 
armonia tra politica estera del governo e politica estera dei gruppi che lo com­
pongono* Di questo non si è più parlato, salvo che non sia avvenuto nel dibatti­
to parlamentare* Per quello che ne so,gli impegni di politica estera del PCI 
restano l'adesione alla Nato e all'Europa, la distensione etc, come previsto nel. 
le mozioni; ma altro, che io sappia, la DC non e riuscita ad aggiungere» 
Come dicevo innanzi, tutte le previsioni si fermano all'elezione del presidente 
della republics.. L'on* Berlinguer mi ha detto di non poter assumere nessun imp­
egno per vii dopo ed io lealmente ne ho informato i gruppi» Analoga riserva ri­
guarda tutti gli altri gruppi parlamentari* Si rifanno all'emergenza e si impe­
gnano finché dura l'emergenza* Dopo tutto(i) ritengono di avere piena libertà 
di movimento con maggior o minor fortuna, ma con piena capacità di scelta* 
Naturalmente bisogna vedere le intese o le disarmonie che maturano nei fatti, 
al qual fine il tempo attuale di osservazione è troppo breve e troppo particolari 
Mi pare di poter dire che la DC non ha preso il PCI nb viceversa* Tutta la situa-
zione e aperta. Si può solo dire che il PCI ha una forza considerevole che mos­
tra di sapere sia pur con qualche errore, utilizzare e che il PSI muove verso 
traguardi europei, non in collisione ma nemmeno in collegamento rigido conil PCI 

\pXU 

uh 



Senato della Repubblica — 147 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vi l i — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(8) M f/y 
Dei tre ambascir/tori citati, quello con il quale ho avuto rapporti semplicemen­
te minimi h il primo, 1»ambasciatore Martin, che ho incontrato, credo, una volta 
sola, benché fessi allora ministro degli esteri* Estremamente riservato, mito 
almeno ali1 apparenza, non ha mai affrontato alcun argomento di politica interna 
Italiana, forse ritenendo, magari a ragione, che vi fosse per questo più quali­
ficato interlocutore» La sua sostituzione fu considerata ama liberazione, non 
per la persona ovviamente, ma per l'assoluta mancanza.di comunicatila. Questa 
almeno por quanto riguarda gli ambienti politici* Volpe verme a .Roma con un 
solido prestigio acquistato in patria come amico personale di Nixon, operatore 
economico di rilievo e buon amministratore, appassionato italo americano* Parla 
ancora, sia pure distintamente, la ? lingua italiana t ed ama visitare, con fare 
amichavole e popolaresco,leevarie regicniltalìan'o. Insomma l'Opposto dell'altro» 
Ciò malgrado egli non dispiegò, almeno nei miei confronti, una; spiccata attività 
politica* Ed io ansi ne fui un pò sorpreso, tenendo conto che il mio primo incor 
tro con lui era stato sul corso della mia visita ufficiale negli Usa, quando eglj 
era governatore del Llassaschuttes* Allora mi aveva ̂-.invitato a gelazione a casa 
sua con spirito amichevole* A Roma trattai prevalentemente questioni dì ufficio 
(un caso spiacevole di una multinazionale americana a Vpalermo che aveva fatto 
fallire la filiale e pretendeva un risarcimento; il che io respinsi a muso duro) 
Per il resto non si andò al di là delle generali, non èssendovi problemi politici 
in corso nò bilaterali ne multilaterali* Mi pare che Donat Catten affrontò, da 
quel cane mastino che h, il problema del finanziamento parziale delle centrali 
nucleari in Italia, ma con scarsissimo o nullo successo* Io fui a colazione da 
Volpe u4& sola volta in compagnia del segretario genarale ambasciatore.* •• per 
tuia brevfj, generica ed inconcludente conversazione, seppi poi,, ed il fenomeno 
divenne sempre più vistoso, che non mancarono ali1 ambasciata occasioni di incon­
tro politico-mondano, al quale per altro, senza alcun mio dispiacere, non venivo 
invitato* Si trattava di questo, per c[uel che ho capito, di una direttiva cioè 
del segretario di Stato Kissinger, il quale per realismo continuava.a/puntare su3 
la DC, ma su di una nuova, giovane, tecnologicamente attrezzata e non più su quel 
la tradizionale e non sofisticata alla quale io appartenevo * Cominciarono a fre­
quentare sistematicamente l'ambasciata giovani parlamentari (io so ad esempio, di 
Borruso e Segni; non Immagino che il De Carolis, Rossi ed altri fossero volentie­
ri accettati)* Insomma si ebbe qui, non per iniziativa dell1 ambasciatore, ma del­
lo stesso dipartimento di stato, un mutamento di rapporti, che prefigurava un1 It 
alla che tra l'altro parla l'inglese, più omogenea ad un mondo più sofisticato e 
, per così dire, più internazionale che si era andato profilando. 
Con l'ambasciatore Gardner ho avuto, come ho detto pochi rapporti e tutti incen­
trati sulla situazione, spiegata con la maggior obbiettività* Gardner è etato 
molto corretta, mi ha sempre letto ed illustrato la posizione americana della 
non interferenza e non indifferenza, ha detto di non poter precisare in che cosa 
la non indifferenza, nelle varie circostanze, si sarebbe potuta esprimere* 
Ho detto che ha preso atto dei miei discorsi, senza commentarli più che tanto. 
knz± non l'ho rivisto dà molto tempo innanzi la soluzione della crisi. 
Sredo che, essendo giovane, dinamico, colto, raffinato, ami molto il giro dei 
rapporti, veda molta gente, faccia propaganda all'america ed alla linea politica 
generale del presidente Carter* Se pt-ssi permettermi un giudizio, direi che 
^ unpersonaggio sdrammatizzante e non ha nini alzato il tono del suo dire anche 
ielle questioni di politica italiana* Ili pare, insomma, più preoccupato del tema 
politico generale, entro il quale quello italiano deve apparirgli un dettaglio* 
? ? T + » ^ 5 °ggi' b i s o ^ e r à v e d e re cosa farà dopo. Ha moglie italiana ed ama 
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Per la prima parte della domanda mì •••••» di parlare per ragioni di connessio­
ne in relazione alla domanda II. I,Ii resta allora di riferire sulla importanza 
che si attribuisce allélezione alla pres. della republica. Chiesto evento ha dat< 
luogo per tutto il trentennio a dispute accese, quasi che alla carica fossero coi 
nessi poteri di tipo Americano o Francesi o anche tedesco* Ciò forse e avvenuto 
perchè i gruppi, più che fare una scelta appropriata, hanno ad esso legato il 1 < 
ro prestigio* Si pensi, ad esempio, alla disputa circa l'alternanza del laico e 
del cattolico ed alla cura che si pone alla qualificazione comunque laica alla 
testa della republica* Patti simbolici, ma carichi egualmente di importanza* 
Converrà però ricordare, per vedere con equilibrio le cose, che De Gasperi si 
rifiutò di candidarsi, ritenendo il ruolo che glie ne sarebbe derivato, molto 
ristretto* / Vi fu il duello •••..♦Einaudi, cavallerescamente composto; quello 
Merzagora ­̂Gronchi cli«a non fu composto, lasciò strascichi di risentimento, contr 
bui ad un nnktamento di governo* Ee ragioni del contendere erano talvolta più di 
prestigio che di potere, ma valevano lo stesso ad animare la scena* Per venire a 
l'ultima ed a quella futura, dirò che per la primadeve esservi, oltre che una pò 
sizione indispettita di partito, un mancato gradimento di ambienti internazional 
di rilievo* Per la prossima son convinto che finirà per prevalere l'alternanza 
a favore di un laico. Quanto al merito dei poteri, si sa quale >e3si sono e tutt 
ciò di cui si discute ò il garbo e l'abilità con 1 quali, quei pochi che sono pò 
aono essere esercitati* Un messaggio al parlamento è stato inviato più volte se 
za grande eco* Il ritardo della promulgazione non h cosa che' sconvolga. Lo scic 
glimento delle camere è avvenuto più volte con consenso generale aperto o tacito 
Bisognerebbe vedere che cosa accade in daso di dissenso!; Le nomine sono state 
sbiadite, per non creare difficoltà alle forze politiche. Il comandò delle forz 
armate è indubbio dato di prestigio, ma non va molto al di là di questo? 
La presidenza del consiglio superiore della magistratura sarebbe importante, ma 
anche molto, troppo impegnativo. C'è poi quel magistero di persuasione e quella 
rappresentanza dell'unità nazionale che possono dr.re,se bene intesi,unastruttur 

non dico di potere,ma almeno di funzione.Ed e nell'ambito del magistero 
di persuasione e nell'esercizio preparatorio dell'attività legislativa che petre', 
be verificarsi quel con le direttive di uno stato tecnocratico, di tono 
europeo, le quali sembrano affiorare per tanti versi nella presente realtà politi 
E forse a questo si guarda quando si da peso ad una nomina di questo tipo». 
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Il periodo abbastanza lungo, che ho passato come prigioniero politico delle BR, 
è stato naturalmente duro, com'era nella natura delle cose, e come tale educative 
Debbo dire che, sotto la pressione di vari stimoli e soprattutto di una riflessic 
ne che richiamava ciascuno in se stesso, gli avvenimenti, spesso così tumultuo­
si della vita politica e sociale, riprendevano il loro ritmo, il loro ordine e sj | 
presentavanopiù intelliggibili. LIotivi critici, diffusi ed inquietanti,che per 
un istante avevano attraversato la mente, si ripresentavano, nelle nuove circos­
tanze, con una efficacia di persuasione di gran lunga maggiore che per il passa­
to*. Ne derivava ­un'inquietudine difficile da placare e si faceva avanti la spin­
ta di un riesame globale e sereno della propria esperienza, oltre che umana, so­
ciale e politica* Guardando le cose nelle tensioni e nelle contraddizioni di qu­
esti ultimi anni, veniva naturale il paragone, come un ricordo di giovinezza, al­
l'epoca, ormai lontana, nella quale per la maggior parte di noi si era verifica­
to un passaggio quasi automatico, all'emergere di una nuova epoca storica, dall' 
esperienza dell'azione cattolica, che era di quasi tutti noi democratici cristia­
ni^ all'esperienza propriamente politica* A questo nuovo modo di essere noi giui 
giemmo con una certa ingenuità, freschezza e fede, comesi cimentarsi con i grandi 
problemi dell'ordine sociale e politico, fosse, con qualche variazione, lo stesse 
lavoro che si faceva nelle sedi dell'azione cattolica* L'animo rea dunque queste 
I aggiornare la vecchia (e superata) dottrina sociale cristiana, ormai in rapida 
evoluzione, alla luce del codice di Malines e di quello di••*.*•, dare alla pro­
prietà , di cui allora si parlava ancora con un certo rilievo, un'autentica fun­
zione sociale; sviluppare in armonia con la tradizione popolare del partito una 
politica nella quale davvero gli interessi popolari, con le molteplici ...*•*.♦ 
«*, fossero dominanti* La struttura era meno rigogliosa, ma più sempliceed uma­
na* Il tipo di società, prevalentemente agricola, che si andava delineando megl­
io rispondova alla ispirazione cristiana che era il fondo della cultura da cui 
rinasceva il partito popolare e nasceva la DC. Quest'epoca vede perciò facili K 
aggregazioni (anche se talvolta effimere)1, il fiorire del collateralismo, il mon­
do cattolico come un campo culturalmente e fisiologicamente omogeneo che assume 
una posizione di rilievo nella vita nazionale, assicura una certa mediazione d'ir 
teressi, la continuità della vita sociale e politica del paese* E' l'epoca nelle 
quale la successione tra gruppi dirigenti avviene con facilità, nell'ambito delle 
stessa matrice cattolica e senza accanite lotte di potere* E' la stessa integre 
zi one Europea e in genere occidentale, pur con taluni indubbi benefici, che com­
plica questi schemi, subordina,mano a mano, la linea popolare del partito ad esi­
genze d'integrazione plurinazionali, in definitiva laicizza e rende moralmente 
più complesso il tessuto sociale e politico del paese* La maggior intesa eon 1 
partiti laici mette in luce questa novità e pone esigenze nuove alla DC» Afflus­
so dunque di ceti laici, di opportunismi, di clientele* La maggior ricchezza de] 
la vita sociale pone al partito maggiori funzioni di rappresentanza, di guida, 
di organizzazione e ramificazione interna e perciò con correnti aventi ciascuna 
il proprio compito ed adeguatamente finanziate spesso dai ceti economici e socia­
li che dall'ampliamento di quelle funzioni dovrebbero trarre profitto* 
La lotta interna al partito ~cende a lotta di potere, «amiAHKWRÌttAAK perdendosi 
le caratteristiche ideali dexle correnti come organi della dialettica democratic* 
II capo corrente è il gestore dei propri interessi e di quelli del gruppo, in cor 
dizioni di spartirsi il potere nel governo e soprattutto nel sottogoverno» 
aga^rrrftoi,,. partalo \ fi ( 

fff-o 
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La mole del partito sovrasta, ma in un frantumamento, che la rende ardua (o pu­
ramente clientelare)la più alta funzione di guida politica nel partito e nel gov 
verno*. In quelle condizionievidentemente lefposizioni si cristallizzano* 
Chi ha non cede quello che hâ t non desidera farne parte agli altri in effetti si 
corrode il circuito dell'innovazione democratica sia nel paese per la lunga e 
invariata gestione del potere pur nel mutare delle alleanze, sia nel partito dovr 
gruppi di potere ora si scontrano ora si sorreggono a vicenda e traggono motivo 
di sìngolarexdurevolezza dalla gestione del potere fine a se stesso. 
Frattanto l'esigenza d'integrazione, necessaria per costituire uno stato solido, 
e dai partiti si attendono cose che essi fcon sono in grado di dare nò nella for­
ma della primitiva e più semplice organizzazione né in quella piuttosto sclero-
tizzata che abbiamo innanzi descritta* Da qui la spinta a costruire un nuovo 
tipo di partito: unpartito sensibile a spunti culturali, tecnocratico, piuttosto 
indifferente sul piano ideplogico, nutrito di eoncrete<esperienze interaazional 
Questo nuovo tipo di organizzazione dovrebbe essere in grado di assolver le fun­
zioni per le quali oggi i partiti,, e segnatamente quello della DC, mostrano di 
essere incapaci* Da iftìsk qui tutto il gran parlare e un pò anche fare, in vista 
dell'indispensabile rinnovamento della DC* Essa dovrebbe essere? partito aperto 
nelle strutture interne senza chiusure egoistiche ed interessi di gruppi, arbi­
tri del potere questi ultimi e tesi a detenerlo in qualsiasi forma il più a lanu­
go possibile? partito aperto verso gruppi sociali aderenti o anche solo simpa­
tizzanti; maggior peso attribuito agli eletti nelle assemblee rappresentative 
di vario livello, arricchimento e& approfondimento dei rapporti internazionali 
in società fortemente integrate al di là del livello puramente nazionale*. 
Sono tutti buoni propositi enunciati insieme ad altri, senza contestazione, nel 
congresso di Roma, dal quale Zac* venne elevato alla carica di segretario della 
stessa assemblea congressuale» Tenuto conto che al congresso si ondò già con 
lana mozione contenente principi innovativi e che fu successivamente rielaborata, 
come previsto, nel corso di una assemblea organizzativa, si dovrebbe pensare che 
questa essenziale coperà di ammodernamento degli ucEairòk, delle strutture, delle 
norme statutarie, dei modi di condotta sociale, dovrebbero essere già da tampo 
largamente realizzati*. Ed invece solo una piccola parte delle nuove norma, 
quelle sul tesseramento,è stata approvata,, anitre sono, per così dire a mezza 
strada, altre non hanno neppure cominciato il loro cammino. Tutta l'innovazione 
la modernizzazione, l'ettropeizzazione di cui si parlava, si limita ad un fisiolo 
gico rinnovamento dei gruppi parlamentari ed alla presenza di un qualificato 
gruppetto di tecnici dell'economia in senato» Troppo poco di fronte all'enorme 
cumulo di novità che la vita di oggi porta con se e diventa fatalmente novità e 
serietà di compiti dei partiti* Il movimento giovanile ha ripreso vita dopo tre 
anni dallo scioglimento disposto dall'On» Panfani fa fatica a tenere il passo* 
Il lavoro culturale ristagna* Resta, 3enza nulla dentro, la sigla di un centro 
di alticstudi* IJolte delle iniziative più apprezzabili sono opera di singoli, 
mentre è scarsa l'operax di ogni partito, specie quello di maggioranza rela-fcivaf 
dovrebbe svolgere,, per dare un segno di presenza qualificata nell'enorme campo 
dei mass-media, dell'editoria e dei giornali*. Il tutto avviene senza serio 
coordinamento che faccia del partito uno strumento unitario di orientamento del­
la vita sociale* HMauiU^a""^^^P^^"JgWJy» Siamo dunque più di fronte ad un or­
gano di opinione che ad un fatto organizzativo vitale e ricco di contenuti* 
Il partito continua e continuerà per qualche tempo a mobilitare i ceti sociali, 
senza alternative in presenza del partito comunista la cui ambiguità costituisce 
ostacolo ad un pieno et magioritario vxyBwhumdvox inserimento nella vita nazio-
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naie, di un partito socialista troppo piccolo, ancora ai primi passi ed elle pri­
me prove e di partiti minori che perpetuano la tradizionale frantumazione politi­
ca del paese e non riescono a riscattarsi dalla limitatezza dello spazio politi­
co mediante efficienza, modernità, aderenza alle esigenze dello stato*, ricchezza 
di intuizione umana e sociale* Lia, in presenza di queste condizioni, manca;ad 
un partito come la DC, il quale dovrebbe avere radici robuste nel sub-strato eco­
nomico e sociale, culturale del paese, di essere non soltanto presente, ma di far 
si valida portatrice dell'esigenze «(prof onde della vita nazionale » 
Vive, bisogna pur dirlo,, in mancanza di meglio, con velleità innovatrici più che 
innovazioni reali, lasciando aperto il problema dei rapporti con il partito com­
unista, rimasto a mezza strada tra il vecchio e il nuovo, premuto da un lato da 
una sinistra intransigente cui non riesce a proporre una politica organica e pie­
namente persuasiva, dall'altro i rapporti precari e non privi d'imbarazzo con m 
quelli che sono oggettivamente i suoi partners cioè la DC e PSI* 
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bell'analisi critica che stiamo conducendo, suscitata dalla vicenda della quale 
io sono protagonist a, va fermamente accostato il tema dei finanziamentia quel­
lo della consistenza, struttura, capacità di iniziativa del partito* 
Finanziamenti non sono mai mancati ai partiti italiani, pur proporzionati alle ri­
dotte esigenze che caratterizzavano all'inizio la loro opera * Poi esse per le co­
se già notate sopra si sono amdate ingigantendo, sia per quanto riguarda i parti­
ti come tali, sia per quanto riguarda le loro naturali articolazioni, le correnti 
cioè* Il problema XSg^?$*è*?1?1?en^ato, ma non chiuso fdal finanziamento publi­
co dei partiti, tenuto conto che vi sono elezioni importanti le quali non godono 
dell'aiuto dello stato. Il fenomeno riguarda in verità diverse forze politiche 
e non esclusivamente la DC» Resta^però un problema particolarmente presente e 9 
particolarmente sentito in questo partito, sia per le sue dimensioni ed esigenze 
sia per lo spirito che, anche come retaggio di un'antica e un pò sbiadita tradi­
zione, dovette animare ed in parte anima i militanti, specie giovani, di questo 
partito, posti in contrastotra alcuni rigori della coscienza ed alcune esigenze 
di vita e di servizio specie con riguardi al passato* Si dà il caso che, quando 
vengono evocate in sedi giudiziarie ordinarie o giudiziario parlamentare temi di 
questo genere, la reazione delle giovani generazioni non e mai indulgente, e­e»e­
«■©«> come Be, dinanzi a nuoviesesibi^ilàantica;degge di necessità che pareva in 
passato giustificare tutto e fare della ragione di partito "una ragione suprema 
oggi invece non possa essere invocata* Lo si segnala come un segno dei tempi, * 
una sorta di perfettibilità nella quale non bisógna mai rinunciare a sperare. 
Bisogna però dire realisticamente che il tema continua a pesare come uno dei da­
ti più rilevanti della problematica politica di oggi* Il partito della^C in 
particolare sono di fronte a molteplice esigenze cui provvedere, dando la sensa­
zione di un continuo rappezzamento, giorno dopo giorno,, di un tessuto che minac­
cia di non andare a posto,, come dovrebbe, jgn_ijerisi3i della piena legalità»^ 

considerata occasione di facili guadagni, questo colpisce tutti, ma specie 

X i giovani e fa di queste cose, alle quali la DC non è certo estranea, uno 
dei grandi fa^ti negativi della vita nazionale* I / V / 

n e cert 

\j2c 
^L*awilénte canale dell'Italcasse, che si ha a torto di ritenere meno importante 
o più inestricabile di altri, la singolare vicenda déL debitore Caltarirone, che 
tratta sul mandato politico,, la successione del direttore generale, lo scandalo 
delle banche scadute e non rinnovate dopo otto o nove anni, le ambiguità sul ter­

jreno dell'edilizia, e dell'urbgj^tica^la piaga di appalti e forniture,X 
Dispiace che si parli di democratici criàtiani, per dire dei visitatori dei cas­
telli e dei porti del sig* Crociani o come di coloro che lo presentarono, lo ac­
creditarono, lo 8celscero per alti uffici, Benza avere l'onestà di dire che l'or­
dine sulla basecdel quale il pres* dell'IRI faceva la sua scelta, eracun ordinec 
politico del quale egli non portava la responsabilità* Non piace che di DC si 
parli, per i giorni oscuri della strage di Brescia,come coloro che certe fiorenti 
di opinione in citta non consideravano in qualche misura estranei al caso, susci­
tando una reazione, in chi scrive, che era di onesta incredulità*, Non piace che 
aproposito della strategia della tensione, si parli, magari sulla base di labili 
indizi, di connivenze 0 indulgenze delle autorità e di democratici cristiani* 
Non piacciono dunque tante cose che sono state e saranno di amare riflessioni* 
Ma è naturale che uii momento di attenzione sia dedicato all'austero regista di K 
questa operazione di restaurazione della dignità e del potere costituzionale del­
lo stato e di assoluta indifferenza per quei valori umanitari,, i quali fanno tut­

UÀJJ H/$3 
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tuno con ivalori umani* Un regista freddo, imperscrutabile, senza dubbi, senza 
palpiti, senza mai un momento di pietà umana* E' questi l'On* Andreotti, del 
quale gli altri sono stati tutti gli obbedienti esecutori di ordini* 
Il che non vuol dire che li reputi capaci di pietà* Erano portaordini e al tem­
po stesso incapaci di capire, di soffrire, di avere pietà* L'On* Andreotti av­
eva iniziato la sua ultima fatica pinistoriaie, consapevole delle forti ostilità 
che egli aveva gi£ suscitato e continuava a suscitare tra i gruppi parlamehtari, 
proprio con un incontro con me, per sentire il mio consiglio, propiziare la mia 
modesta benevolenza, assicurarsi una sorta di posizione privilegiata in quello ft 
che sarebbe stato non l'esercizio di un gradevole diritto, ma l'adempimento di 
un difficile dovere* Io, in quel momento, potevo scegliere e scieglire nel sen­
so della mia innata, quarantennale irriducibile diffidenza verso quest'uomo,, 
sentimento che ò un dato psicologico che mi sono sempre rifiutato,, ed ancora og­
gi mi rifiuto, di approfondire e di motivare* Io, pur potendolo fare, non scel­
si, preferendo rispettare una continuità,e anche di valore discutibile, e render 
omaggio ai gruppi d'opposizione a Zac, i quali, auspici Fanfani*, lo avevano a 
suo tempo indicato, forse non prevedendo che in poche settimane sarebbe stato 
già dalla parte del vincitore*. Mi ripromisi quindi di lasciargli fare con pie­
no rispetto il suo lavoro, di aiutarlo anzi nell'interesse del paese* 
Questa collaborazione era poi subito incominciata, perchè fui io a consigliare 
l'On La Malfa di incontrarlo, come egli desiderava* Desidero precisare per quan 
to riguarda l'On* Panfani, altra personalità evocata come possibile candidato 
nel corso della crisi, che io credetti sinceramente fare interesse dello stato 
ed interesse personale insieme che egli non lasciasse la prestigiosa carica par­
lamentare ( c&e tra l'altro, gli cedetti, rinunziando alla presidenza dellacca-
mera,corae era già avvenuto altre volte) per assumere la segreteria del partito 
della DC* Questi sono dunque i precedenti* In presenza dei quali io mi sarei 
atteso, a parte i valori umanitari che hanno rilievo per tutti, che l'On* Andre-
otti, grato dell'investitura che gli avevo dato, desideroso di fruire di quel 
consiglio che con animo veramente aperto mi ripromettevo di non fargli mai man­
care, si sarebbe agitato, si sarebbe preoccupato^ avrebbe tenuto un vuoto, avret 
be pensato si potesse sospettare che, visto com'erano andate le cose, preferisse 
non avere consiglieri e quelli suoi propri inviarli invece alle BR* 
Nulla di quello che pensavo o temevo è invece accaduto* Andreotti è restato in­
differente, livido, assente, chiuso nel suo cupo sogno di gloria* 
Se quella era la legge, anche se l'umanità poteva giocare a mio favore, anche 
se qualche vecchio detenuto provato dal carcere sarebbe potuto eiidare all'estero, 
rendendosi inoffensivo, doveva mandare avanti il suo disegno reazionario, 

i comunisti,non deludere i Tedeschi e chissà quant'altro ancora» 
Che significava in presenza di tutto cmesto il dolore insanabile di una vecchia 
sposa, lo sfascio di una famiglia, la0Kazione, una volta passate le elezioni 
irresistibile della DC? Che significava tutto questo -p^ Andreotti, una volta 
conquistato il potere per fare il male come sempre ha fatto il male nella sua 
vita? Tutto questo non significava niente. Bastava che Berlinguer stesse al 
gioco con incredibile leggerezza* Andreotti sarebbe stato il padrone della DC, 
anzi padrone della vita e della morte di democristiani o non, con la pallida om­
bra di Zac, indolente senza dolore, preoccupato senza preoccupazioni, appassioni 
to senza passioni, il peggiore segretario che abbia avuto la DC* 
Non parlo delle figure di contorno che non meritano l'onore della citazione* 
On* Piccoli, com'è insondabile il suo amore che si risolve sempre in odio* 
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Lui sbaglia da sempre e sbaglierà sempre, perchè è costituzionalmente chiamato al-
l'errore*. E l'erroreè, in fondo, senza cattiveria* Che dire di più, On* Bartolo 
mei? Nulla* Che dire on* Galloni, volto gesuitico che sa tutto, ma, sapendo tut­
to, nulla sa della vita e dell'amore* Che dire di lei, On* Gaspari, dei suoi 
giuramenti di , della sua riconoscenza per me, che quale uomo probo volli a ran 
capo dell'organizzazione del partito* Eravate tutti lì, ex amici democristiani, 
al momento delle trattative per il governo, quando la mia parola era decisiva*. 
Ho un immenso piacere di avervi perduto e mi auguro che tutti vi perdano con la w 
stessa gioia con la quale io vi ho perduti* Con o senza di voi, la DC non farà 
molta strada* Ipochi seri e onesti che ci sono non serviranno a molto,finche ci 
sarete voi* Tornando poi a lei, on* AndreottiJ per nostra disgrazia e per disgra» 
zia del paose(che non tarderà ad accorgersene) a capo del governo, non è mia inter 
zione rievocare la grigia carriera* Non è questa una colpa* Si può essere grigi 
ma onesti, grigi ma buoni, grigi ma pieni di fervore* Ebbene, On* Andreotti, è 
proprio questo che le manca* SÌ, ha potuto disinvoltamente navigare tra Zac e 
Panfani, imitando un De Gasperi inimitabile che e ca milioni di anni luce lontano 
da lei* Ma le manca proprio il fervore umano* Le manca quell'insieme di bontà, 
saggezza, flessibilità, limpidità che fanno, senza riserve, i pochi democratici 
cristiani che ci sono al mondo * Lei non è di questi* Durerà un pò più, un pò m 
no, ma passerà senza lasciare traccia«>Kon le ̂ asterà la cortesia diplomatica del : 
presidente Carter, che le dà ( si vede che se ne intende poco) tutti i successi 
del trentennio democristiano, per passare alla storia* Passerà alla triste crona 
caf soprattutto ora, che le si addice* 6he cosa ricordare di lei? La fondazio­
ne della corrente Primavera, per condizionare De Gasperi cèntro i partiti laici? 
L'abbraccio-riconciliazione con il maresciallo Grazini? Il governo con i Liberal: 
, ei da deviare, -per sempre, le forze popolari nellfaccesso alla vita dello stato4 
Il flirt con i Comunisti, quando si discuteva di regolamento della camera? 
Il governo con i Comunisti e la doppia verità wtm ài presidente Carter? 
Ricordare la sua, del resto confessata, amicizia eoa Sindona e Barone? 
Il suo viaggio americano con il banchetto offerto da Sindona malgrado il contra­
rio parere dell'ambasciatore d'Italia? La nomina di Barone al Banco di Napoli? 
La trattativa di Caltagirone per la successione di Arcaini? Perchè ella, On* And: 
reotti, ha un uomo non di secondo, ma di primo piano con lei; un loquace, ma un 
uomo che capisce e sa fare* Porse se lo avesse ascoltato, avrebbe evitato di fa­
re tanti errori nella sua vita* Ecco tutto*. Non ho niente di cui debba ringra­
ziarla e per quello che ella è non ho neppure risentimento* Le auguro buon lavo­
ro, On* Andreotti, condì suo inimitabile gruppo dirigente e che iddio le risparmi 
l'esperienza che ho conosciuto, anche se tutto serve a scoprire del bene negli 
uomini, purché non si tratti di presidenti del consiglio in carica* 
E molti auguri anche all'On* Berlinguerche avrà un partner versatile in ogni poli 
tica e di grande valore* Pensi che per poco solrtanto rischiava di inaugurare la 
nuova fase politica lasciando ahdare a morte lo stratega dell'attenzione al parti 
to comunista ( con anticipo di anni) ed il realizzatore, unico di un'intesa tra 
democristiani e comunisti che si suole chiamare una maggioranza programmatica war 
parlamentare, riconosciuta e contrattata* Per gli inventori di formule, sarà in 
avvenire preferibile essere prudenti nel pensare alle cose* Questa essendo la 
situazione, io desidero dare atto ehe alla generosità delle BR deve, per grazia, 
la salvezza della vita e la restituzione della libertà* Di ciò sono profondamen­
te grato* Per quanto riguarda il resto, dopo quello che è accaduto e le riflessi 
oni che ho riassunto più sopra, non mi resta che c*mstatnre la mia completa 

IR' »l& 
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incompatibilità con il partito della DC* Rinuncio a tutte le cariche, escluso 
quasiasi candidatura futura, mi dimetto dalla DC, chiedo al presidente della came­
ra di trasferirmi dal gruppo della DC al gruppo misto* Per parte mia non ho com­
menti da fare e mi riprometto di non farne neppure in risposta a quelli altrui* w 

n/ff 
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Una posizione più riservata tiene nella vita politicaitaliana, almeno più recen­
te, un altro grande capo della DC, l'On* Amintore Panfani, talvolta investito 
direttamente di cariche di grande rilievo (e già in giovane età e no è segreta­
rio del partito e pres. del Consiglio), talvolta invece con incarichi di qualità 
(soprattutto parlamentari), ma meno vistosi. Più volte candidato sfortunato alla 
presidenza della Republica a causa dell'ostilità di gruppi interni o esterni alla 
DC, egli ha sempre però mostrato capacità d'iniziativa e notevole vivacità* 
Come tale, pur attraversando sovente momenti difficili, è stato in posizione dom­
inante nella politica italiana. Da quanto detto ora si comprende che si ha din­
nanzi un personaggio controverso, verso il quale vanno irriducibili ostilità e 
vive simpatie* Nel complesso però si deve rilevare che la diffidenza è largamen­
te prevalente nell'opinione publica, come dimostra il fatto della bruéca caduta 
di popolarità di fronte ai sondaggi dopo l'insuccessoalle elezioni presidenziali* 
E' come se di quest'uomo, pus così conosciuto, non si conoscesse abbastanza, non 
si conoscesse, restando nascosto il fondo del suo pensiero* Prescindendo dalla 
prima e più semplice fase della sua vita politica, caratterizzata, comò general­
mente riconosciuto da dinamismo realizzatore,. Ì2L nome di Fanfanfc emerge, essendo 
allora ministro dell'Interno, in occasione del caso Llontesi, il quale, sulla base 
di un'ondata purificatrice che non avrebbe dovuto guardare in faccia a nessuno, 
coinvolse sulla base di labili indizi, poi contestati dalla Mag. di Venezia* il 
Sen*. Piccioni, una delle persone più stimate della DC, il quale dovè lasciare il 
posto di ministro per equella che si dimostrò poi di essere unaleggerezza* sia 
pur mossa da buone intenzioni* L'On* Panfani salì rapidamente i gradini della s 
sua carrierapolitica e finì per assomare in sé, in poco tempo, tre carichecdi &H 
grande rilievo quale la segreteria del partito, cui era pervenuto in successione 
di De Gasperi, la presidenza del consiglio ed il Llin* Degli Es* 
La capacità di realizzazione e l'impulso, che indubbiamente l'uomo aveva, lo coi. 
nvolse in lotte interne di gruppi di funzionari i c*d. mau mau, i quali costi = 
tuivano certamente un rilevante gruppo interno di potere per la gestione del M. 
ma avevano anche, un significativo orientamento, internazionale, costtituendo 
essi tramiti sia nei confronti del medio-oriente sia nei confronti degli USA. 
Né mancava qualcuno bene addentro nel mondo degli affari, isa il diplomatico 
•••••«••• che sostò lungamente presso il min* dell'Ind* allora in fase rioriene 
tamento e poi assorbito nei normali uffici ministeriali sempre ^el settore eco» 
nomico e da ultimo per un rilevante periodo quale capo missione presso l'OXE, 
tipico organismo di cooperaeione economica internazionale con prevalente presene 
za americana* In questo importante settorel'amb* Conti è restato fino a questi 
ultimi mesi. Si e detto che l'orientamento di questi giovani e dinamici funzio = 
nari era ±3fc da un lato il medio-oriente, dall'altro l'USA. Nel settore medio 0= 
rientale , il Fanfani si impegnò fortemente, ritraendone alcuni spunti nuovi in 
materia di politica nella zona, nella quale fino allora si era stati in posizio= 
ni prevalentemente ostili agli arabi (Nasser, canale di Suez) e con preminente 
orientamnto filo israeliano* Sul questo terreno la politica di Panfani fu rinno» 
vatrice** Resta a vedere siesta parte se utilizzo nei suèiEDnfrEnti rapporti con 
^ ' dove il problema scelta tra arabi ed ebrei è sempre grosso e ricco di 
implicazioni • Certo è che vediamo l'on* Panfani inserirsi sempre più saldamente 
nei rapporti tra Italia e USA scambiale, continui messaggi con il presidente Ken 
nedy, effettuare visite, toccando un punto nuovo e che doveva rivelarsi ai par= 
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colare rilievo al momento dell'incontro con i socialisti in Italia quella della 
c*d. Porga (navale) multilaterale, una forma di coopcrazione navale tra vari pae_ 
si di cui si tentò senza grande successo la prima prova in occasione della guerra 
arabo-israeliana per il canale di Suez senza pi?rò ottenere il successo di una 
comune iniziativa. Sorvolo sulla vicenda all'urto determinatosi nel partito per 
la tenuta da parte dell'on. fanfani delle 3 leve di potere sopradette, osteggiata 
palesemente dall'on. Segni, che con notevoli ambizioni, era stato confinato dall' 
indubbio primato conseguito da F^afani nel posto di Min* della Dif• con la notifi* 
ca (onorifica) di vice presidente del consiglio* Ne emersero unurto e una divi» 
sione interna in seguito ai quali l'on* Fanfani com'è nella sua natura, abbandono 
contemporaneamente le 3 cariche e si colloco in posizione di riserva* Da essa 
usci poi per presiedere il governo succeduto a quello dell'on* Tambroni* E'vda 
presumere che un segretario di partito si trovi al centro di molteplici rapporti 
economici e sopratutto nel periodo nel quale mancava del tutto un finanziamento 
pubblico dei partiti • In questo contesto si inserisce la vicenda del rapporto tra 
l'on. Fanfani(e ls'on • Andreotti}: parallelamente) ed il noto Barone*, dirigente 
del B.c o di Roma del quale le cronache si sono lungamente occupate in questo ul = 
timo periodo. Barone era di estrazione politica non tecnica e coltivava da tempo 
rapporti sia con il pres. del Cons. ANdreotti sia con il segr. del partito Fafjfan: 
ma l'occasione per unaparticolare valorizzazione di questo dirigente bancario fu i 
offerto dalla nota e piuttosto vistosaoperazione Sindona, ±ìi quale era amico di 
Andreotti e Barone eiibc con entrambi in dimestichezza era Fanfani in relazione ad 
una occorrenza straordinaria che si verificò per il partito della DC in occasione 
del referendum sul divorzio. 
Si è parlato in proposito di un prestito di 2 miliardi concesso dal Sindona alla 
DC per quello che doveva risultare un impresa di notevole impegno politico oaanK 
k e cioè il referendum sul divorzio. Prestito o non prestito in questa na teria è 
tutto relativo, certo è che Sindona pretese dai 2 potenti che si erano rivolti a 
lui una ricompensa tangibile e significatila cioè un premio nel senso di un buon 
collocamento in organico per il su nominato Barone. Fatto sta che in una data im«= 
precisata ma che presumo esser un pò antecedente all'effettuazione del referendum, 
vidi giungere nel mio ufficio al min. degli Est. il mio vecchio amico avv. Vitto = 
rino Veronese, pres. del B;co di Napoli, il quale già in precedenza era venuto a 
confudarsi con me sulla ventilata nomina di Ventriglia al vertice del B. Roma si 
doleva il Veronese, uomo molto probo ad estraneo ••••••• politiche che in 
un settore così delicato come quello bancario si progettasse una nomina come quel! 
dell'aw. Barone, fortemente politicizzata e tale da determin re una notevolissimi 
reazione nell'ambiente del Bfinco. Egli mi disse che la •«.••••••• e perentoria 
indicazione veniva da P;za del gesù, ma era concrdata con la pres. del Consiglio 
IN questa designazione il probo Verenosi intendeva opporsi con tutte le sue forze 
le quali domandai quali fossero e mi apparvero assai limitate. Gli dissi COmunqui 
di consid&are la cosa con attenzione e prudenza e di regolarsi secóndo coscienza 
non avendo io alcuna personale conscenza del Barone, visto una volta sola ali'ini 
zi della vita DC. In realtà il problema del referendum sta divorzio che l'on. 
Fnafani, non aveva propriamente voluto, ma accettato come una buona occasione po«= 
litica, era diventato per il segretario del partito assillante sia sul terreno poi: 
tico sia su quello finanziario. Una volta impegnatovi in pieno il partito contr< 
il mio parere che era di limitarsi a ricordare agli inviatnti le ragioni per le 
quali la DC aveva scelta cpaii quella strada,, il fatto era diventato! I) obbietti*= 
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vamenjre politico? 2) e tale che mettevain gioco il prestigio del partito che si 
era ridotto a farsene propugnatore. Occorrevano rilevanti apporti economici e un 
mobilitazione delle isasse democristiane essendo assai modesto l'apporto di quelle 
cattoliche alle quale pure l'iniziativa doveva enser riferita. E* controverso 
che cosa propriamente si proponesse l'on* Fanfani che 'fece di quella il momento 
culminante della rua contrastata segreteria. Prova di forza del mondo cattolico 
della sua presenza nel paese? L'occasione sarebbe stata scelta male, perchè la 
ragione positiva era minima e d i risultati furono altamente deludenti. Allora è 
da pensare piuttosto ad una prova di forza politica, un occasione per assomare ve 
ti varia natura, ma qualificati e quindi sommabili tra di loro con l'auspicata 
aggiunta di voti di donne comuniste legate alla tradizione ed alcuni interessi e 
che i comunisti stessi mostravano assai di temere? il significato politico dell'oc 
perazione, una maggioranza cioè di varie esarazioni, ma che 11 si palesasse dominar 
jre sul pi ose, e per di più con una forma di votazione diretta e in certo senso 
apolitica, jisr era dunque chiara* Esso rispondeva all'intuizione dell'uomo a 
un e rto antico gusto per il grande sfondamento, ad una visione, per così dire, 
superpartitico della vita politica. Una specie, intorno a De C-aulle che prelevava 
voti da tutte le direzioni in nome di una inxxia obiettiva grandezza del paese che 
era anche la grandezza dell'uomo. Fanfani aveva certamente una grande ambizione e 
consapevole delle sue doti. L'atteggiamento suo nel referendum fu ambiguo, ma pei 
il resto prese atto del risultato e vi si adeguo, cosi essendo le cose in caso di 
sconfitta, resterebbe da domandarsi quali esiti avrebbe avuto la vicenda in caso 
di vittoria. Come essa sarebbe stata sfruttata? E' lecito presumere che si a un 
caso di successo alle elezioni presidenziali, e questo dubbio non gli giovò, sia 
in caso di una inusitata vittoria al referendum, 1 'orient:mento rigoroso e come 
si dice presidenzialista, al fine di rafforzare e far valere l'autorità dello s#e 
to avrebbero ricevuto una accellerazione, la quale comunque si giustifichi con 
le successive vicende, è bene che non ci sia stata. Nella vicenda degli ispirate 
ri della cosidetta ed. strategia della tensione, vi è chi ha fatto, fra altri,il 
nome di Fanfani, identificandone alcuni aspetti nel temperamento, si può capire 
che se ne sia parlato* Per quanto rigorasamente consta a me posso riferire quan 
to segue* L'on. Salvi, amico del partito e noto antifascista bresciano, mi si 
awicinòall'uscita della cameras/cempi successivi alla deprecata strage di broscia 
Ed egli era cugino della signora Tribeschi moglie del pssidente della commissior 
e provinciale, deceduta nella strage e di altri Tribeschi,. tutti ferventi cattoli 
ci poi passati alla sinistra e cugini del Salvi* La matrice antifascista era fu£ 
ri discussione* L'on. Salvi che era ovviamente molto preoccupato della vicenda, 
mi domando cosa pensare di voci che correvano nell'ambiente giudiziario bresciane 
e che segnalavano connivenze e indulgenzedi parte democristiana ed in particolare 
una asserita ispirazione da parte dell'on* Fanfani. In coscienza credetti di rie 
spondere chel'ipotesi mi sembrava incredibile ed il Salvi stesso aggiunse che la 
cosa non aveva avuto seguito e che in nessun ambiente qualificato si era più pari 
ato della cosa*. | / f 
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I grafiri fatti di Pza Fontana a Milano, che dettero inizio a quella che é sta­
ta chiamata startegia-della tensione, ebbero un precedente, se mal non ricor­
do, di minore gravità in occasione della Fiera di Milano* Ero quel giorno a 
Milano proprio per la Fiera e vidi le tracce della devastazione* Ma i fatti 
di Po za Fontana furono certo di gran lunga più importanti* Io ne fui informa­
to, attonito, a Parigi dove ero, insieme con i miei collaboratori, in occasio­
ne di una seduta importante dell'assemblea del Consigli d'Europa, che, per ra­
gioni di turno, io mi tr0vavo a presiedere -seduta importante certo, ma non si 
grandi riflessi politici- essa si concluse con la EEK sospensione della Grecia 
per violazione dei diritti umani* Proprio sul finire della seduta mattutina 
mi vennetra^le mani il terribile comunicato df,agenzia, il quale ci dette la 
sensazione ér qualche cosa Ex Inaudita gravità stesse maturando nel nostre pae­
se* Le telefonate, intrecciatesi tra Parigine Roma nelle ore successive, non 
potettero dare nessun chiarimento, ma solo la sensazione che qualche cosa, al 
meno al momento di oscuro oscuro e imprevedibile, si fodse messo in moto* Mi 
confermò in questa angosciosa convinzione il fatto che il mio vecchio amico 
dott* Tullio Ancora, allora alto funzionario della Camera dei Deputati e da 
tempo mio normale organo d'informazione e di collegamento con il PCI mi tele­
fonò in ambasciata a Parigi, per dire con qualche circonlocuzione che non ci 
si vedeva chiaro e che i suoi amici (comunisti) consigliavano qualche accorgi­
mento sull'ora di partenza, sul percorso, sull'arrivo nel trasferimento di 
ritorno* Si trattava, si precisava, di una pura precauzione non legata a qual­
che fatto specifico e di sicuro accertamento* Io ritenni, poiché ne avevo le 
possibilità, di adottare le consigliate precauzioni e rientrai a Roma non pri­
vo di apprensione* Intanto le indagini cominciarono a snodarsi in tono assai 
±sms±±sctx concitato e con inevitabile polemiche* Io cercai di sapere qualche 
cosa, rivolgendomi subito, per il tramite del succitato consigliere ancora al 
presidente Picella, allora segretario generale della presidenza della Repubfe 
blica, uomo molto posato, centro di molte informazioni (ovviamente, di altis­
simo livello), ma non con canali d'informazioni propri* I suoi erano i canali 
dello Stato* Alla mia domanda sulla qualifica politica dei fatti, la risposta 
fu che si trattava di gesta appartenenti al mondo anarchico* Il che evidente­
mente rifletteva la pista che si andava diranando e di cui emerse poi, mano 
a mano, tutta la fallacia* Certo ci si trovava di fronte ad una x±ra±E£±K cos­
truzione giudiziaria elaborata, ma che nel complesso non appariva molto persua­
siva* Io non ho, per parte mia, alcun elemento di solida contraddizione, per­
ché, come ho detto, ero in altro dicastero che mi obbligava ad una quasi con­
tigua assenza dall'Italia e dallo st esso consiglio dei Ministri* Io però, 
personalmente ed intuitivamente, non ebbi mai dubbi e7 continuai a ritenere 
(e manifestarci) almeno come solida ipotesi che questi ed altri fatti che si 
andavano sgranando foòsero di chiara matrice di destra ed avessero l'obbiet­
tivo di scatenare un'offensiva di terrore indiscriminato (tale proprio la 
caratteristica deila ragione di destra), allo scopo di bloccare certi svilup­
pi politici che si eraho fatti evidenti a partire dall'Autunno caldo e di ri­
condurre le cose, attraverso il morso della paura, ad una gestione moderata 
del potere* 5CK±X^KXXE£H Di ̂ uesta mia convinzione feci cenno, nel periodo in 
cui non ero al governo, ma ricoprivo la carica di Presidente della Commissio­
ne Esteri, con reiterati interrogativi ai miei colleghi di governo ed in spe­
cie al titolare dell'interno on* Rumor», che nel corso di queste vicende fat­
to oggetto a Milano, nell'anniversario della morte deli comm.issario Calabre-



Senato della Repubblica — 160 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vi l i — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

N.€/L @ 
(2°) 

si, di un attentato (Berteli) che per poco non risultò mortale* In verità in 
nessuno dei miei interlocutori, trovai una solida opposta convinzione all'idea 
delle trame nere che io prospettavo, ma nell'obbiettiva incertezza, la convin­
zione che l'ipotesi foàse ragionevole e che su di essa si dovette riflettere 
ed indagare* Dal che si ha un segno nell'inversione di rotta delle indagini 
sui fatti di P*za Fontana e nella convinzione, successivamente diffusasi che 
in queste circostanze la destra fosse in opera per fare arretrare di anni §± 
sviluppi politici italiani* A questo punto devo ricordare une singolare diòda-
razione, fatta, mi pare, nel corso di una campagna elettorale, dall'allora 
segretario politico della DC on. Forlani e cioè (ricordo a memoria) che non 
si poteva escludere l'ipotesi di interferenze esterne* Alla polemica che ne 
seguì l'on* Forlani, guardandosi bene dallo smentire, dette un'interpretazio­
ne leggermente ridiittiva. Mai, da uomo franco qual'era, mantenne in piedi, an­
che pungolato da altri partiti, questa ipotesi* Ricordo che vi furono insis­
tenti richieste di chiari ento da parte comunista* Ma non é difficile immagi­
nare che intanto un riferimento dovesse essere fatto a Spagna e Grecia, nei 
quali paesi la robusta presenza dei militanti fascisti é stata chiaramente 
confermata al cadere della dittatura, quando queste persone rimasero scoperte 
e furono largamente estradate per le loro malefatte* Si può domandare, se gli 
appoggi venivano da quella parte o se altri servizi segreti del moij.do occiden­
tale vi fossero comunque implicati* La tecnica di lavoro di queste centrali 
rende molto difficile, anche a chi foàse abbastanza addentrato alle cose, di 
aver prova di certe connivenze* Hon si può ne affermare né escludere la pre­
senza straniera, a mio avviso c'era. Guardando ai risultati si può rilevare 
, come effetto di quetse azioni la grave destabilizzazione del nostro paese, 
da me più volte rilevata anche in sede parlamentare* Quindi si può dire che 
risultati negativi per l'Italia sono stati conseguiti* Ila altrettanto si può 
dire pe.rò per quanto riguarda la linea politica e l'orientamento generale del1 
l'opinione pubblica* Se si pensa che proprio in questo periodo, nel susseguir­
si dinolteplici fatti gravi e gravissimi, le forze di sinistra sono andate 
avanti e s'è registrata la vittoria nel Referendum sul divorzio si deve dire 
che l'opinione pubblica ha r agito con molta maturità, ricercando nelle forze 
popolari un presidio all'insicurezza che gli strateghi della tensione andava­
no diffondendo a piene mani. Questo nulla toglie naturalmente alla pesante 
condanna che un agire così grave ed ingiusto merita senza alcuna attenuante* 
Circa i possibili ispiratori o favoreggiatori italiani niente in coscienza 
si può dire, viste le molteplici inchieste giudiziarie rimaste non concluse 
(ma anche non esaurite) relative sia alle singole persone sia agli organi d 
dello Stato* Significative seno le indagini che si vanno svolgendo a Milano 
(come del resto a Catanzaro) con tutto il necessario rigore* E' mia convinzio­
ne però, anche se non posso portare il suffregio di alcuna prova, che 1! inte­
resse e l'intervento fossero più esteri che nazionali* Il chè^ndn vuoi ctire 
che anche italiani non possono essere implicati* A ouesto stato delle cose 
che per altro vede fortunatamente debellata la strategia della Tensione, ri­
tengo solo doveroso fare un riferimento storico ed esso riguarda il modo di 
essre del SID all'epoca nella quale io l'ho conosciuto nel corso della mia 
attività quale ministro degli esteri. Ho già detto altrove che, per quanto 
riguardava i fini istituzionali del mio ministero, quell'organismo si compor­
tò bene,tutelando, tra l'altro i rilevanti interessi italiani in Libia e man­
tenendo profiqui, contatti con i movimenti di liberazione* Si notava però in 
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quell'epoca ima certa polarizzazione a destra che, per esempio induceva a vaio 
rizzare operazionin di controspionaggio che per ragioni di politica intemazie 
naie avrebbero potuto essere trattate con maggior discrezione o almeno con 
più opportuna scelta dei tempi* Se si faceva perciò, mix accertamento che avre 
bbe potuto avere un seguito discreto in momenti più appropriati, si domandava 
da parte dell'autorità competente (esteri) di avere questo senso di opportuni* 
"kà, ci si trovava*, si può dii»e sempre dinanzi ad una indicazione, proveniente 
da destra, e destinata a mettere in disagio difronte ai paesi dell'est europee 
Da dove veniva la notizia? Presumibilmente dall'interno ed in modo inco^trol* 
lato* C'era qualcuno che intendeva usare il SID in senso politico ed in una 
certa direzione politica* Cosi fu fatto osservare più vòlte ma senza successo* 
Vi fu poi un altro episodio sintomatico, concernente l'ingiusto e spiace= 

vole riaffiorare di voci di presunte attività spionistiche a, favore dell'ESO?, 
concernenti la distinta consorte del direttore generale degli affari pubblio 
ci al ministero degli esteri di origine polacca» 
A questa notizia, che era stata discretamente segnalata dal Sid, corrispose 
una reiterata interrogazione parlamentare dell'on* Caradonna, 
e di prima mattina di quanto era emerso( o riemerso) in una attività dell'or= 
gano di informazione, fino a farne materia di speculazione parlamentare del 
Tioviemnto Sociale* Ricollegandomi a quanto è stato detto al processo di Cataj 
zaro circa la progressiva accresciuta immissione di informatori fascisti, ed 
avendo presente l'episodio ora citato, se ne deduce che ad un certo livello 
erano di casa persone interessate a dare un certo tono politico sulla propria 
attività* Anche qiiesto abuso, di cui era diffficile valutare la portata, trai 
tandosi di organi di altro ministero furono fatti vibrati rilievi e, almeno 
in quella forma l'incoveniente non ebbe più a ripetersi*. Ecco come psxk posts 
sano però entrare nell'organizzazioni i Giannettini ed altri uomini del gene = 
re* Quanto a responsabilità di personalità politiche per i fatti della strat£ 
già della tensione non ho seriamente alcuno indizio* Posso credere più a casi 
di omissione per incapacità e non perspicace valutazione delle cose* Ritengo 
più fondato fare riferimento ad alcuni settori del servizio di sicurezza (ov«= 
viamente collegato all'estero), come incoraggia a credere qualceh risultato 
delle indagini di piazza Fontana nel processo di Catanzaro* 

Mi rendo conto delle accuse rivoltemi per quanto riguarda la stratezia della 
tensione, che per anni ha insaguinato l'Italiapur senza conseguire i suoi obiet 
tivi politici^, non possano non rilevarsi, accanto a responsabilità che ci colle 
gano fuori dell'iTalia indulgenze e connivenze di organi dello Stato e della 
D*C* in alcuni suoi settori* Benché fossi in quegli anni prevalentemente all' 
estero per il ministero che ricoprivo, mi hafatto molta impressione il caso 
Giannettini, la rilevazione improvvisa ed inusitata per la forma dell'intervia 
sta del nome del collaboratore fascista del Sid, che, collegata con presumibi= 
le insistenza dell'On* Liane ini e con la difésa strenua fatta dal parlamentare 
socialista del generale Maletti, insistentemente accusato al processo di Catan 
zaro, da al caso, il significato invece che di un primo atto liberatorio fatto 
dall'On. Andreotti di ogni inquinamento, del Sid, di una probabile risposta 
a qualche cosa di precedente, di un elemento di un intreccio certo più coraplic 
to che occupa ora i giudici di Catanzaro e Milano* Certo è un intrigo diffici» 
le da districare e le cui chiavi presumibilmente si trovano in qualche organia 
zazione specializzata probabilmente dilà del coni ine* Si tratta di vedere in 
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quale misura nostri uomini politici possano averne avuto parte e con quale grt 
do di conoscenza e di iniziativa* &a, guardando al tipo del personale di cui 
si tratta Fanfani è da moltissimi anni daresponsabilità governative ed è sta= 
te, pur con qualche estrosità sempre lineare* Forlani è stato sul terreno po= 
litico e non amministrativo* Rumor, destinatario egli stesso dell'attentato 
Bertoli, e uomo intelligente ma incostante e di scarsa attitudine realizzati= 
va; Colombo h egli pure con poco movente e poi con convinzioni democratiche 
solide* Andreotti è stato sempre al potere, ha origini piuttosto a destra ( 
corrente Primavera), si è a suo tempo abbracciato e conciliato con Grazini,ha 
presieduto con indifferenza il governo con i Liberali prima di quello con i c< 
munisti* Ora poi tiene la linea dura nei rappòrti con le Brigate Rosse, con 
il proposito di sacrificare senza scrupolo quegli,che^ è stato il patrono ed ±1 
realizzatore degli attuali accordi di governo* 
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La ristrutturazione dei servizi segreti fu posta dal hovemo della non sfiduc 
sull'onda delle critiche e delle polemiche sul funzionamento dei servizi segr 
ti del passato. Prima che uno scontro di persone, vi fu comprensibilmente un 
scontro di amministrazioni; in definitiva tra l'abbiente militare che con i 
servizi segreti della difesa deteneva quasi il monopolio dell'infornazione ri 
servata ed il mondo della polizia che vaveva avuto prima gli affari riservati 
e poi, dopo varie plemiche i servizi di sicurezza, a base, in verità, più mo = 
desta . Si e oscillato per qualche tempo tra servizio unico e servio plurimo. 
Con gli accordi di luglio si opto per i due servizi, ponendo con ciò il rja 
problema non solo dei compiti ma anche del personale* Indubbiamente il persons 
più numeroso e più qualificato era quello dell'ufficio D (ridotto negli ultimd 
tempi alla quasi totale inerzia) e da quello entrambi nuovi servizi aspiralo z 
prelevare il loro migliorepersonale. Ha'ovviamente non si tratta solo di quesl 
Si tratta del predominio politico in un settore così delicato che il ministra 
della difesa ed il ministro dell'interno vorrebbero entrambi conseguire* La 
cosa e più delicata per il fatto che, essendo potenzialmente più consistenti 1 
strutture militari quanto a funzioni, obbiettivamente, considerati i moderni 
sistemi di spionaggio, il servizio di sicurezza civile ha compiti di maggior 
rilievo di quello militare* Sta di fatto però che, avendo frenate il numero e 
la qualità del personale disponibile sono i carabinieri ad avere, anche in rap 
porto alla loro specializzaizone, una posizione dominante, sottolineata dalla 
nomina del dinamico generale Grassini a capo del servizio di sicurezza civile 
Le nomine, quale sono risultate non sono quelle in un primo tempo avute di mie 
ra a pret il generale Genovesi che, per l'esperienza fatta nel famoso ufficio 
D del Sifl era natur le designato alla direzione dell'organismo militare, si 
era pensato per l'ufficio di sicurezza civile ad un ufficiale, sempre dei 
carabinieri, di grande prestigio, il generale Ferrara, attuale vice comandante 
generale dell'arma* I.!a proprio la struttura composita ed un pò macchinosa dei 
due organismi privi di agilità operativa e di efficace cooperazione, ha indotti 
il generale Ferrara a rifiutare l'incarico* Parimenti egli ha rifiutato di as*= 
sumere il compito di coordinamento, che e stato invece affidato ad unx anziano 
ed espero funzionario dell'amministrazione dell'interno con l'effetto di crear* 
aim no cosi un certo equilibrio tra mondo militare ed anmiinistrazione dell'in= 
terno* In realtà quindi la partita si h giocata tra i ministri competenti ed 
il presidente del Consiglio* Altri esponenti politici, come l'On. Rumor o 
chiunque altro, non avrebbero potuto averne parte» Naturalmente esce rafforza^ 
ta la posizione del presidnete del consiglio perché è il responsabile del serva 
zio, è il responsabile del segreto e media tra i due ministri* A mio parere o 
però ha un qualcch vantaggio, nell'attuale struttura, il ministro dell'interno 
per il fatto che non viene nominato, come pure la legge prevederebbe, un sotto* 
segretario per il coordinamento. E' evidente che esso avrebbe dato ombra al 
Ministro dell'Interno ed avrebbe interferito nella sua azione* I compiti* 
sono infatti difficilmente divisibili. Quindi xk sottosegretario si è fatto a 
meno* Il Dominus resta al presidente del Consiglio, anche se l'autorità è tem= 
perata da una commissione parlamentare presieduta dall'On* Pennacchini, alla 
' quale si riferì dei relativi problemi e che si occupa per così dire in modi 
d'appellq x± segreto* i zi 
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I finanziamenti alla D.D* (non solo adesso) sono venuti oltre che da sinceri 
estimatori e da amici, anche attività economica, in genere dall'at= 
Civita economicamente più prospera, quella industriale- liei primi tempi del 
dopoguerra Costa soleva sopperire senza mistero attraverso le risorse dell'in 
dtistria privata. Egli dava ai Sxfiv: a De Gasperi come capo di consiglio di gov» 
no, ed egli distribuiva a gli altri secondo un rapporto fiduciario corrispondi 
ai vincoli ed alle esigenza della collaborazione politica* Poi i rapporti si 
sono fatti pim sofisticati e meno personalizzati. Pare evidente dalle crona= 
che vi abbia parte, secondo i suoi conti il segretario amministrativo* Kon 
credo entrino spesso in gioco altre persone, anche se ovviamente ce ne sono. 
Dopo il voto dulia legge sul finanziamento dei.partiti, la situazione si h fai 
ta ovviamente più stretta. Gli elargitori sanno che vi è una chiara qualifica 
di illecitàe sono più cauti. Credo che la CIA avuto una parte sopratutto in 
passato, in contesto politico più semplice sia in Italia sia irj America...... 
• ««•••* •••••• che oggi ciò ancora avvenga* Il presidente america: 
no dovrebbe pensarci bene. Per quel che mi risulata anche il viaggio del Dr* I 
sano in USA non avesra finalità di finanziamento, ma di allacciamento di rappor 
ti, per lanciare anche in america Zaccagnini come uomo nuovo. Certo che offer 
te possono essere venute dalla Germania, ma cono state concrollate tra l'altro 
da gli sviluppi politici. Fer le correnti tutto è molto più fluido* Immaggino 
che, se qualcosa ancora avviene (ma si deve tener presente la decadenza delle 
correnti) avviene coi rispettivi dirigenti. %TL Son convinto pere che oggi se 
qualcuno vuol d: re qualcosa lo da al partito,non alle correnti, prive ornai di 
ogni 'rigore salvo chela persona non sia in condizioni di trattare questioni 
economiche di rilievo* hMj 

é" 



Senato della Repubblica — 165 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(5°) H.S/L. 
11 prestito all'Italia del fondo monetario internazionale a unalunga storia, 
perché cominciò ad essere negoziato, quando io ero ancora presidente del Censi: 
glio cnn la vice presidenza dell'Ori. La I alfa, a tal fine a Roma, il segretarie 
al Tesoro Simon. La trattativa fu lunga ma inconcludente, perché vi era da pari 
americana incomprensione della reale situazione dell'Italia ed in conseguenza 
delle richieste così rigide, che noi ritenemmo di non poter accettare* Ciò mais 
grado il grande valore, morale più che materiale del pr stito, come apertura di 
credito anche politico ali*Italia. Giustamente lo ha messo in luce più volte 
il ministroStammati, rigoroso ed intelligente tecnico cui pero sfuggiva, sul 
piano politico che le cifre del disavanzò non tornavano, come non sono tornate 
dopo, quando si sono fatti i conti con il presidente Andreotti. Ora è evidente 
che la stipulazione del prestito ha il retroscena di essere stato contratto dal 
le due parti per ragioni politiche. Il prestito che giungeva alla sua conclusio 
ne dopo tante vicesitudini e nella circostanza di tempo alla quale si fa rife = 
rimento e il segno di un semi gradimento da parte americana del fatto nuovo del 
la non sfiducia comunista al governo italjano, la quale andava evolvendo in que 
la circostanza non senza traversi, verso un accordo di programma, una intesa su 
le cose, ma una intesa positiva. Si voleva significare che tutto ciò ormai era 
accettato o quanto meno tollerato e che, pure nelle nuove circostanze, non sare 
be mancato per l'Italia una apprezzamento americano. Per parte italiana il re = 
stito era come si diceva un fatto morale più che economico, il pegno di una sch 
rita politica, la fine delia " rischio Italia11, la semi accettazione del, modus 
vivendi con i comunisti. Per questo non si andò molto per il sottile e si ricor 
derà che, nella data nella quale doveva essere approvato il bilancio, si dette 
la cifra del deficit soltanto, come un rituale, per la somma, ricordo a memoria 
di circa I4milamiliardi* Che questa cifra non stesse in piedi, come si è visto 
chiaramente dopo, non sembrava interessare ne il Governo, ne la DC, ne , gross 
modo, qualche altro partito* Ka per comprendere "bene questa faccenda, anche in 
terna, di garanzie politiche, bisogna rienrdare un momento ài viaggio del Pi. A* 
negli stati uniti. In quel paese egli giunse e stette come trionfatore, per ave: 
risolto dopo tanto tempo, dopo tanti vani tentativi altrui, l'equazione politici 
italiana; In sostanza l'On* A* era complimentato con somma enfasi dal P. Ameri» 
no per essere riuscito ad utilizzare per il meglio i comunisti tenendoli fuori 
dalla porta* Lia molta stampa italiana dava ad intendere che la valorizzazione d< 
comunisti, al realizzare la concordia nazionale, r,l far fronte all'emergenza eri 
no finche gli americani consideravano nel loro giu= 
sto valore. Ile vennero una serie di cose contradditorie, l'apprezzamento per i 
comunisti e la dichiarazione di A. chetra i comunisti ed il governo c'erano di 
mezzo le elezioni* 3 fu per compiacere il senato amerericanc. In definitiva qu: 
ndi si pap può dire che(piccolo) favore espresso con l'aiuto monetario(perché 
di investimenti non siè parlato seriamente ne prima ne poi) significai! tentati! 
di recupero dell'Italia dell'ambito di una limitata ed esterna presenza comunis*. 
nella gettone del potere, equesta la posizione nella quale si sono attestati gli 
americani, fin quando non h avvenuto un fatto nuovo e traumatico della richiesta 
comunista di partecipare al governo di emergenza. Questo apre un capitolo nuovo 
nimxKxrjfcH incerto della politica americana verso l'Italia negli anni 80* 
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Lo scandalo Lockheed è il frutto del 20 giugno dell'indubbio successo comunist 
che bilancia l'indubbio successo della DC* Dico che e frutto del 20 giugno per 
che è in quella geosfera di maggiore potere della sinistra che matura il propo 
sito di dimostrare ex momento politico è finito e ne comincia un altro* Un ale 
t±o nel quale la volontà comunista di pulizia e di chiarezza non potrà essere b 
lanciata più dalla volontà della DC, o se si vuole essere ancora più precisi, 
da accordi della DC con altri partiti ed in particolare con il partito socialie 
sta* In realtà il 20 giugno non è soltanto la fine della egemonia della DC è 
anche la fine del suo sistema di alleanze che non si e più ricostruito e neppur 
si e risolto dopo le intese dalla quali nasce il pre sent egoverno. Cioè nell'ina 
quirente non esistono maggioranze politiche atte a una inchie 
sta giudiziaria. Salvo per qualche residuo del passato la DC è alle corde ma 
il partito ihrxìsc comunista da la prova della sua forza e della sua intrasigenza 
Quindi io non ho da dire niente sul processo, sul quale del resto , per alcuni 
runti, mi sono espresso con forte convinzione* Dico solo che c'è un fatto polis 
tico preliminare dietro il caso, ed è che i rapporti di forza sono mutati, ed i! 
parlamento di oggi e diverso da quello di ieri* L 'oggetto è quello senz'altro 
cosa secondaria di fronte a questo fatto politico* Il fatto di cui si tratta se 
c'è per chi c'è in fondo una cosa minore*. E' scelto quasi a caso nella presumi^ 
bile boscaglia delle corruzioni in materia di forniture militari, sulle quali 
dovrebbe far luce l'apposita commissione parlamentare* Hon saprei dire che cosa 
dovrebbe coprire. Azzardo a caso, forse un© ..di questi casi di compravendita 
da i quali l'attenzione, tutta tesa al caso L* potrebbe essere deviata? 
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Un capitolo importante della nostra politica estera e, in un certo senso ge­
nerale, di questi trent'anni e quello relativo al Medio Oriente* Data la com­
plessità e minuziosità degli avvenimenti non KX^SRKX ne é possibile e tanto 
meno a memoria, una ricostruzione competente* Si può cogliere però il filo 
orientatore del discorso, sia perché si tratta di regione a noi vicina e 
strettamente collegata, sia perché questo tema ha molte risonanze di politi­
ca intema ed intemazionale* Si ricorderà infatti, a-quest'ultimo proposito, 
i rigidi schieramenti di opinione pubblica che accompagnarono i mementi sa­
lienti di queste vicende, con iniziale rilevante prevalenza dello schieramen­
to filo israeliano forse per la supposizione inesatta d&o l'altra tesi com­
portasse la rinuncia all'integrità e sicurezza di Israele* In questo campo 
l'Italia si trovò per ciò frequentemente in difficoltà anche per le intuiULi 
pressioni americane le quali tenevano in limitato conto degli interessi pro­
pri del nostro paese, e a parte ogni ragione di giustizia, del gran àare ara­
bo entro il quale si trovava arroccato il pur potentissimo Israele* Tal che* 
ai più saggi, anche in dialogo con gli israeliani (Colda Majer) toccava dire 
di non contare troppo sul fattore tempo, perché probabilmente il tempo non 
giocava a favore di Israele* In talune occasioni, come é noto, la potenza 
americana riuscì a disinnescare la guerra, bloccando truppe già avviate al­
l'attacco* Rimase» comunoue sempre una profonda ferita che il mondo arabo, 
anche nel momento delle sue migliori disposizioni, non ha potuto considerare 
sanata? Io stesso in occasione della speciale dell'OHU, ni pare intorno al 
•47* ebbi la prova nell'appassionato dibattito in aula e nei contatti bilate­
rali, della difficilissima conciliabilità dei punti di vista* Ricordo di 
quell'epoca numerosi incontri in compagnia dell'on* Panfani e, oltre che cai 
tutte le parti in causa, COJJL i grandi del terapoi Kossighin e Gromicko in un 
lungo e cordiale incontro conviviale ed il presidente»!!! ZBKKVK Johnson, si 
vedevano le posizioni di fondo, le in compatibilità o non compatibilità del­
le varie parti* 3Ea r.i avvertiva, come si avverte ancora, il limite costitui­
to dall'impossibilità di imporre con la forza il ritiro agli israeliani ( an­
che da parte sovietica) e l'estrema difficoltà di costruire e armonizzare un 
modus vivendi pacifico in una qualche forma, rispettando ovviamente essenzia­
li ragioni di giustizia* Non é difficile perciò spiegare come questa sostan­
ziale tregua non negoziata e con comprensibili acuti momenti di tensione non 
era destinata a sfociare nella pace, ma nella guerra, come infatti avvenne* 
e fu questa volta, negli anni settanta, la guerra più difficile pBr la lunga 
inutile stasi, per ragioni psicologiche, per l'ira non repressa (e non repri-
mibile)dei Palestinesi, per la solidarietà tra paesi arabi diversi, ricchi e 
poveri, per il ricorso alla limitazione delle forniture e dal rialzo del prez­
zo del petrolio, fatto quest'ultimo che, con tutte le sue buone ragioni, ha 
rappresentato l'inizio di una fase assai più difficile dell'economia dei pe­
si industrializzati dell'occidente* L'Europa sotto la stratta della«necessi­
tà, e malgrado le remore di reiterati e robusti interventi americani, coglie­
va la prima intuizione di quel dialogò euro arabo che era la condizione natu­
rale del nostro continente (e avrebbe dovuto finire j)er interessare anche 
l'URSS, come dissi più volte a Gronicko)* Io, per parte mia dichiarai nel f70 
alla Commissione Esteri della Camera che i palestinesi semplicemente attende­
vano non* degli aiuti, me. una patria* Lo dissi con il consenso di larga parte 
dello schieramento e riserve a destra e centro destra* Ma il punto, serio, 
di conflitto con gli americani e con il sagretario Kissinger era la vincola-
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bilità della crisi con moduli politico militari della NATO e l'uso di nostri 
punti di approdo e di atterraggio per i rifornimenti americani alla parte 
israeliana* Noi, con un piccolo rischio di frizione con il potente ààleato, 
negammo, soprattutto in vista di un mancato preavvertimento e di una adegua­
ta spiegazione di ragioni e finalità, che quella potesse essere considerata 
una cria! NATO e suscettibile perciò di dibattito e di indirizzo in quella 
sede* E rifiutammo i punti di appoggio che venivano richiesti -per i riforni­
menti ad israele nel corso della guerra, che ebbe vicende alterne e che durò 
ancora* Il nuovo orientamento pro arabo, o almeno più calibrato di Europa ed 
Italia, continuò ad essere mal digerito dagli americani ohu sul fatto, sul­
le modalità, sui limiti, sui presupposti politici del dialogo euro arabo an-
tinuarono ad intervenire, con l'effetto di rallentare alquanto il ritmo del­
l'operazione e svuotarla di una parte dei. suo contenuto* Quetsa era in larga 
parte la posizione personale di Kissinger che del resto non ne fece mistero 
e coltivò un'animosità per la parte italiana e per la mia persona, che venne 
qualificata, come mi fu chiarito in sede obbiettiva e come risultò da episo­
di certamente spiacevoli, come pretesa ad una intesa indiscriiri nata con il 
PCI, centre la mia, come é noto, é una meditata e misurata valutazione poli­
tica, come ho avuto modo di esporla e realizzarla nelle fortunose vicende di 
questi ultimi te.pi* 
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Si parla da varie parti delle funzioni che io ho esrcitato per un trentennio 
nella gestione della DC e della mia attuale qualità di presidente della stessa* 
Credo sia giusto precisare con molta oggettività. Sul primo punto dirò solo ra 
pici amente perché in larga parte è storia a tutti nota, che io sono come tanti "" 
altri entrato nella DC con la spontaneità e II'Eidnxsiacra entusiasmo di una scel = 
ta più che politica,religiosa, dal fervido ambiente associativo dell'azione cat 
tolica, ed in specie della Fuci e delle Acli, di cui fui tra i fondatori. Si 
era nell'ambito di quella che si chiamava la dottrina sociale della chiesa fon= 
data sulla proprietà (tra ditri diritti naturali) con una precisa funzione soci 
le però,il tutto aggiornato dal codice sociale di Kalines e da quello di Carnai* 
voli. In quel fervore iniziale c'era più fede che arte politica e tale stato 
d'animo resto per molti a lungo, tanto che si può parlare di quella come una DC 
religiosa di contro a quella laica che sopravenne poi. S'intente bene che nepe 
pure quella prima, di cui ora abbiamo parlato, metteva in discussione l'auotno= 
r̂ ia della DC dalla chiesa e della chiesa dalla DC* Ma e innegabile che quelito 
ai contenuti nella prima vibrava di più l'anima religiosa* La laicizzazione si 
è poi progressivamente accentuata nella terza o addirittura nella quarta DC che 
sta ver nascere nell'ultimissima fase degli anni 80*. francamente, questa progre 
ssiva laicizzazione, auspicata da molti, può essere una necessità di contenuti"" 
tecnocratici e di conquista del consenso sociale, ma non h un behe né facilita 
equilibri costruttivi nella complessa realtà politica italiana. An parte que» 
sta origine , che tengo molto a rivendicare, perché senza di essa non sarei sta 
to democratico cristiano, sarei stato chissà che cosa o niente, non posso negar 
di aver esercitato funzioni di rilievo. Però e giusto che io leghi strettamente 
alla ispirazione religioso-sociale tutta la prima, entusiasmante, parte del mio 
lavoroalla costituente con uomini come Togliatti*, La Pira, Basso, Marchesi, 
Donetti, Con i quali sempre serbai stretta amicizia, la presidenza del gruppo 
parlamentare dopo il 53 in un fair-play con Togliatti semplicemente perfetto ed 
ancora le attività che chiamerò umanistiche di Ministro della Giustizia e di 
Ministro dell'Istruzione* Poi cominciarono le fasi più politiche, rivolte alla 
saldatura del partito dopo la grossa scossa della Domus LIar&ae, ed alla prepara 
zione urgente del centro sinistra che ormai si affacciava come fatto non eludib 
ile* Si iniziavajcosì lo spostamento verso sinistra dell'asse politico del paese 
anche per l'insistenza dei partiti intermedi e per robuste ragioni politiche, 
delle quali ogni osservatore sereno non può disconoscere la validità* Dopo vari 
governi(ed una sensibile attività al ministero degli esteri) si pervenne alle 
elezioni del 20 giugno, in occasione delle quali io, fatto il mio dovere^ ero 
fermamente deciso a ritirarmi dalla attività politica* Notificai e confermai 
al segretario la mia decisione convinto come ero che, a parte la inevitabile 
stanchezza e l'esaurimento della persona, il concorrere con il proprio ritiro 
(perché di questo si tratta) al rinnovamento del partito, sia un serio dovere 
per tutti e lo era certamente per me. In questo proposito ero facilitato dal 
fatto che non vi erano grossi problemi di successione* La grossa parte della 
DC che si era raccolta cor Forlani contro Zaccagnini, aveqra da tempo in Andreot 
ti il suo candidato, del resto accetto anche ad altri, e Zaccagnini in ispecie7 
nella speranza, lungamente coltivata che i buoni suoi rapporti con l'on. LIanci = 
ni avrebbero fatto il miracolo di risuscitare collaborativi apporti tra democri 
stiani e socialisti. Così non fu, ma Andreotti s'impose ugualmente con le pro = 
jjrie doti e capacità* 
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Il senatore Panfani mi fece present^che se Zac* fosse rimasto alla segreteria 
era gioco forza che io abbandonassi il governo. Risposi òhe mi andava bene 
Zac* e mi andava bene di lasciare il governo* In questo contesto stava matue 
rando tranquillamente il mio desiderato abbandono della politica attiva. 
Si fece cenno in quel punto alla posizione di presidente della Camera, carica 
che io ho sempre considerato espressione del parlamento e non dei, partiti e 
per la quale, interpellato non dissi un no secco, ritenendola coerente con la 
mia decisione di lasciare la politica attiva. Lia se ne parlo solo per un min 
to sia per lo scrupolo che mi prese di non recare involontariamente danno al 
Sen. Fanfani, sia perché vennero da me persuasori più o meno occulti per in= 
damili a rendere possibile la mia. nomina alla presidenza del consiglio naziona 
le in successione dell'on* Panfani. Le pressioni, alla quale opponevo la mia 
decisa non disponibilità, furono enormi, da parte di Zac, Panfani, Salvi, 
Merlino, ed anche una persona per la quale ho il più grande rispetto, il giù 
dice costituzionale Elia (allora non ancora in carica, ) mi si prospettavano 
ragioni contradditorie. L'on. ^alloni, con la sua bella e tranquilla sempli= 
cita, assicurava trattarsi di "una carica onorifica. E tale in effetti, enee 
8tamente essa era stata ed era come preéidenza del consiglio nazionale (mai 
del partito) , divenuta di ancor minor peso dopo che si era pervenuti all'e = 
lezioni in assemblea del segretario nazionale vero capo del partito* Dall'ai 
tra parte si facova valere che Era comunque utile, a parte le competenze sta= 
tutarie (veramente inesistenti), associare al fascino indiscutibile della 
personalità, o, come si dice, della fama e del nome di Zac* una certa espea= 
rienza politica per il tempo limitato che mancava al nuovo congresso. Io fui 
bloccato in maniera perentoria e dovetti assumere questa carica impropria e 
per la quale avevo una totale riluttansa* Naturalmente l'assetto fu poi quel 
lo che risultava dagli statuti* Zac. non poteva, pur con tutto il suo buon 
cuore cambiare le carte in tavola e sue giustamente rimasero tutte le compel 
tenze della gestione interna del partito, dei rapporti con la periferia con 1 
relazioni con i gruppi parlamentari, tenute in modo significativo, quando 
Zac* era assente (e fu anche malato) da Galloni e non da me* Dispiace che co = 
sì stando le cose un segretario della specchiata rettitudine di Zac* , non 
alzi più alta la voce, per dire che io sono stato là su richiesta sua e dei 
suoi amici, restando in tutte le sue competenze con una funzione limitata e 
appena un pò al disopra delle ragioni cerimoniali, alle quali accennava a suo 
tempo l'on* Galloni* Conscio d i miei doveri verso la verotà, non voglio 
dire di non aver fatto nulla e di non aver auspicato lo sbocco politico che 
si è poi verificato* Ma l'ho fatto come potevo, con dei discorsi pubblici 
ed uno (con scstituzione del segretario aauaalato) ai gruppi parlamentari e 
qualche colloquio x individuare posato e d amichevole* E stupisce e, fran» 
camente addolora il fatto che la DC si irrigidisca, come si e irrigidita sen=r 
aa sentire, oltre che doveri umanitari e ragioni politiche generali il dovere 
di non lasciare allo sbaraglio per una ragione di principio mal posta un vec = 
chio exdirigente che ha chiamato in eausa per i suoi meccanismi interni ed 
ha poi sacrificato per quanto riguarda sacrosante ragioni familiari, senza 
pensarci a fondo con più serietà, con una autentica valutazione del caso e d 
delle sue implicazioni I fl . r 
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( seconda lettera al partito in sostituzione della prima con toni mano accesi, 
da mandare o una o l'altra a secondo dello svilupparsi della situazione) 

Dopo la mia lettera comparsa in risposta ad alcune ambigue, disorganiche, ma sos­
tanzialmente negative posizioni della DC sul mio caso, non è accaduto niente* 
Non che non ci fosse materia da discutere* Ce n'era tanta. Mancava invece al par­
tito nel suo insieme il coraggio di aprire un dibattito sul tema proposto che e 
il tema della salvezza della mia vita e delle condizioni per conseguirla in un 
quadro equilibrato* E' vero, io sono prigioniero e non ho l'animo lieto* Ila non 
ho subito nessuna coercizione, non sono drogato, scrivo con il mio stile per brui 
to che sia, ho la mia solita calligrafia* Ma sono, si dice, un altro e non meri­
to di essere preso sul serio* Allora ai miei argomenti neppure si risponde* 
E se io faccio l'onesta domanda che si riunisca la direzione o altro organo cos­
tituzionale del partito, perchè sono in gioco la vita di un uomo e la sorte delle 
sua famiglia, si continua invece in conciliaboli* 
QuaUcuno sembra dubitare dell'autenticità di quello che vado sostenendo* Come 
se io scrivessi sotto dettatura delle BR* Ma tra le BR e me non c'è la minima 
comunanza di vedute. E non fa certo identità di vedute il fatto che io abbia 
sostenuto sin dall'inizio (e come ho dimostrato, molti anni fa) che ritenevo ac-
cettebile, come avviene in guerra, uno scambio di prigionieri politici* 
E tanto più quando, non scambiando, taluno resta in grave sofferenza, ma vivo, 
l'altro viene ucciso* In concreto lo scambio giova nonvsolo al detenuto, ma 
anche a chi rischia l'uccisione, alla parte non combattente* Da che cosa si può 
dedurre che lo Stato va in rovina, se una volta tanto un innocente sopravvive 
e, in compenso, altra persona va, invece che in prigione, in esilio? 
Il discorso è tutto qui* Su questa posizione, che condanna a morte i prigionieri 
delle BR (e potrebbero esservene), è arroccato il governo, è arroccata caparbia­
mente la DC, sono arroccati in generale i partiti con qualche rilevante riserva 
del PSI che non è lecito lasciar cadere* Vorrei ora tornare un momento indietro 
con questo ragionamento che fila come filavano i miei ragionamenti di un tempo* 
Bisogna pur ridire a questi ostinati imnobilisti della DC che in moltissimi casi 
scambi sono ststi fatti in passato, dovunque, per salvaguardare ostaggi e salva­
re vittime innocenti. Ma è tempo di aggiungere che anche in Italia la libertà 
è stata concessa con procedure appropriate a Palestinesi, per parare gravi minac­
ce di rappresaglia capaci di rilevanti danni alla coaunità* E si noti si trat­
tava di minacce serie e temibili, ma non aventi sempre il grado di .fenmanenza di 
quelle che oggi ci occupano* Lia allora il principio era stato accettato* 
Vi sono testimoni ineccepibili ai quali fare riferimento* E sia ben chiaro che, 
provvedendo come la necessità comportava, non si intendeva certo mancare di rigu­
ardo a paesi profondamente amici, i quali infatti continuarono sempre nei loro 
amichevoli e fiduciosi rapporti* Questi rilievi in quale dibattito sono stati 
fatti e, dico, con particolare riguardo alla DC, chiamata ad affrontare con cora£ 
gio i problemi? E nel caso che ci riguarda è la mia condanna a morte che sarebbe 
sostanzialmente avallata dalla DC, la quale, arroccata su discutibili principi, 
nulla fin qui fa, per evirare che un uomo, chiunque egli sia, ma pio un suo es­
ponente di prestigio, un militante fedele sia condotto a morte. Un uomo che av­
eva chiuso la sua carriera, con la serena rinuncia a presiedere il governo ed è 
stato letteralmente strappato da Zaccagnini dal suo posto di pura riflessione 
•e dà studio, per assumere l'equivoca veste di presidente del partito* 
Son più volte che chiedo a Zaccagnini di collocarsi lui idealmente al posto che 
egli mi ha obbligato ad occupare* Lia egli sembra piuttosto intento a rasicurare 

\UJ H/>t 



Senato della Repubblica — i l l - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vil i — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI ­ DOCUMENTI 

<
2
> N* f/o 

il presidente del consiglio che sarà fatto come egli desidera. Possibile che irar 
non vi sia una riunione statutaria e formale? Centinaia di parlamentari minaccia­
vano tempo fa di votare contro il governo» Più modestamente non si pone per talu­
no un problema di coscienza? Ma come si tratta civilmente in Italia un prigionie­
ro chB ha un vincolo esterno ma l'intelletto lucido? Lo chiedo a Craxi» lochiedo 
al mio partito, ai tanti amici fedeli delle ore liete. Se altro non si ritiene 
di fare ricordo che io potrei convocare il consiglio nazionale sul tema del mio 
impedimento e del muovo di rimuoverlo• Il capo dello stato ha il modo di far fun­
zionare tutti gli organi previsti dalla costituzione* Se poi nulla di costruttivi 
avverrà, sarò costretto ad affermare la responsabilità della DC ufficiale e di roti 
quanti non si fossero da essa tempestivamente dissociati « E

1 noto poi che i gra­
vissimi problemi della mia famiglia sono la ragione fondamentale della mia lotta 
contro la morte* '■ 
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Non c'è cheio sappia un progetto di riforma istituzionale, ma, almeno per ora 
di riforma di uomini, di rinnovamento di classe dirigente. Su questo si met* 
te l'accento ed è anche in questo senso, io credo, il consiglio stranierof 
In verità c'è stato in .Italia unaserie di movimenti caretterizzati dalla vaio* 
rizzazio e di una riforma strutturale. Altrove ho ricordatoil favore di talune 
per il va ggioritario e l'unimiaalismo. Ce stata l'epocadella Repubblica presir 
denziale, nuovaforma di massimo ed efficace accentramento dell'esecutivo. Ma 
che dire ora che questi metodi si mostrano di dubbia validità nei paesi di lo* 
ro origine? A che è faléà il presidenzialismo di Nixon? e quello, che pareva 
; ; ,,,, fare, dello stesso carter? A che è falso davvero il sistema maggiori 

tario a Giscard,Callagan e in un certo senso Shmidt ? ali orami apra pare che 
la prefigurazione del doppione, più che in ragione di nuova istituzione perle 
meno ancora non inventate, &8fe£& debba consistere, ovviamente nell'attesa che 
esse vengano alla luce, nella preparazione migliore degli uomini dei partiti 
nella vita sotriale edi in una più accurata soluzione; Kissinger, come dicevo 
innanzi, la faceva con estreno semplicismo ed una certa dose di rozzezza, 
Mala direttiva è quella, mettere fuori uomini vecchi e inutili anche s e posse 
no avere delle benemerenze, e mandare avjti uomini nuovi • Circa due terzi de 
gruppi parlamentari della D,C, sono stati rinnovati. Al senato c'è, come è no 
to, il gruppetto Arel, carico di esperiensif-economiche di esperienza anglosas= 
8one, di spirito giovanile e innovativo. Fiuto professionale, paiono piuttostc 
diffidenti, subiscono una nuova attrazione verso la politica. Sino da dover 
te&Hrtrovare leire nuove a livello europeo, in uno spirito di omogeneità e di 
integrazione. Del resto la D.C, ̂  come in tutto in ritardo, Ilolte parole, 
qualche volta con simpatico spontaneismo come per la festa dell'amicizia, ma 
niente di preciso, di organico di effettivamente realizzato. Si faccia il par 
ragone con le innumerevoli scuole, seminari, tavole rotonde del partito comuni 
sta. Son cose che se si fanno si fanno seriamente. Ne escono giovani così al = 
tamente preparati in vari campi professionali da meritare immediata ed onorevc 
le sistesazione• Nella D.C, si parla da anni, dalla segreteria di Panfani, di 
incremento di centri studi "Alcide De Gasperi", Ile è venuto fin'ora solo il ne 
me. Quindi non parlerei di una ristrutturazione precisa e minutamente preài = 
sposta. Ne mancano gli strumenti economici ed amministrative 3r organizzativi» 
Ne manca il progetto • Tra ̂parentesi, perchè la DC non è stata in grado di 
produrre un progetto amedio termine come fatto dai comunisti e un abbozzo del 
tipo di $uovo Stato come hanno fatto i socirlisti? La risposta è in parte nell 
nostra pigrizia e nlla inerzia organizzativa, Lia anche in un circostanza che, 
in qualche misura gioca a fantaggio della DC, nel senso che essa è almeno in 
parte, un partito di opinione, nel quale le cose si progettano e vengono rea* 
lizzate, ma semplicemente avvengono per la forza delle cose, per iniziativa 
spontanea perche la gente si assesta e si muove da se. Da qui quell'indubbio 
poderoso cambiamento di personale dirigente a diversi livelli. Di base, di 
regione, di provincia, di sezione, di consiglio ragionale (meno), parlamentare 
Non è detto che tutti siano migliori, sono però nuovi e diversi, e protano più 
modernità, più spregiudicatezza più laicismo. Infatti il legame con la chiesa 
si è afflosciato, X E per C".JL abbia visto"forza Italia",Jffa impressioneil lin^ 
guaggio a dir poco estremamente spregiudicato che i democristiani urano al con 
grosso tra un applauso e l'altro all'on. Zac, Sono modi dixsrsi dire e di fare 
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che un tempo sarebbero apparsi incompatibili. Oggi sono ,accettati e mettono in 
moto una sovrastruttura politica che presumibilmente, poiché le cose non nascono 
a caso, corrisponde all'esigenza di una parte almeno della società italiana di 
oggi» Con tuùta l'approssimazione che si può avere in queste cose, credo di die 
venteranno sempre più importanti i gruppi aventi unapropria frase sociale. G,L» 
è ancora poca cosa, ma può certo evolvere significativamente. Se il mondo catto = 
lieo come accenna ad avere, pur qualche risveglio, non si chiuderà alla attenzic 
ne verso una esperienza politica, potrà esprimendo uomini preparati, a rinverdir 
re gli allori di un tempo ormai lontano. Se nella CISL si troverà àn migliore 
equilibrio tra ispirazione sindacale e vocazione politica, ecce una matrice per 
gruppi dirigenti. E' da verificare la permanente validità dei coltivatori direi 
ti. Le AGLI offrono ora qyalche limitato spiraglio. Desidero ricordarel'Arel 
che • • • • . . . . notevole esperienza, cultura e sensibilità internazionale* 
Tra i giovani i Bianco, xi Sanza, i Mastella, i Segni i De Carolis, i bazzotta 
i razzola, i BorrusOjOwiamente con essi • « . , • • • • • , , possono essere il 
nuovo, I nuovi gruppi dirigenti della DC . e mi fermo ai poco più che trentenne 
sapendo che ci sono-anche in età maggiore persone valide. Che tutto questo—frutj 
ti e concorra a rompere gli schematismi che incontriamo anche questi giorni, di: 
pende dalla capacità innovativa del segprtario che, eletto dal congresso è il 
capo del: partito e dalla collaborazione dei fattori che lo lega ai più giovani 
5?e£ questopsx guarSa gli attri pazrbiti, ne,eonos^abbastanza.la situazione 
Essi però, in ogni settore sono in costante collegamento internazionale» 
L1 europa è una occasione per tutti. Per i democristiani le occasioni d'incontro 
sono le corrispondenti organizzazioni democristiani più giovanili, estesa ma 
pure magari in piccole formazioni (talvolta in . , . . . . . . ) in tutto il 
mondo e sopratutto nell'america latina, &li incontri sono frequenti in Europa 
vi è poi un partito popolare europeo, che raggruppa fondamentalmente la DO di 
vari paesi, I tedeschi hanno • • « • * • • • / 
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E1 noto che la famiglia Agnelli, in un momento ritenuto di grander, interesse 
intendeva fare delle scelte politiche. La sig,ra Susanna le fece, senza cree 
rsi e senza creare problemi. L'avvocato Gianni, il capo della famiglia, fu" 
lungamente oscillante, sollecitato dalla sua anima laica (oltre che dal dises 
gno aggregatore di La Malfa) ad avvicinarsi al partito repubblicano, dal qua] 
peraltro si allontano, quando ebbe la sensazione che si trattasse di una trii 
buna troppo ristretta per un uomo come lui e per la funzione che gradiva gli 
fosse riconosciuta sulla vita nazionale. Da qui la rinuncia non senza qualcl 
segno di malumore. Umberto, pure essendo di provenienza laica (ma di origine 
ria scuola cattolica) si snnciEinà avvio decisamente alla DC, A parte le con: 
vinzioni e le valutazioni personali, ritengo che abbiano giocato in lui la 
convinzione che se si fa politica bisogna farla in un partito che conti, un 
partito importante. E debbo direche l'Agnelli ha preso molto sul serio la 
sua funzione, alla quale si applica con lo studio dei problemi e l'immagina» 
zione di un ngtovo tipo di società e di Stato nel quadro e nello spirito di 
quella piccola società di studiosi di livello internazionale di cui ho avuto 
occasione di parlare. Il retroscena è nel congiungersi nel desiderio di Urn** 
berto Agnelli di far politica e della DC di utilizzare un nome di rilievo co? 
qualificazione del partito in certi ambienti e punto , di richiamo verso il 
partito del mondo imprenditoriale. Si adoperar© a tal fine Sarti, Llaztaola , 
• • , , •«, Pisanu, Ma l'operazione fu tuttaltro che indolore, sopratutto pea 
quel hhe un nome come quello di Agnelli significa in Italia e a Torino, 
Insorse così l'On, Donat-Caitin, non assolutamente contrario all'operazione e 
cui vedeva i Vantaggi elettorali, ma decisamente contrario ad averlo accanto, 
sia pure al senato nella cireoscrizione di Torino. Da qui la proposta, re= 
spinta dall'interessato, di un trasferimento a Cuneo e poi quella finale di 
Roma che fu accettata da tutte le parti. Debbo dire che la confindustria è 
rimasta neutrale, anche sotto la pressione di La ?:alfa che aveva rivolto a 
Carli l'invito del suo partito. Con la DC non ha concordato un qualche proge 
to particolare, ma ha visto sancita la libertà di dibattere è propagandare 1É 
proprie ideee di professionalità, tecnocrazia, europeicismo. Come è noto all' 
inizio vi furono dei malintesi ( di Hiltcniani), ma a poco a 
poco e stata accettata questa maniera per la DC di aderire a nuovi ambienti 
senza troppi pregiudiziali ideologiche e politiche, avvalendosi dei nomi più 
idonei. Lasciar fare insomma, purché porti nomi e risonanza nell'ambiente im* 
prenditoriale. Ho detto poi dei contrasti di Donat -Catin, ma devo ribadire 
che, data la natura del partito, la preuccupazicne di Donat-Catin era che noi 
Vi fosse in Torino stridore, dinanzi all'operaio elettore, tra il suo nome e 
quello di agnelli. Ma se quest'ultimo era lontano a SfcaaiaE Roma, in ambienti 
tipicamente borghesi, che egli parlava d'imprenditorialità ed Europa non dav€ 
fastidio. Questa è la DC, Quest© è il suo limite,ma anche la sua forza, per» 
che può operare senza restare legata da troppo rigide pregiudiziali» 
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11 MARZO 1977: MORO PARLA ALLA CAMERA SULLO 
SCANDALO LOCKHEED 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onorevole Aldo Moro. Ne ha 
facoltà. 

MORO ALDO. Signor Presidente, onorevoli senatori, onorevoli deputa­
ti, il mio compito è grandemente facilitato dalle molte cose illuminanti che 
sono state già dette. Io posso largamente rinviare ai tanti brillanti contribu­
ti che hanno chiarito quello che, per la tranquillità della nostra coscienza, 
meritava di essere messo a fuoco. 

Ringrazio questi colleghi ed anche quelli dell'opposto schieramento, 
per gli spunti che mi hanno offerto per una ragionevole ricostruzione. 

Siamo tutti consapevoli — io credo — della grande responsabilità che 
ricade su di noi in questo momento. Il Parlamento italiano — ed anche 
questo Parlamento — si è trovato dinanzi a decisioni importanti, a scelte 
controverse: in quelle circostanze l'opinione pubblica, sovente distratta, si è 
appuntata fortemente su di noi e ci ha giudicato per quello che abbiamo 
fatto, per il modo con il quale abbiamo trattato temi di autentico rilievo 
nazionale. Ebbene, il sì o il no che stiamo per dire, non è certo meno 
impegnativo. Non per nulla siamo radunati in seduta comune per un dibat­
tito prima che per un voto; non per nulla stiamo per porre termine ad un 
lungo periodo di incertezze e di polemiche; non per nulla stiamo per com­
piere in un certo modo, in una certa fase, opera di giustizia. 

Una volta tanto non siamo legislatori, ma giudici, intendo giudici non 
in senso tecnico-giuridico, ma politico; e la valutazione che cade su di noi 
non riguarda una dichiarazione astratta di giustizia ma una attuazione 
concreta di essa. Stiamo infatti per emettere nella sostanza un verdetto 
(non discuto ora, semmai lo farò dopo, se sia bene o male che un tale 
compito ci venga affidato, venga conferito a noi, organo squisitamente poli­
tico e non ad altri); constato semplicemente il fatto di non sapere se noi, se 
l'Inquirente, della quale — accettando o rifiutando — portiamo a termine 
l'iniziativa, possiamo essere assimilati in senso stretto agli uffici di un pub­
blico ministero o ad altro ancora. 

So con certezza, e sento acutamente, che siamo chiamati a mettere 
ovvero a non mettere in stato di accusa dei cittadini, siano o non siano essi 
ministri; a queste persone la condizione di accusati — se a tanto si deve 
arrivare — deriverà dalla nostra decisione, mentre per altri nelle medesime 
circostanze scaturisce da un atto della magistratura. Questa è la nostra 
responsabilità, disporre cioè, sia pure in modo non definitivo, della sorte di 
uomini, dell'onorabilità e della libertà delle persone, come accade appunto 
ai giudici il cui-penetrante potere viene dalla legge appunto temperato e 
circondato di cautele. 
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Alto e difficile compito è dunque il nostro, specie in presenza della 
diffidenza, del malcontento, dell'ostilità che, bisogna riconoscerlo, predo­
minano oggi nell'opinione pubblica. Dinanzi ad un potere come questo, 
avendo nelle nostre mani il destino di altri uomini, anche la più piccola 
disattenzione sarebbe inconcepibile ed inammissibile. L'affidarsi a fram­
mentarie notizie della lunga vicenda; il pensare che tutto sia stato già udito 
e compreso; immaginarci in una sorta di situazione obbligata, in una posi­
zione di parti to, in una ragione di disciplina; l'essere in una esigente cor­
rente di opinione: tutto questo è in contraddizione, tutto questo è incompa­
tibile con la funzione del giudicare, che il nostro ordinamento, con una 
scelta che può essere discussa ma non disattesa, ci attribuisce. 

Abbiamo dinanzi degli uomini e dobbiamo saper valutare con lo stesso 
scrupolo, con lo stesso distacco, con lo stesso rigore, i quali caratterizzano 
l'esercizio della giurisdizione. Perché anche noi, pur con tutti i nostri dibat­
titi politici, siamo oggi, se non nella forma, nella sostanza, dei giudici. Lo 
siamo noi, come lo sono i nostri egregi colleghi dell 'Inquirente. Un aspetto 
dei giudicare, infatti, nella naturale dialettica delle posizioni, è l 'accusare, è 
il porre un carico di responsabilità, certo, sul piano strettamente giuridico, 
ipotetico; ma sul piano umano, già attuale, sopportato, pesante. 

Questo è un momento, ed un momento essenziale, del processo; non un 
intermezzo politico da sbrigare rapidamente, qualche cosa di scontato. È 
invece un fatto serio ed importante, con una sua autonomia di esame e di 
giudizio. Esso non è irrimediabilmente condizionato dalla fase precedente, 
tanto da ridursi inutile. Non è un fatto ripetitivo. Non è un atto di distra­
zione, appunto, tra la fase inquirente e la fase giudicante. Né noi vi possia­
mo rinunciare, né gli stessi interessati lo possono. E cioè non possiamo 
saltarlo questo momento, né formalmente né sostanzialmente, come avver­
rebbe se esso non fosse considerato e vissuto nella stessa linea, con le stesse 
finalità, con le stesse esigenze, con lo stesso bisogno di conoscenza e di 
convinzione, i quali caratterizzano le altre fasi del tipico processo politico 
che il Costituente ed il legislatore sono andati configurando. 

Non possiamo dire, quindi, che è inutile e politicamente inopportuno 
fare, certo avendo presente quel che è avvenuto sin qui, una distinta rico­
struzione e valutazione dei fatti. Non basta davvero dire che si affidano 
questo persone, le quali dipendono da noi, le quali sono collegate a noi, non 
ad un potere bruto e soffocante, ma alla più alta e sofisticata delle giurisdi­
zioni. No, non basta dire, per avere la coscienza a posto: noi abbiamo un 
limite, noi siamo dei politici, e la cosa più appropriata e garanti ta che noi 
possiamo fare è di lasciare libero corso alla giustizia, è fare in modo che un 
giudice, finalmente un vero giudice, possa emettere il suo verdetto. No, 
siamo in ballo anche noi; c'è un dovere di informarsi, di sapere, di decidere 
in pr ima persona. 

Ed è un dovere tanto più stringente, ove si consideri che il nostro 
sistema sottrae queste persone al triplice vaglio, che è invece assicurato, 
con la sua funzione correttiva e di tutela, agli altri cittadini. È certo vero 
che in cambio viene offerto un giudice unico ed esclusivo di altissima quali­
ficazione e di straordinario prestigio, ma non so fino a qual punto, almeno 
nella psicologia dell'interessato, almeno per l'opinione pubblica più esigen­
te, ciò possa essere considerato compensativo della impossibilità di un 
vaglio rinnovato da parte di organi sempre più qualificati della giurisdi­
zione. 
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È quindi comprensibile che, come noi non possiamo rinunciare a com­
piere ora, in piena autonomia, con grande serietà il nostro dovere, neppure 
gli interessati possono, per superare un ostacolo politico, per approdare alla 
oggettività della giurisdizione, confessarsi degni di accusa e chiedere il 
rinvio al giudizio della Corte costituzionale. 

Se essi facessero così, se rinunciassero al dibattito, alla contestazione, 
alla dialettica di questa fase del processo, non soltanto compirebbero un 
lungo passo verso la condanna, ma verrebbero essi proprio a disconoscere 
la funzione illuminante e responsabile della pronuncia del Parlamento e ci 
esonererebbero indebitamente dalle nostre precise responsabilità. 

Dobbiamo dunque giudicare, formulare quel primo giudizio che si 
esprime in un atto di accusa, nel profilare, almeno come possibile o proba­
bile, una responsabilità penale. La gravità di questo alto esige una adegua­
ta motivazione. 

Vi è certo una serie di sfumature nel peso delle prove, che di volta in 
volta vengono addotte come fondamento della incriminazione. Si va da 
processi nei quali l 'accertamento dei fatti non costituisce più un problema, 
ad altri a contenuto più o meno largamente indiziario. Ma in ogni caso 
occorre, per pronunciarsi in coscienza in favore dell'accusa, un complesso 
di solidi elementi che autorizzino ragionevolmente, se non la condanna, 
almeno la messa in moto di un procedimento diretto ad accertare, in pre­
senza di un sospetto serio, il fondamento della contestazione. 

Ebbene, proprio in questo caso, con riguardo alla posizione del senato­
re Gui, del quale particolarmente mi occupo, non solo le prove non esisto­
no, ma gli stessi indizi sono così labili, così artificiosamente costruiti, così 
arbi t rar iamente interpretati , da ri trarne la sensazione amara di una deci­
sione pregiudiziale alla quale si è cercato di dare, con sottigliezza sofistica, 
ma lontanissima dalla soglia della credibilità, un sostegno di fatti ai quali 
si dà significato illecito, mentre essi sono tutti inerenti all'ufficio ricoperto 
ed in questo ambito pienamente giustificati e, più che legittimi, addir i t tura 
doverosi. 

La relazione del senatore D'Angelosante è svolta con acuta intelligenza 
e pieno dominio dei dati del processo, ma è, mi sia consentito dirlo con 
tutto rispetto, piuttosto settaria. 

In realtà, ogni fatto riferito al senatore Gui — il più normale, il più 
comprensibile nella logica degli avvenimenti, il più giustificato nelle circo­
stanze — acquista, nella maliziosa valutazione di quel relatore, la fisiono­
mia di una diabolica macchinazione. Chiunque conosca, e molti lo conosco­
no, di varie parti politiche, il senatore Gui da più di trent 'anni, stenterà 
davvero a ritrovare la sua rude schiettezza, la sua perfetta dirit tura, il suo 
senso innato del dovere e del servizio nella squallida e falsa immagine di 
tessitore di intrighi e di percettore di tangenti. E non è che io voglia sovrap­
porre, per forza di sentimenti, per istintiva solidarietà in questo momento 
di amarezza, il Gui protagonista di impegnato, anche questi sentimenti ci 
sono, e noi all ' immagine che, con palese forzatura, si ingegna di dargli il 
solerte accusatore. Certo, anche questi sentimenti ci sono, e noi vogliamo 
pure esprimerli in presenza di così incredibile vicenda, che riserva all 'ami­
co ed alla sua famiglia, così come all'onorevole Tanassi, il dolore di essere 
da tempo, e più che mai in questi giorni, nella impietosa cronaca dei gior­
nali e della televisione, fatto oggetto di sospetti, di deformazioni, di illazio­
ni, immerso nel frastuono della polemica politica, privato di quella serenità 
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cui si ha diritto a conclusione di una vita spesa al servizio degli ideali 
democratici. Ma il senatore Gui è un combattente, quale è stato davvero 
nella sua giovinezza, già allora sacrificata, e saprà resistere anche a questa 
tempesta che la incomprensione degli uomini ha suscitato. 

Ma non si tratta, dicevo, di solo sentimento. Si tratta della sconcertante 
constatazione che l'accusa è costruita sul vuoto, che i fatti sono le normali 
attività ministeriali, che proprio l'operazione, la quale si presume conclusa 
con illecite provvigioni, non si compie. A volersi sforzare, per trovare una 
ragione logica dell'accanita accusa (logica e non politica, la quale ultima si 
comprende molto bene), si deve pensare che si configuri una sorta di re­
sponsabilità obiettiva, per la quale il ministro dovrebbe considerarsi colpe­
vole per tutto quanto, a sua insaputa ed al di fuori di qualsiasi partecipa­
zione, venga compiuto di illecito, o anche solo tramato, come è il caso, 
nell'ambito di materie che rientrano nella sua competenza. Quello che il 
ministro Gui ha fatto, lo ha fatto alla luce del sole, e non ha il segno della 
scorrettezza. Non c'è la minima prova, non c'è un indizio appena sufficiente 
che egli abbia fatto o lasciato fare o conosciuto qualsiasi cosa di men che 
lecito. 

La vicenda in sé, della progettata o tentata corruzione, ha risvolti oscu­
ri, ma da essa nulla viene che tocchi anche marginalmente il ministro della 
difesa. Vogliamo dunque accusare il senatore Gui in ragione del suo ufficio, 
per essersi trovato a reggere il suo dicastero nel momento nel quale, con la 
conoscenza del dopo, si può ritenere si sia da parte di taluno prospettata la 
possibilità di lucrare una tangente relativa ad una operazione di compra­
vendita? Ma persino la responsabilità morale e politica, nelle circostanze 
nelle quali i fatti si svolgessero, non appare configurabile. E che dire poi di 
quella penale, la quale dqye essere, come vuole la Costituzione, in ogni caso 
personale, cioè fondata su un'effettiva partecipazione, oggettiva e soggetti­
va, ai fatti aventi un contenuto antigiuridico? In una società democratica, 
come è la nostra, non si può essere irretiti e soffocati da sottili ed arbitrari 
accostamenti, da indizi insignificanti, ma utilizzati con fredda determina­
zione. Nella nostra civiltà democratica non solo vi è la presunzione d'inno­

cenza, ma addirittura è vietato dire che un proscioglimento sia dovuto ad 
una prova non completa. Una prova insufficiente non è una prova, e neppu­
re, il dubbio, per il rispetto che si deve ai cittadini, può essere evocato. E 
che dire, allora, di indizi così inconsistenti, i quali dovrebbero essere posti a 
fondamento di un'accusa infamante a carico di un uomo che non ha mai 
dato luogo al minimo sospetto, che non è mai stato sfiorato, non dico dalla 
scorrettezza, ma neppure dalla diceria? Può essere mortificante il farlo, ma 
nella sommaria ricostruzione dei fatti mi accadrà di rilevare, non per amo­
re di polemica, ma solo di verità, taluno di questi salti logici, taluno di 
questi arbitri, taluno di questi artifici escogitati per tenere in piedi un'accu­
sa che non regge e che un giudice ordinario, non prevenuto né condizionato, 
avrebbe immediatamente respinto. 

Certo è sconcertante, è anzi avvilente che intorno ad una iniziativa di 
ragionevole ammodernamento del nostro apparato difensivo, ad un affare 
trattato con assoluta correttezza e piena rispondenza ai fini istituzionali, si 
siano profilate iniziative, siano emersi interessi estranei alla logica della 
buona amministrazione. É certo che, per tramite di propri consulenti, una 
grande impresa aeronautica americana aveva calcolato, stanziato e messo a 
disposizione con determinate procedure delle somme di denaro per propi-
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ziare una favorevole disposizione dell'amministrazione italiana o almeno 
scongiurare una predisposizione sfavorevole che, si assumeva, non avrebbe 
avuto fondamento. 

Si può rilevare la meticolosa e burocratica esattezza con la quale si 
decide su queste cose e l'affare viene trattato. Sembra la cosa più normale 
del mondo ed è già qualcosa che, nel suo interrogatorio alla SEC, il signor 
Cowden dimostri di ritenere queste attività illecite, pur senza farsene, pro­
priamente, un problema. Si ha la sensazione che si trattasse di un costume 
lungamente e largamente praticato e pertanto — il che dà fortemente da 
pensare — accettato. È uno squallido mondo che viene in evidenza: e si può 
purtroppo presumere che il bisogno di moralizzazione, che noi tutti sentia­
mo così vivamente, abbia a manifestarsi egualmente in molti più abiti di 
quanto la reazione morale a questo caso, venuto in evidenza da noi, non 
possa fare, a prima vista, sospettare. 

Quel che rende ancor più incomprensibile questo atteggiamento dei 
dirigenti industriali americani è poi la considerazione che presumibilmente 
essi non avrebbero dovuto trovare, nel caso di specie, insormontabili diffi­
coltà nell'ottenere l'acquisto di un prodotto di elevata qualità, presente 
all'epoca in più di mille esemplari nei più diversi paesi del mondo, e soprat­
tutto nell'ambito di un sistema di difesa integrato. È quindi da presumere 
che, incoraggiati da un certo cinismo dei dirigenti delle industrie america­
ne, si muovessero uomini interessati, decisi a profittare di una operazione 
che aveva sul piano tecnico, economico e politico, i crismi della più assolu­
ta legittimità. Che di questi vantaggi illeciti abbia beneficiato, o anche solo 
si sia proposto di beneficiare, il ministro Gui è assolutamente incredibile. 
Com'è, del pari, assolutamente incredibile che egli abbia posto in essere un 
atto di amministrazione, corretto o non corretto, al fine appunto di rendere 
possibili gli illeciti guadagni di chicchessia. 

Intanto, contrariamente a quanto ritiene il relatore D'Angelosante, e 
con lui l'onorevole Spagnoli, l'acquisto degli Hercules C-130 era, in linea di 
principio, del tutto giustificato. Gravi incidenti, con vittime umane, si era­
no già verificati e gli apparecchi C-119, forniti nel dopoguerra, si avviavano 
alla inutilizzabilità. Questo stato di cose è riconosciuto da tutti gli esperti. 
Mano a mano, in mancanza di pezzi nuovi di ricambio, poiché l'aereo non 
veniva più prodotto, si dovevano utilizzare parti degli apparecchi esistenti, 
restringedone quindi progressivamente l'uso. E, del resto, anche a questi 
ripieghi c'era obiettivamente un limite. Certo, si poteva lasciare andare, 
come si fa per tante cose, ma meritandosi poi rilievi d'imprevidenza e di 
imperdonabile inerzia. La circostanza, addotta dal senatore D'Angelosante, 
che neppure gli Hercules avrebbero potuto sostituire compiutamente i C-
119, i quali infatti volano ancora, benché in piccolo numero, non significa 
niente. Si deve almeno in parte e gradualmente rimediare alle deficienze. 
Su questo punto né la direzione competente né gli stati maggiori ebbero 
mai dubbi; semmai si discuteva, come è legittimo e doveroso, sul modo di 
apprestare la nuova linea di volo. La relazione D'Angelosante — e la cosa è 
ripresa dall'onorevole Spagnoli — sembra puntare sulla utilizzazione del­
l'aereo nazionale FIAT G-222, ora entrato in opera in ancora pochi esempla­
ri, e lamenta perciò che la scelta in favore degli Hercules abbia ritardato la 
costruzione dell'aereo italiano. Ma si manca così di precisare che il G-222 
non era alternativo agli Hercules, aerei per l'impiego logistico, ma comple­
mentare, perché d'impiego tattico. E fu cura del ministro Gui assicurare 
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comunque la continuazione della progettazione (e poi della realizzazione), 
le quali non subirono ritardi per difetto di finanziamento, ma per la natura­
le lunghezza della invenzione e sperimentazione dell'apparecchio, che dove­
va essere creato dal nulla. Gli Hercules erano certo il più solido aereo della 
specie ed avevano ogni possibilità tecnica di prevalere nella scelta. Essi 
dovevano gradualmente sostituire i C-I 19 per impieghi di carattere logisti­
co, dai quali non si poteva prescindere, dato che l'Italia è collocata nell'area 
della NATO; tanto che già in tempo di pace, dovendosi partecipare a mano­
vre integrate, si è dovuto ricorrere al fitto di aerei stranieri, ottenuto, si 
dice, a buon prezzo. Benissimo. Ma non si vorrà affermare che, dovendo 
provvedere alle esigenze per il caso, naturalmente deprecabile, di guerra 
(ma è in vista della guerra che sono apprestate le forze armate ed è compito 
della politica evitare che guerra, in effetti, ci sia), si potesse pensare di 
dover ricorrere alla lunga all'affitto di apparecchi stranieri. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 

INGRAO 

MORO ALDO. In questo senso si comprende la pressione per non sacri­
ficare il G-222, ma si comprende meno che si volesse puntare tutto e solo 
sul G-222, il che avrebbe significato dare una soluzione del tutto approssi­
mativa al problema, come purtroppo qualche volta accade, sopravvalutan­
do nell'immediato le possibilità dell'industria nazionale, che solo gradual­
mente poteva riprendere ad inserirsi, anche nei confronti della grande tec­
nologia americana, nel contesto della produzione aeronautica internazio­
nale. 

In effetti, le diversità dei punti di vista, enfatizzati nella relazione, nel 
discorso del senatore D'Angelosante e in quello del senatore Spagnoli e di 
altri ancora, tra Costarmaereo e lo stato maggiore dell'aeronautica e nel­
l'ambito degli stati maggiori, non sono attinenti alla scelta, in sé e per sé, 
degli Hercules, ma alla preoccupazione che ne risultassero deviati i finan­
ziamenti previsti rispettivamente per le tre armi e, in particolare, quelli 
relativi all'apprestamento del G-222. Per il resto i capi di stato maggiore, in 
un incontro collegiale, finirono per trovarsi d'accordo e per sottoporre un 
promemoria collettivo al ministro della difesa. Le date sono quelle già note. 
Su questa base tecnica, la sola alla quale il ministro dovesse fare riferimen­
to, essendo inconcepibile che egli, politico, potesse mettersi a giudicare di 
dati schiettamente militari, mediando tra direzioni generali e stati maggio­
ri, il senatore Gui ritenne suo dovere di passare all'attuazione della diretti­
va ormai ben definita. E lo fece correttamente, investendo gli organi di 
Governo competenti per la materia ed informandone il Parlamento. E pro­
prio per tener conto della giusta preoccupazione di non stornare fondi di 

. bilancio altrimenti destinati, il ministro si orientò verso l'ottenimento di un 
prestito del governo americano, per il tramite della Export Import Bank e, 
per la parte italiana, dell'IMI. 

Su questa strada difficile e di lenta attuazione si mosse il ministro, 
dimostrando con questa scelta di non voler turbare gli equilibri interni 
dell'amministrazione e di non pretendere di riuscire ad ogni costo. Gli 
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bastava di fare il proprio dovere. Naturalmente si occupò del problema, ma 
senza cercare di forzare in nessun modo le cose. Si limitò così a prospettare 
il tema ed a chiedere un incontro collegiale: il tutto alla luce del sole. 

Egli riteneva di dover porre in evidenza l'urgenza obiettiva, nell'inte­
resse generale, come egli ha scritto. Frase quest'ultima tutt'altro che miste­
riosa, anche se su di essa, ancora una volta, si è sbizzarrito il relatore 
D'Angelosante. Si tratta di un chiaro riferimento al problema dei prezzi che 
ovviamente aumentavano di tempo in tempo. Che significa che essi fossero 
stati già aumentati, visto che essi, se la trattativa non si concludeva, erano 
destinati ad aumentare ancora? Sappiamo poi che il sistema del prestito si 
rivelò impraticabile, come forse un pessimista avrebbe potuto prevedere. 
Ma il ministro Gui restò sempre leale verso la propria amministrazione e si 
rifiutò di prendere in considerazione qualsiasi altra strada, che avrebbe 
potuto portarlo ad un successo che egli non perseguiva certo ad ogni costo. 

Pur in presenza, dunque, del carattere aleatorio di questo modo di 
soluzione (del quale è impensabile che il ministro non avesse consapevolez­
za), è a questo tipo di finanziamento e ad esso solo, che, con assoluto rigore, 
fu fatto riferimento nella lettera d'intenti del 15 gennaio 1970. Con una 
certa facilità, mi si passi l'espressione, il senatore D'Angelosante tende a 
svalutare la condizione veramente bloccante, posta dal ministro nella sua 
lettera, e cioè che si acquisisse il finanziamento, il che era previsto potesse 
avvenire esclusivamente con la concessione del prestito da governo a gover­
no. Non è affatto vero che il ministro Gui, come dice il senatore D'Angelo­
sante, abbia sottoscritto la lettera d'intento nella certezza che quel finan­
ziamento fosse assicurato. Né era assicurato in quel momento, né lo era 
stato mai in passato, né lo fu, nei fatti, in seguito. Si trattava, dunque, di 
una condizione, autenticamente incerta nel suo verificarsi, apposta alla 
lettera d'intenti e che, obiettivamente, ne limitava la portata, rendendola, 
eventualmente, ineseguibile, così come in effetti avvenne con riguardo al 
finanziamento. 

La controparte ne doveva essere, e ne fu, consapevole, essendo essa 
quindi in grado di giudicare che per lo scrupolo del ministro non si era 
verificato l'evento al quale risultava legato il pagamento delle tangenti. E 
vorrei aggiungere per inciso che in quel documento si faceva egualmente 
riferimento alle compensazioni industriali, delle quali si era fatta richiesta 
da parte italiana, una volta escluso, per le obiettive difficoltà di appresta­
mento, il sistema della coproduzione. Che esse siano rimaste in parte inese­
guite non è dipeso da insufficiente vigilanza e fermezza del Governo italia­
no, ma da ragioni obiettive legate, tra l'altro, alla crisi della Rolls Royce. 

Il senatore D'Angelosante — egli mi perdoni — lega arbitrariamente i 
tre fatti succedutisi nel tempo: l'incontro del ministro Gui con gli america­
ni nel dicembre 1969, la firma della lettera di intenti che è del 15 gennaio 
1970 e il pagamento di 78 mila dollari alla società Ikaria. Non si vede come 
si possa pretendere di dare un preciso contenuto ad un incontro al quale 
non si è assistito e che è stato definito dalle parti sostanzialmente di corte­
sia. Non si vede su quale fondamento si possa ritenere che in esso sia stata 
pattuita la formulazione della lettera d'intenzione. 

Rileverò, intanto, che il ministro chiese al segretario generale Giraudo 
consiglio sull'opportunità di accettare l'incontro, al quale, secondo l'affer­
mazione non solo del senatore Gui, ma del signor Egan, fu presente un 
funzionario italiano... 
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Una voce all'estrema sinistra. Chi, chi? 

MORO ALDO. ...sia stato egli il generale Giraudo o altro. 

Pattuire è il solito termine non appropriato ed offensivo. Il ministro 
Gui dice, con la consueta sincerità e correttezza, che si accennò (colloquio 
di mezz'ora con l'interprete) alla lettera di intenti ed al problema del finan­
ziamento. Una simile lettera ci doveva essere e ci fu. Ma non fu oggetto di 
un contratto scellerato, ma di una previsione amministrativa così come 
avveniva per il finanziamento. Essa, certo, fu immaginata, come poi fu 
redatta , con una condizione di difficilissima attuazione. In realtà a quell'e­
poca la scelta degli Hercules era stata fatta dal Ministero con la presentazio­
ne della decisione degli stati maggiori, l 'accettazione di quel punto di vista 
da parte del ministro, la comunicazione ai competenti organi di Governo 
per il seguito da dare, e l 'annuncio in Parlamento. Perché dovrebbe essere 
quello, invece che un incontro del tutto normale, un momento determinan­
te del presunto iter criminoso e cioè l'accettazione, in sostanza, da parte del 
senatore Gui, dell'offerta illecita di denaro in cambio della nei fatti ineffica­
ce lettera di intenti? Lo stesso ministro, non solo ha dato spontaneamente 
notizia del colloquio, ma ha indicato anche di esserne stato richiesto, trami­
te il signor Luigi Olivi, fratello del collega ed amico padovano onorevole 
Marcello Olivi. Il senatore Gui non conosceva il Luigi Olivi né v'è la mini­
ma prova che egli avesse una qualsiasi dimestichezza con lui, salvo che 
conoscerne, per ovvie ragioni, il nome. Non si può dunque immaginare che 
preesistesse o si fosse venuta intessendo in quel momento una torbida coo­
perazione delittuosa tra i due personaggi così diversi e di così diverso 
livello. 

La lettera d'intenti era, come si è visto, rigidamente bloccata e tale — è 
da presumere — sarebbe rimasta, anche se non vi fosse stata la crisi, alla 
quale esclusivamente il senatore D'Angelosante attribuisce il merito, per 
così dire, di avere chiuso il discorso dell'acquisto dell'aereo. Si rileva poi il 
fatto che fosse stata accreditata al nome del signor Egan, presidente della 
Lockheed in Italia, una somma di lire due milioni e venti mila dollari, 
corrispettiva delle tangenti previste e che, se inutilizzata per il corso degli 
avvenimenti, sarebbe dovuta rientrare in America entro il 28 febbraio 1970, 
termine ult imo prefissato per la permanenza del denaro in Italia e la sua 
disponibilità. È dunque del tutto chiaro che il ministro rese obiettivamente 
impossibile un'operazione pat tui ta da qualcuno e che doveva avere un cor­
rispettivo. Egli fece dunque il contrario di quello che avrebbe dovuto fare se 
fosse stato corrotto. 

E non è affatto vero, come ritiene invece il senatore D'Angelosante, che 
la scadenza del 28 febbraio 1970 era stata predeterminata ed era, essa, una 
scadenza-limite. Certo, quella data era stata da tempo stabilita; ma nessu­
na scadenza sarebbe scattata, se un'accettabile lettera di intenti fosse stata 
nel frattempo formulata e ricevuta. Chi avrebbe dovuto esserne il beneficia­
rio non si sa, ma tale non era certo il ministro Gui. Infatti, tra l 'altro, la 
lettera di intenti ci fu, ma non del tenore desiderato, e quindi né il decorso 
del termine, né il sopravvenire della crisi provocarono il ritiro della som­
ma, ma piuttosto il rigoroso comportamento del ministro che operò, al di 
fuori di ogni intesa illecita, esclusivamente a tutela degli interessi dello 
Stato. 
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Il relatore onorevole Pontello ha detto, nel suo efficacissimo intervento, 
con incisività che io non potrei eguagliare, della vicenda dei 78 mila dollari, 
pagati in epoca successiva alla società Ikaria, nella quale doveva identifi­
carsi, con una evidente approssimazione di linguaggio, il cosiddetto team 
del precedente ministro. Quel misterioroso team che si sarebbe trasferito al 
Ministero del tesoro (il significato dell'espressione non è suscettibile di esse­
re spiegato) e che viene compensato, come risulta non solo per l 'attività 
passata, ma per quella futura. La destinazione di 78 mila dollari è stata 
chiarita, dall'onorevole Pontello, in tutti gli addendi, in convincente pole­
mica con il co-relatore D'Angelosante. L'insinuazione che quel denaro sia 
giunto al ministro Gui, al quale sarebbe stato sin dall'inizio comunque 
riservato, non soltanto colpisce Gui, ma offende la verità in presenza di 
precise e plurime destinazioni, che non è assolutamente ammissibile consi­
derare deviate verso altra persona. Se si dovesse ritenere, secondo la tesi 
del senatore Guarino, che sia stato operato un riciclaggio, non disporrem­
mo più di alcuna certezza, ed ogni assurda accusa potrebbe essere rivolta a 
chiunque. Ho comunque appena bisogno di ricordare la dichiarazione giu­
ra ta del signor Cowden, ieri r ichiamata dal collega Gui, e tale da scagionare 
completamente il ministro della difesa da qualsiasi accusa di illecita prov­
vigione. 

Per completezza va fatto un solo rilievo per quanto riguarda l 'attività 
svolta dal ministro successivamente. Egli, nel pieno rispetto delle compe­
tenze degli altri organi di Governo, si adopera lealmente per l 'auspicata, e 
poi rivelatasi impossibile, realizzazione del prestito, ma senza alcun cedi­
mento nei confronti della società americana, palesemente' insodisfatta per 
la decisione del ministro. Ed anzi egli la blocca, in piena intesa con gli 
organi tecnici del Ministero, quando essa, immaginando di mettere il Go­
verno italiano dinanzi al fatto compiuto, dà notizia di avere comunque 
iniziato la costruzione degli aerei. Dopo sopravviene la crisi ed il ministro 
Gui resta estraneo ad ogni ulteriore sviluppo della vicenda. 

Mi siano consentite ora alcune considerazioni intorno alla posizione 
dell'onorevole Tanassi, al quale desidero esprimere, in questo momento di 
grande amarezza, la mia amichevole solidarietà. Lo faccio nello spirito che 
ha animato questo mio intervento, e cioè eh t a fondamento di una decisione 
così grave, qual è la messa in stato di accusa, vi debbono essere non sospet­
ti, ma seri e coerenti indizi di un comportamento censurabile; che si rispon­
da finalmente, cioè, non per quello che può essere accaduto mentre si rico­
priva un ufficio ministeriale, ma solo per quello che si è fatto personalmen­
te, sempre che ciò sia sicuramente rilevabile. E lo faccio anche — poiché mi 
pare inaccettabile che si perda in questa circostanza la propria sensibilità 
umana — nel ricordo di una lunga e, credo, fruttuosa cooperazione nell 'am­
bito della nostra democrazia. 

Dopo tanti anni, credo che ci conosciamo abbastanza per capire se 
siamo al di qua o al di là della linea di confine tra correttezza e scorrettez­
za. In questo lungo periodo noi abbiamo lavorato per servire, secondo la 
nostra interpretazione — e quello che conta è la buona fede — ideali di 
libertà, alla cui affermazione il senatore Saragat, alla guida del suo part i to 
e nei più alti uffici dello Stato, ha dato un contributo inestimabile. Non 
sempre, naturalmente, ci siamo trovati concordi nelle stesse posizioni, ma 
abbiamo saputo sempre di non essere estranei gli uni agli altri, di avere un 
patr imonio comune (Commenti del deputato Magri — Proteste al centro) che, 
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nell'interesse del paese, quali che siano le vicende nei tempi che cambiano, 
è doveroso non disperdere. 

È un sentimento questo — sia detto per inciso — che vorrei richiamare 
in questo momento anche nei confronti di altri partiti con i quali abbiamo 
avuto il privilegio di collaborare e che sono per noi, così come noi pensiamo 
di essere per loro, un punto di riferimento non cancellabile. 

Ma non si tratta certo, in questo insieme sconvolto da tanti avvenimen­
ti, di solidarietà politiche. Si fa affidamento su un giudizio di coscienza, 
rigoroso certamente come ogni volta che la coscienza è in gioco, ma pure 
attento a non ferire mai i diritti umani e a non diminuire la dignità della 
persona senza una adeguata e stringente giustificazione. 

Ebbene, malgrado la durezza degli attacchi che sono stati portati, non 
v'è univocità e certezza intorno alle ragioni che dovrebbero inchiodare 
l'onorevole Tanassi alle responsabilità che si vorrebbero far ricadere su di 
lui. Non è mio compito — né io avrei del resto il tempo ed il modo di 
adempierlo — di fare una compiuta difesa dell'onorevole Tanassi che altri, 
ed gli pure, hanno già fatto con grande bravura e che è stata portata a 
termine da un oratore che non potrebbe avere, obiettivamente, maggiore 
prestigio ed autorità morale. Io mi limiterò a brevi osservazioni, le quali mi 
inducono a confermare la mia stima all'onorevole Tanassi ed a ritenerlo, 
quale l'ho sempre ritenuto, un galantuomo, non mosso da interessi privati, 
ma solo dall'interesse pubblico (Commenti all'estrema sinistra). 

Ho detto di essere consapevole, e naturalmente lo ripeto, che qualche 
cosa di torbido è avvenuto in queste circostanze... 

LIBERTINI, Meno male! 

MORO ALDO. ...qualche cosa che merita un'attenzione non soffocata 
da impazienza politica; ma sono altresì consapevole che è tutt'altro che 
accettabile l'idea che l'onorevole Tanassi ne sia il protagonista ed il respon­
sabile. Altri ha detto sui dubbi esistenti circa l'utilizzabilità ed attendibilità 
di prove raccolte con procedura insolita e nell'ambito di persone inquisite e 
tutte, in qualche modo, presenti in prima persona in queste vicende. Il 
duplice modo, secondo il quale sarebbero state condotte ad effetto le illecite 
erogazioni, non può non lasciare, per una ragione di intrinseca contraddi­
zione, la più grande perplessità. Talune modalità di pagamento, così come 
sono descritte, hanno francamente dell'incredibile e dimostrerebbero una 
inimmaginabile dose di ingenuità e di cinismo insieme in un uomo indub­
biamente esperto e serio qual è l'onorevole Tanassi. E le attività ministeria­
li prendono luce da queste circostanze. Esse possono diventare sospette 
proprio e solo nella misura in cui vi sia non già solo un fatto di corruzione, 
ma un fatto del quale il ministro sia personalmente partecipe e beneficia­
rio. Una prova, questa, che, in un ambiente come quello nel quale i fatti si 
svolsero, è ben lontana dall'essere data. 

Ella ha in quest'aula, onorevole Tanassi, prevenuti ed implacabili accu­
satori, ma anche colleghi che credono nella sua dirittura e la stimano. Essi 
desiderano vivamente, ed io per primo, che elle esca da questa vicenda con 
la testa alta e con il riconoscimento che le è dovuto da parte dei suoi 
colleghi. 

PINTO. Bravo! (Commenti all'estrema sinistra — Proteste al centro). 
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non credo che sia il caso di fare 
questi apprezzamenti (Interruzione del deputato Pajetta). Prosegua, onorevo­
le Moro. 

MORO ALDO. Questi, onorevole Presidente, onorevoli parlamentari, 
sono i fatti quali emergono da uno scrupoloso esame e dei quali, a mio 
avviso, il significato è chiaro. 

Noi siamo, dunque, di fronte alle nostre responsabilità. Abbiamo per 
questo, naturalmente, alcuni punti di riferimento. Uno di essi è l'attesa di 
giustizia dell'opinione pubblica. È doveroso considerare come importante 
lo stato d'animo degli italiani, il sospetto nei confronti del mondo politico, 
la convinzione che del torbido ci sia, e vada scoperto ed eliminato. È una 
forza spontanea che potrebbe rompere gli argini, come talvolta fa, pericolo­
samente, la furia popolare. Si deve essere attenti a queste cose, per senso di 
giustizia e per accortezza politica, Bisognerebbe per altro domandarsi in 
che misura questo senso diffuso di sfiducia non sia frutto di una esasperata 
amplificazione, non sia dovuto più alle nostre polemiche che alla sostanza 
delle cose (Commenti all'estrema sinistra). Questa situazione, però, non deve 
indurre ad offrire un colpevole, quale che sia, ad un paese inquieto ed 
impaziente. 

Se dobbiamo cogliere l'opinione pubblica, valutarne gli stimoli ed ac­
centuare la nostra capacità critica, non dobbiamo, però, seguirla passiva­
mente, rinunziando alla nostra funzione di orientamento e di guida. Fare 
giustizia sommaria, condannare solo perché lo si desidera, offrire vittime 
sacrificali, ebbene, questo non sarebbe un atto di giustizia, ma pura soddi­
sfazione di una esigenza politica. L'obbedire alla opportunità, benché la 
politica sia, in un certo senso, il regno dell'opportunità, non paga; colpire 
delle persone, senza che siano date rigorosamente le condizioni che ne giu­
stificano e richiedono la condanna, è un atto di debolezza ed una violazione 
dei principi. Ed i principi sono, nel nostro ordinamento repubblicano, il 
rispetto della persona e la libertà, se la legge non lo impone, dall'accusa e 
dalla pena (Applausi al centro). 

Ciò vale sia'se si tratti di ministri, sia se si tratti di semplici cittadini. 
Sono parimenti inammissibili una condizione di privilegio ed una condizio­
ne di pregiudizio, indistintamente, per tutti. Trasformare in reati atti di 
ufficio finché non ne sia obiettivamente dimostrato il collegamento con un 
fenomeno di corruzione è una violazione dei diritti dell'uomo ed una distor­
sione dell'efficace svolgimento dei compiti amministrativi, altrimenti espo­
sti ad essere sempre paralizzati. Più che un processo indiziario, questo è un 
processo fondato sui sospetti e sui pregiudizi. (Commenti all'estrema sini­
stra). 

Sono in gioco la libertà e, soprattutto, l'onore delle persone; e questo è 
un tema al quale il Parlamento è sempre stato estremamente sensibile. 
Perché mai dovrebbe dimenticare, oggi, questa alta ispirazione che gli fa 
onore? Perché dovrebbe cedere alla passionalità ed a non motivati orienta­
menti dell'opinione pubblica? 

Una volta investito del compito di mettere, se ve ne sono le condizioni, 
in stato di accusa i ministri, esso non potrebbe limitarsi, come vorrebbe 
l'onorevole Biasini, a correggere, eventualmente, per un'eccezionale ragione 
politica, le risultanze della Commissione inquirente; ma deve assumersi 
tutte le sue responsabilità, ripercorrendo il cammino, riesaminando i fatti, 
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cogliendo i significati, legando le cose che vanno veramente legate e slegan­
do quelle che debbono essere invece slegate, respingendo palesi forzature. 

Ho la più grande considerazione, oltre che della persona, delle meditate 
opinioni dell'onorevole Biasini, ma, in coscienza, non mi sento di seguirlo 
su questo terreno, non mi sento di accettare questa interpretazione giuridi-
co-costituzionale. Noi siamo completamente liberi, pur rendendo il dovuto 
omaggio (e vorrei anche ricordare con doveroso apprezzamento la beneme­
rita commissione d'inchiesta amministrativa Papaldo) alla Commissione 
inquirente ed al suo scrupoloso ed acuto Presidente, i quali meritano tutta 
la nostra stima. (Commenti all'estrema sinistra — Proteste al centro). 

Possiamo e dobbiamo vagliare i pro ed i contro che questo tutt'altro 
che inutile dibattito ha messo in luce. Non è ammissibile che noi ci muovia­
mo seguendo rigidamente posizioni precostituite, direttive fissate in sede 
politica, come se fosse questa la sede di una lunga serie di dichiarazioni di 
voto relative ad una decisione già presa ed immodificabile, malgrado la 
forza degli argomenti e la illuminazione della ragione. 

Naturalmente, ho sensibilità politica quanto basti per comprendere 
quanto sia difficile, per taluni di noi, imboccare questa strada. So che 
occorre molto coraggio e la capacità di affrontare una certa misura di 
impopolarità, anche se noi pure siamo responsabili per aver lasciato sorge­
re e montare, per una ragione politica, per una ragione elettorale, per una 
ragione di opposizione, questa attesa. Si è dunque ceduto ad una tentazione 
dalla quale, è comprensibile, diventa disagevole tornare indietro verso la 
misura e la ragione. Ma questa è l'esigenza politica del momento. 

Se mai, questa vicenda induce ad un serio riesame del meccanismo di 
accusa che la stessa Costituzione ci ha indicato e che noi abbiamo comple­
tato con leggi e regolamenti successivamente emanati. Da tante parti, infat­
ti, sono venute manifestazioni di insoddisfazione, e anche di profonda in­
soddisfazione, per il modo con cui sono regolate queste cose. Ed è emerso 
un certo orientamento (sul quale per altro occorre compiere una più appro­
fondita valutazione) di trasferire una parte almeno di questi scottanti e 
pesanti doveri ad organi più idonei alla funzione del giudicare, nella quale 
sono presenti un abito mentale di obiettività e la possibilità di un'opportu­
na correzione nell'ambito stesso del sistema, la libertà dal sospetto, che 
invece, riconosciamolo, colpisce in larga misura noi, qualsiasi cosa noi fac­
ciamo. 

REICHLIN. Ma c'è una ragione, per questo, dopo trentanni di vostro 
Governo. 

MORO ALDO. Sospetto di indulgenza o sospetto di severità, sospetto di 
insabbiamento o sospetto di persecuzione, sempre ovviamente indebiti. Da 
questi stati d'animo collettivi in nessun caso noi risulteremo indenni. C'è il 
rischio obiettivo di un'inammissibile politicizzazione e quello, altrettanto 
grave, che il nostro comportamento sia considerato inficiato da ragioni di 
parte, in una qualsiasi direzione. 

Io credo, a titolo ovviamente personale e senza per nulla impegnare il 
mio partito, che dovremmo muoverci, sia pure con estrema ponderazione, 
in questa direzione. Un mutamento minore, e pur significativo, potrebbe 
essere — come è stato da qualche parte proposto — quello di affidare 
l'istruttoria ad un organo speciale della Corte costituzionale. Ma io andrei 
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più in là fino a domandarmi se non convenga restituire questo potere spe­
ciale che ci è stato dato (e che crea oltre tut to tante complicazioni per gli 
eventuali correi non politici), all 'organo normale di giurisdizione, ovvia­
mente con il controllo costituito da un'autorizzazione a procedere seria­
mente esercitata, che avrebbe qui piena giustificazione. 

Posso comprendere ancora l'esigenza di un organo speciale di giurisdi­
zione e di particolari e meditati interventi politici per casi di alto tradimen­
to e di at tentato alla Costituzione. Ma francamente, in una vicenda come 
questa, che potrebbe definirsi solo squallida, se non vi fosse il drammatico 
problema di un'innocenza che rischia di essere contestata, non vedo quale 
fondamento possa avere un così complicato ed eccezionale meccanismo di 
accertamento della verità. Basterebbe un giudice ordinario, debitamente 
controllato, nella piena autonomia dell'esercizio della giurisdizione, da par­
te di un altro giudice competente per fatto e per diritto (Commenti all'estre­
ma sinistra). 

Dico queste cose, che hanno un significato solo marginale (ma avrem­
mo torto a lasciarle cadere, una volta passato questo momento, perché c'è 
un rischio di involuzione verso una giustizia politica), appunto per rendere 
evidente la delicatezza della situazione nella quale ci troviamo, mentre 
dobbiamo rendere giustizia. Ciò vuol dire anche accusare o non accusare, a 
seconda della nostra convinzione. La rilevata opportunità di una riforma 
non deve essere, per altro, un alibi per seguire la via più facile, per sfuggire 
con un atto precipitoso di accusa ad una scelta razionale. 

Si può dire che il dibattito sia stato estremamente duro, ma le forze 
responsabili non hanno superato certi limiti. Incidentalmente, mi sia con­
sentito dire che, con evidente eccesso, si è prospettato, sotto il profilo della 
morali tà, il caso dell'Italia quasi fosse unico nel nostro pianeta. Ma conser­
viamo un certo realismo! Non facciamo gli altri sempre migliori di noi, per 
le nostre polemiche! È molto brut to che certe cose avvengano. Ma, onorevo­
le Felisetti, che cosa si è fatto in America, per colpire certi implacabili 
corruttori a livello mondiale? Che cosa si è fatto in altri paesi, ove sono 
stati concessi generosi perdoni per colpe riconosciute e si è assistito a 
straordinarie rivincite elettorali? (Proteste a sinistra e all'estrema sinistra). 

Rendiamo dunque serenamente giustizia, alla luce delle cose provate, e 
preoccupiamoci anche di quelle che, in questi giorni, abbiamo un po' di­
menticato: non facciamo dunque di questo episodio un momento di distra­
zione in confronto ai grandi problemi di recupero e di normalizzazione, ad 
un più alto livello, che il paese oggi si trova ad affrontare (Interruzione del 
deputato Ugo La Malfa — Proteste a sinistra e all'estrema sinistra). Dobbiamo 
affrontarli tutt i noi con una certa misura di armonia, appropriata e gradua­
le, in un contesto di stima, di serietà e di cooperazione. 

Benché io sia convinto che i nostri mali sono inerenti non agli obiettivi, 
ma ai modi con i quali essi sono stati e sono tuttora perseguiti, modificare i 
quali, contrastando, secondo necessità, tutte, dico tutte, le forze influenti, è 
somma responsabilità nostra; benché io sia convinto di questo — dicevo —, 
dobbiamo riconoscere che oggi il tessuto sociale è largamente lacerato, le 
istituzioni sono squilibrate, non coordinate e sovente impotenti, la violenza 
è così paurosamente presente da mettere a repentaglio l 'ordinato svolgi­
mento della vita di relazione. 

Al di là del traguardo di questa tormentata decisione, c'è dunque la 
realtà del paese che esige la nostra coraggiosa iniziativa, ad evitare che 
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siano resi vani gli sforzi coraggiosi di generazioni di democratici per creare 
un'Italia libera, moderna e civile. 

Atteggiamenti pregiudiziali, rigide posizioni accusatorie, indisponibili­
tà alla riflessione hanno caratterizzato purtroppo, e duole doverlo ricono­
scere, questo dibattito. Ma le cose sono state dette con qualche riguardo e 
con riguardo sono state ascoltate. Non c'è stato però riguardo in alcuni 
interventi, e penso, in particolare, a quelli degli onorevoli Pinto, Corvisieri e 
della parte radicale. Mi sono domandato se ad essi dovesse essere data una 
risposta. Ed ho pensato che una risposta fosse opportuna innanzi tutto per 
esprimere il vivo rammarico per il modo grossolano ed irresponsabile con il 
quale sono state dette intorno al Capo dello Stato cose che offendono la 
verità (Applausi al centro) prima che la persona alla quale, nel rispetto del 
paese, è stata affidata una così alta funzione. 

CORVISIERI. Ma è amico di Lefèbvre o no? (Proteste al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Corvisieri, ella ha parlato, lasci ora parlare 
l'onorevole Moro. 

MORO ALDO. In questi oratori, poi, il quadro dell'accusa si è, non 
occasionalmente, ma intenzionalmente dilatato, fino a toccare, al di là degli 
uomini, il partito che ha guidato per 30 anni l'Italia ed è ancora oggi, pur 
negli spostamenti di forza verso sinistra, in una posizione dominante e di 
alta responsabilità. Il suo potere non è espressione di regime; non nasce 
dalla coercizione, ma dal consenso, dalla profonda consapevolezza, nell'opi­
nione pubblica, d'importanti valori e modi di vita da garantire e dell'inac­
cettabilità di talune globali proposte alternative. 

Come se la nostra fosse una sfida, come se il nostro consapevole e 
risoluto atteggiamento fosse un atto di prevaricazione, ci si accusa di fare 
quadrato attorno al senatore Gui. Segno questo, si dice, della nostra arro­
ganza, della nostra incapacità di accettare, comunque, un'accusa ed una 
sconfitta: una pretesa, cioè, di superiorità e d'intangibilità. In realtà, la 
radice psicologica e politica della nostra posizione è diversa. Non si tratta 
di pura opportunità; non si tratta di un calcolo, di una chiusura pregiudi­
ziale di fronte alla verità da accertare, una verità purificatrice e quindi 
consona ad una democrazia che deve avere il coraggio di identificare e di 
correggere ogni deviazione. 

Noi siamo invece di fronte ad una fase della procedura che richiede da 
noi un «sì» od un «no» ad ui^'accusa, e non in un momento di passaggio 
automatico ad un'altra fase, che noi ovviamente rispetteremmo. Dovremmo 
dire che il senatore Gui è colpevole, o almeno che noi non sappiamo in che 
posizione egli sia di fronte ai fatti dei quali oggi discutiamo. Ed analoga­
mente dovremmo pensare dell'onorevole Tanassi. Ma a questo riconosci­
mento, né implicito né esplicito, noi non possiamo giungere per una ragione 
di coscienza. Di coscienza, dico, e non già di utilità, che anzi forse la ragio­
ne politica potrebbe suggerirci un atteggiamento dilatorio, anche se sappia­
mo che l'ulteriore momento processuale, unico e definitivo, potrebbe riser­
vare, per il modo come esso è strutturato, incomprensioni ed impuntature 
non minori di quelle (tutte politiche) di fronte alle quali sinora ci siamo 
trovati. 
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Anche qualcuno di noi avrà guardato a questa prospettiva liberatoria. 
Ma si è pensato molto. Sarebbe stato come offrire, per la nostra utilità di 
partito, per un alibi di partito, una vittima alla ragione di Stato. Pensando­
ci appunto più a fondo, vi abbiamo rinunziato ed abbiamo fatto, come si 
dice, quadrato intorno al senatóre Gui, perché la nostra convinzione è l'in­
nocenza, perché vediamo solo sospetti ed artifici rivolti a contestare una 
vita di mai smentita dignità, una vita dedicata non a giochi di potere, non 
ad intrighi di partito, ma alla causa della democrazia ed al servizio dello 
Stato. 

Non sappiamo se questo atteggiamento ci danneggerà. Non ce lo 
domandiamo, perché la ragione per la quale lo assumiamo è troppo grande 
per essere barattata contro un ammiccamento... (Vivissimi applausi al cen­
tro e dei parlamentari di Costituente di destra-democrazia nazionale — Interru­
zione del deputato Pajetta — Vive proteste al centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lasciate parlare l'onorevole Moro! A 
tutti è stata concessa ampia libertà di parola; lo stesso diritto ha l'onorevo­
le Moro! Onorevoli colleghi, siamo alla conclusione di un dibattito che si è 
svolto sinora in modo equilibrato. Prosegua, onorevole Moro. 

MORO ALDO. ...con un ammiccamento, contro coscienza, all'opinione 
pubblica. In questa posizione troviamo unita la democrazia cristiana ed 
intendiamo con essa difendere la democrazia cristiana nel* suo insieme. Ci 
siamo divisi qualche volta, ma su cose minori, su cose opinabili. Quando 
però si è trattato di grandi temi, di grandi scelte, di grandi valori, noi non 
ci siamo divisi, ma semmai altri si sono divisi, a dimostrazione del fatto che 
obiettivamente, l'area della verità era più ampia della nostra personale 
convinzione (Interruzione del deputato La Torre). 

Difendiamo dunque uniti la democrazia cristiana. Non qualsiasi... 

PANNELLA. Con gli omissis, come al solito!. 

MORO ALDO. ...uomo della democrazia cristiana e qualsiasi momento 
della sua esperienza politica. Tutt'altro. Sappiamo discernere, fare la no­
stra critica, abbandonare, se è giusto, posizioni sbagliate. Ma questo non è 
il caso. 

Noi sappiamo che quest'uomo non merita di essere ulteriormente giu­
dicato... 

URBANI. Neanche giudicato? 

MORO ALDO. ...e non possiamo indurci a dire cose diverse da quelle 
che noi pensiamo. Non è dunque che non siamo capaci di rivedere le nostre 
posizioni. 

Non si tratta, onorevole Felisetti, di un primato, quale che sia, della 
democrazia cristiana, il quale è del resto una fredda constatazione dei fatti, 
fatti importanti anche perché durevoli, il che dimostra che essi hanno non 
ragioni occasionali, ma radici storiche. 

Sì, teniamo ad un primato che sia anche di giustizia e di moralità 
nell'ambito di un sistema libero, nel quale i colpevoli, se siano veramente 
tali, possono essere esemplarmente puniti. 
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Quello che non accettiamo è che la nostra esperienza complessiva sia 
bollata con un marchio di infamia in questa sorta di cattivo seguito di una 
campagna elettorale esasperata. Intorno al rifiuto dell'accusa che, in noi, 
tutti e tutto sia da condannare, noi facciamo quadrato davvero. Non so 
quanti siano a perseguire un tale disegno politico, ma è questa, bisogna 
dirlo francamente, una prospettiva contraddittoria con una linea di colla­
borazione democratica. A chiunque voglia travolgere globalmente la nostra 
esperienza; a chiunque... 

Una voce all'estrema sinistra. Non è il prezzo che ci potete chiedere! 

MORO ALDO. ...voglia fare un processo, morale e politico, da celebrare, 
come si è detto cinicamente, nelle piazze, noi rispondiamo con la più ferma 
reazione e con l'appello all'opinione pubblica che non ha riconosciuto in 
noi una colpa storica e non ha voluto che la nostra forza fosse diminuita. 
Non accettiamo di essere considerati dei corrotti, perché non è vero. Anzi, 
vogliamo ricordare, senza pretesa certo di esclusività, alcune figure moral­
mente esemplari, molte figure, talune politicamente importanti, altre me­
no, ma delle quali è dire poco considerarle ineccepibili. 

PANNELLA. Gava! Gioia! (Vivi commenti all'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella! Onorevoli colleghi! 

MORO ALDO. Vi sono gestioni di Governo, nell'arco di tanti anni, asso­
lutamente corrette... (Commenti all'estrema sinistra — Vive proteste al 
centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lasciate parlare l'onorevole Moro! 

MORO ALDO. ...ed innumerevoli amministrazioni locali esemplari per 
il loro rigore ed il loro impegno. Abbiamo certo commesso anche degli 
errori politici, ma le nostre grandi scelte sono state di libertà e di progresso 
ed hanno avuto un respiro storico, tanto che ad esse deve ricondursi chiun­
que voglia operare efficacemente nella realtà italiana. Certo un opera tren­
tennale, per la quale si realizza una grande trasformazione morale, sociale 
e politica, ha necessariamente delle scorie, determina contraccolpi, genera 
squilibri che debbono essere risanati, tenendo conto delle ragioni per le 
quali essi si sono verificati. Ecco perché al balzo in avanti innegabile di 
questi anni segue una crisi che deve essere diagnosticata con rigore e curata 
con coraggio. Ma essa non significa affatto che tutto fosse sbagliato, ma solo 
che vi sono stati eccessi ed errori, in qualche misura inevitabili, in questo 
processo storico. Esso ha avuto in complesso un'accentuazione personalisti­
ca, ma in un contesto comunitario. Forse la sintesi di questi due momenti, 
sotto l'urgenza delle cose, può essere stata in qualche caso imperfetta, ma 
nessuno si illuda di fare a meno di queste due componenti, nessuno pensi di 
governare l'Italia senza rispettarle entrambe. E, come fruttò del nostro, 
come si dice, regime, c'è la più alta e la più ampia esperienza di libertà che 
l'Italia abbia mai vissuto nella sua storia (Vivissimi applausi al centro), una 
esperienza di libertà... 
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ROMUALDI. Con i comunisti al potere, la libertà? Questa è la libertà? 

PRESIDENTE. Onorevole Romualdi! 

MORO ALDO. ...capace di comprendere e valorizzare, sempre che... 

PANNELLA. Dillo ai morti di piazza Fontana! (Commenti all'estrema 
sinistra — Proteste al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella! 

MORO ALDO. ...non si ricorra alla violenza, qualsiasi fermento critico, 
qualsiasi vitale ragione di contestazione, i quali possano fare nuova e vera 
la nostra società. Non si dica che queste cose ci sono state strappate. Noi le 
abbiamo rese, con una nostra decisione, possibili ed in certo senso garan­
tite. 

Per tutte queste ragioni, onorevoli colleghi che ci avete preannunciato 
il processo sulle piazze, vi diciamo che noi non ci faremo processare. Se 
avete un minimo di saggezza, della quale, talvolta, si sarebbe indotti a 
dubitare, vi diciamo fermamente di non sottovalutare la grande foza dell'o­
pinione pubblica che, da più di tre decenni, trova nella democrazia cristia­
na la sua espressione e la sua difesa. 

Credo che essa non intenda rinunciare a questo modo di presenza, così 
come noi non pensiamo di rinunciare a questa forza, ai diritti che ne conse­
guono ed ai compiti che ci sono affidati. Si tratta di cose estremamente 
serie, ed è doveroso in questo momento riaffermare le ragioni della libertà e 
la necessaria integrità del paese nella sua sostanza sociale e politica. 

Rispettando gli altri, desideriamo essere rispettati a nostra volta in 
qualsiasi momento, ed in particolare quando esprimiamo un voto di co­
scienza. Chiediamo di essere rispettati non solo per la imponente quantità 
di consensi che, sostanzialmente inalterata, noi abbiamo alle nostre spalle, 
ma anche e soprattutto perché, mentre è in atto una corrosione dei valori e 
delle strutture della società, una corrosione che dovrebbe fare riflettere 
seriamente quanti vanno al di là dell'immediato e guardano al domani, noi 
rappresentiamo non solo dei voti, ma idee, attese, speranze, valori, un pa­
trimonio insieme di innovazioni, di ricchezza umana, di stabilità democra­
tica, del quale il paese, secondo la nostra profonda convinzione, non potreb­
be fare a meno. 

Comunque termini questa vicenda, quale che sia la sorte degli uomini 
per la quale, pieni di passione e speranza, ci siamo battuti, noi democristia­
ni, fedeli alla tradizione, ma capaci di una nuova creazione, faremo ancora 
il nostro dovere {Vivissimi, prolungati applausi al centro e dei parlamentari 
socialdemocratici — Molte congratulazioni). 

(Resoconto stenografico della seduta comune della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica. VII Legislatura. 3-11 marzo 1977). 





Senato della Repubblica — 195 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Allegato N. 4 

28 FEBBRAIO 1978: MORO PARLA AI GRUPPI 
PARLAMENTARI CONGIUNTI DELLA DC 

IL TESTAMENTO POLITICO DI MORO: 
PRESERVARE L'UNITÀ DEL PARTITO 

Il 28 febbraio 1978, di fronte ai gruppi DC della Camera e del Senato, 
Aldo Moro fece il suo ultimo discorso politico sulla scorta di alcuni scarsi 
appunti. Il resoconto stenografico fu da lui ritirato al fine di apportarvi 
quelle modifiche che gli fossero apparse opportune alla luce di una medita­
ta rilettura. Non sappiamo se egli fece a tempo a completare le correzioni. 
Quello che qui pubblichiamo è tratto da una registrazione e perciò, almeno 
in alcuni passaggi, contiene probabili differenze di tono e di sfumatura da 
quello definitivo quale l'avrebbe voluto Aldo Moro. Ma l'importanza di 
questa estrema testimonianza, l'altezza dell'insegnamento che essa contie­
ne, il forte richiamo all'unità della De che ne è il filo conduttore, ci spingo­
no, in quest'ora atroce, a superare le perplessità che fino ad oggi ci avevano 
fatto rinunciare alla pubblicazione. Del resto, quelle parole furono udite e 
meditate da quattrocento tra senatori e deputati. Nel testo che noi abbiamo 
ricavato dalla registrazione ci siamo limitati a eliminare le ripetizioni pro­
prie di un eloquio. Là dove alcuni passaggi non apparivano del tutto chiari 
all'ascolto, abbiamo usato brevi riassunti. 

«Cari colleghi ed amici, io mi sento gravato da una grande responsabi­
lità perché ho colto da tante parti una sollecitazione ad intervenire nel 
corso di questo dibattito: l'ho colta in particolare nelle parole, come sempre 
affettuose, dell'on. Scalfaro, e mi è sembrato così che parecchi amici pen­
sassero, a torto, che io abbia la chiave per il superamento delle nostre 
comuni difficoltà. Ho vissuto alcuni anni intensi in diverse esperienze della 
DC e sono lieto sempre di mettere a disposizione il frutto di questa vita 
spesa al servizio del Partito, ma credo che davvero nessuna persona possa 
da sola vincere l'ostacolo che è dinanzi a noi: dobbiamo vincerlo insieme 
nella nostra concordia, nella nostra solidarietà, nella nostra consapevo­
lezza. 

E quindi devo dire che non è stato un gioco di parole quel che io ho 
detto ieri, all' on. Scalfaro, che desideravo ascoltare, desideravo essere illu­
minato: era una sincera manifestazione di una volontà di dialogo tra voi, 
nel corso del quale effettivamente ho potuto saggiare la validità di alcuni 
mei convincimenti, alla luce delle osservazioni che in un senso o nell'altro 
sono state avanzate da questa assemblea altamente responsabile. 

Consentitemi di dire, con assoluta sincerità, che questa è stata una 
bellissima assemblea, ricca di interventi seri, solidi, responsabili, pur nella 
loro diversità, come è naturale che sia. E non mi pento certamente di avere 
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trovato naturale un incontro di tutti i parlamentari, soprattutto in una crisi 
come questa, avendo piena fiducia nella Democrazia Cristiana e nella veri­
tà; perché le cose che certamente non sono utili sono le cose che si nascon­
dono, che si riducono a serpeggianti mormorazioni, mentre non sono mai 
cattive le cose che vengono dette con sincerità nelle sedi proprie, nell'ambi­
to di un dibattito democratico e responsabile come quello che stiamo facen­
do. Quindi credo che le cose dette e quelle che saranno dette successiva­
mente, siano un contributo importante al superamento della crisi. 

Sono state dette cose che mi pare non si possano in nessun modo ricon­
durre ad una meschina regione di interessi, ma cose comunque formulate 
che si riportano agli ideali, a quei modi di vita, a quelle ragioni di essere 
che sono proprie della Democrazia Cristiana». 

Dopo avere riconosciuto che tutti hanno compiuto il loro dovere, da 
ogni singolo parlamentare alla delegazione incaricata di condurre le tratta­
tive per il nuovo governo, Moro così prosegue: «Possiamo dire, quindi, che 
abbiamo cercato seriamente e lentamente la verità, la verità diciamo nel 
senso politico, cioè la chiave di risoluzione delle difficoltà politiche nel 
corso di queste settimane. Non dico a caso «lentamente»; mi rendo conto 
che c'è una certa punta polemica, anche se mi sembra attenuata nel corso 
di questa crisi, nei confronti di questa procedura così articolata che noi 
abbiamo adoperato e che ci ha portato a riflettere, scambiarci idee, riunirci 
in Direzione, sentire i direttivi dei gruppi e poi ritrovarci ancora. È una 
procedura un po' lenta di fronte a certo rapido procedere di alcune demo­
crazie occidentali; vorrei dire non di tutte, perché si parla dell'Italia come 
un caso a sé, ma l'Olanda ha impiegato circa 9 mesi per risolvere la sua 
crisi: è vero che ha un primato di una ventina di partiti, ai quali noi non 
siamo ancora giunti e speriamo di non giungere; anche il Belgio ha cono­
sciuto crisi di mesi, non di settimane. 

Responsabilità nuove per la Democrazia cristiana. 

Ma, a parte questo, voglio dire che la mancanza di una vera polemica 
intorno al moderato snodarsi della crisi si deve alla consapevolezza che le 
forze politiche e l'opionione pubblica hanno delle difficoltà della situazione, 
della importanza nuova e decisiva di quesiti che ci sono proposti, del carat­
tere altamente responsabile delle decisioni che noi dobbiamo prendere. 

Ora, di fronte a questo, certo, si possono concepire degli ultimatum, di 
qualsiasi natura, taluni possono essere dolci nell'aspetto, altri più duri: ma 
ultimatum di qualsiasi genere che effetto avrebbero di fronte ad una matu­
razione che tende a cercare la via di uno sbocco posivito? Avrebbe, un 
qualsiasi ultimatum, il significato di una stretta che rischierebbe di fare 
precipitare le cose verso una conclusione negativa. 

Non abbiamo perso tempo, né abbiamo giocato con nessuno. Abbiamo 
cercato di riflettere seriamente nel corso di queste settimane sulle cose che 
erano dinanzi a noi; e che questa lunghezza della nostra meditazione non 
sia stata inutile è dimostrato, io credo, anche da questa assemblea di oggi, 
la quale ha registrato, come era naturale che registrasse, delle posizioni 
vigorose, vivacemente polemiche; ma ha registrato anche una serie di indi­
cazioni positive, di intenzioni costruttive, ha dato il senso di una accresciu­
ta consapevolezza della responsabilità che ricade sulla Democrazia Cristia-



Senato della Repubblica — ri­ camerà dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

na; e questo si deve al vostro senso di responsabilità, ma si deve anche al 
modo, al ritmo con cui le cose sono state condotte; ne chiediamo scusa al 
Paese, ma speriamo di poter dimostrare che questo ritmo non è stato inutile 
e che, in definitiva, ne viene un vantaggio in termini di costruttività nella 
nostra vita politica. 

Perché siamo dinanzi a questi interrogativi che qualche volta io ho 
definito angosciosi? Perché effettivamente si tratta di interrogativi ango­
sciosi, si tratta di alcuni tra gli interrogativi più gravi, più ricchi di futuro, 
in un senso che noi cerchiamo faticosamente di stabilire, di quanti non ce 
ne siano stati proposti nel corso della nostra storia trentennale. 

Si può dire che dal momento nel quale si è determinata l'esclusione del 
Partito Comunista dall'area del governo, abbiamo avuto momenti difficili, 
abbiamo avuto delle svolte; soprattutto nel momento del centrosinistra, 
abbiamo sentito che incominciava qualche cosa di profondamente nuovo, 
ma non abbiamo mai fino ad oggi sentito che eravamo di fronte ad alcuni 
grandi interrogativi, ai quali si deve rispondere con un profondo esame di 
coscienza. 

Siamo davanti a una situazione difficile, una situazione nuova, incon­
sueta, di fronte alla quale gli strumenti adoperati in passato per risolvere le 
crisi, quelle crisi che spesso ci lasciavano tanti margini, non servono più; è 
necessario adoperare qualche altro strumento, guardare le cose con grande 
impegno, con grande coraggio, con grande senso di responsabilità, ma con 
grande fiducia nella Democrazia Cristiana. 

Queste cose nuove ed inconsuete nascono dalle elezioni, ma hanno una 
loro origine un po' più lontana, perché già prima delle elezioni vi è stato il 
risultato del referendum che ha certamente sconvolto la geografia politica 
italiana. 

Le elezioni hanno avuto due vincitori. 

Prima delle elezioni politiche vi sono state quelle regionali che hanno 
registrato un forte mutamento di opinioni politiche. 

Prima delle elezioni vi è stata quella dichiarazione che ha pesato e pesa 
tuttora nella realtà italiana, con la quale, senza successivi ritorni e penti­
menti, il Partito Socialista ha dichiarato chiusa la esperienza di centrosini­
stra. 

Prima delle elezioni abbiamo visto rattrappirsi l'antica maggioranza di 
centrosinistra in un Governo a due che faceva fatica a vivere in considera­
zione della quotidiana contestazione dei partiti non presenti (il che induce 
a comprendere quale sforzo di abilità, di pazienza, di serenità abbia dovuto 
compiere il Presidente Andreotti per gestire un Governo di soli democristia­
ni, con le astensioni degli altri partiti). Già prima di allora avevamo avuto 
un governo monocolore con la semplice astensione socialista, ed infine sia­
mo scivolati nelle elezioni. 

Quindi è una crisi, un deterioramento, che ci costringe a riconoscere 
che qualche cosa, da anni, è guasto, è arrugginito nel normale meccanismo 
della vita politica italiana. 

E, di fronte a questo logoramento propiziato da una stampa pressoché 
unanime nel denigrare e nel dichiarare decaduta dal trono ed anche dalla 
sua semplice condizione civile, la Democrazia Cristiana, alla luce di questa 
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esperienza si può ritenere che il risultato elettorale del 20 giugno, pur 
creatore delle novità, delle difficoltà di fronte alle quali ci troviamo, sia 
stato una risposta sostanzialmente positiva del Paese, il quale, a dispetto di 
questa polemica interessata alla distruzione della Democrazia Cristiana, ha 
tuttavia risposto confermandoci nel ruolo di primo Partito italiano, con un 
soprassalto di consapevolezza che fa certamente onore alla opinione pubbli­
ca italiana che si sa ritrovare nei grandi momenti e si è ritrovata in questi 
trenta anni sempre, e naturalmente più meritoriamente in un momento 
come quello, intorno alla Democrazia Cristiana, che ha consacrato e ricon­
sacrato come il più grande Partito italiano. 

Perciò noi abbiamo avuto una vittoria, ma non siamo stati soli. Anche 
altri hanno avuto una vittoria: ci siamo in due vincitori, e due vincitori in 
una battaglia creano certamente dei problemi. 

Una soluzione trovata entro margini ristretti. 

Se avessimo dovuto guardare alla situazione così come si presentava, la 
Democrazia Cristiana riconfermata nella sua forza e nel suo ruolo, ma una 
Democrazia Cristiana non più in condizioni di aggregare una maggioranza 
politica intorno a sé, in senso tradizionale e, a fronte di questo, una nuova 
grande potenza che si era avvicinata in modo sensibile alla forza della 
Democrazia Cristiana, credo che la risposta nell'ambito di una rigorosa 
logica costituzionale, la risposta da dare alla evidente incompatibilità dei 
due vincitori delle elezioni (in misura diversa, ma due vincitori) e al ritiro, 
alla riserva delle altre forze politiche, sarebbe dovuta essere lo scioglimento 
delle Camere e la indizione di nuove elezioni, per la ricerca di omogeneità 
che in tali circostanze apparivano impossibili. 

Lo sviluppo degli eventi ha dimostrato che non soltanto le «omogenei­
tà» erano impossibili in quel momento, nel fuoco della polemica elettorale, 
ma hanno continuato a renderle impossibili anche oggi, a distanza di tem­
po e anche al di là del comprensibile risentimento di forze idealmente e 
politicamente importanti, che la situazione delle cose, che una spinta alla 
polarizzazione aveva in qualche modo sacrificato. 

Questa era la situazione cui avremmo dovuto rispondere, secondo una 
logica ristretta, con le nuove elezioni. Non l'abbiamo fatto, non abbiamo 
tentato di farlo, credo, concordemente, per rispetto del Paese con i suoi 
problemi accresciuti di importanza e di gravità, non l'abbiamo fatto per il 
timore di una ulteriore polarizzazione tra le forze estreme. Abbiamo invece 
cercato una soluzione positiva nel limite ritretto che la situazione ci aveva 
lasciato. 

Non abbiamo voluto queste elezioni, perché esse in definitiva avrebbe­
ro determinato un accentuato, massiccio, reciproco condizionamento dei 
due grandi partiti; e non soltanto noi avremmo esaurito sempre di più forze 
che tutti conveniamo essere vitali nel nostro sistema; ma avremmo anche 
creato, consolidato, una situazione di massiccio condizionamento recipro­
co, cioè di possibile paralisi reciproca dall'uno all'altro dei due grandi 
schieramenti. 

Questa che è la caratteristica della situazione di oggi, sarebbe diventa­
ta maggiore ancora se avessimo obbedito alla sollecitazione di una rapida 
rettifica di una situazione che non ci andava, malgrado tutto, bene. 
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Credo di avere detto io per la prima volta, parlando a Mantova — e non 
me ne pento perché quando si dice la verità non bisogna dolersi di averla 
detta — che noi siamo in condizioni di paralizzare in qualche modo il 
Partito Comunista, il Partito Comunista è in grado, a sua volta, di paraliz­
zare in qualche misura la Democrazia Cristiana. 

Questo è stato poi ripreso da parte comunista; questo riflette la verità 
delle cose. Ma in che senso deve essere inteso? Deve essere inteso nel senso 
che noi dobbiamo, con un atto di coraggio, sfuggire alla logica di un condi­
zionamento opprimente e paralizzante, per fare, come abbiamo cercato di 
fare, qualche cosa di costruttivo, restando nello sfondo quel ricorso eletto­
rale, che non abbiamo voluto fare allora, che non abbiamo concordemente 
in mente in questo momento, mentre ci si pone il problema di non essere 
massicciamente condizionati, ma di trovare anche, in accordo con le altre 
forze politiche, un'area di concordia, un'area di intesa tale da consentire di 
gestire il Paese in un momento come questo finché durano le condizioni 
difficili nelle quali la storia di questi anni ci ha portato. 

Ce stata qualche volta, e continua ad esserci, una specie di polemica 
specifica contro la Democrazia Cristiana, quasi che su di essa ricadesse la 
responsabilità di questo stato di cose, di questa impossibilità di riprodurre 
lo schema classico del rapporto maggioranza-minoranza; c'è stato, soprat­
tutto, una fase di fastidio, sulla scia della abitudine di addebitare tutti i 
mali alla Democrazia Cristiana, da qualsiasi parte, una dimenticanza delle 
reali condizioni del Paese e dello schieramento politico. 

Ebbene, di fronte a questo, noi, cari amici, che parliamo con i nostri 
elettori, dobbiamo pacatamente ricordare, senza inutili polemiche che la 
decisione di isolarsi tra Democrazia Cristiana e Partito Comunista è una 
decisione di importanti partiti storici i quali hanno ritenuto che, in quel 
momento, non fosse possibile costituire una maggioranza nel senso tradi­
zionale. 

Rispettare e capire le altre forze politiche. 

E questo io credo che debba essere oggetto di rispetto da parte nostra; 
l'ho detto più volte e lo ridico, perché credo che non sia giusto e non sia 
utile di dare un cattivo significato polemico, al fatto che siamo rimasti in 
certo modo soli. È inutile fare una ritorsione. Possiamo anche renderci 
conto delle ragioni degli altri. Ecco la necessità ogni tanto di guardare più a 
fondo nelle cose, di guardare sempre realisticamente quello che è, ma qual­
che volta gettare l'occhio più al fondo, rispettare le altre forze e capire 
perché, pur creandoci tanti problemi e credo creandone anche al Paese, 
abbiamo assunto questa posizione. 

Queste forze hanno visto emergere un altro polo di presenza nella vita 
politica, di segno diverso, di fronte al quale hanno alcuni elementi in comu­
ne, una certa tradizione laica, senso di novità desiderio di immaginare, di 
sperimentare qualche cosa di nuovo in una esperienza che corre da tempo 
su alcuni binari, anche se ciò non è stato certamente di danno al Paese. 
Ecco, noi dobbiamo rispettare queste cose, le dobbiamo capire, ma le dob­
biamo anche ricordare a coloro i quali sono troppo frettolosi nell'attribuire 
ogni responsabilità alla Democrazia Cristiana. 

Ci siamo dunque trovati relativamente isolati; dico relativamente per-
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che non solo non abbiamo un fronte di partiti ostili contro di noi, ma, fatto 
davvero nuovo, tra questi partiti non ostili c'è anche il Partito Comunista. 
Perciò noi abbiamo di fronte uno schieramento politico nel quale i partiti, 
da quelli della nostra antica tradizione comune di governo fino al Partito 
Comunista, sono in atteggiamento non ostile nei confronti della Democra­
zia Cristiana. 

Parlo quindi di una Democrazia Cristiana soltanto relativamente isola­
ta e concordo con gli amici, Zaccagnini, Galloni, che hanno rilevato come in 
questi mesi si sia potuto riaprire un po' il discorso, disgelare un po' le 
relazioni con quei partiti, ed è stata cosa ottima e credo da accreditare agli 
uomini che hanno così validamente contribuito, come appunto Galloni ha 
fatto, a portare innanzi questo dialogo includendo il piccolo ma importante 
Partito Liberale, giunto così un po' tardi, in verità, alla solidarietà demo­
cratica, giunto in momenti di emergenza, mentre forse se ci fosse arrivato 
prima, le cose forse sarebbero state migliori. 

Non abbiamo perduto in senso proprio l'egemonia, ma certamente la 
nostra egemonia è attenuata. 

Ecco, allora, avendo rifiutato soluzioni drastiche, soluzioni di impeto, 
siamo diventati non omogenei, siamo non omogeneizzabili, e dobbiamo 
perciò ritornare alla fonte del potere, alle elezioni? Abbiamo cercato dei 
rimedi, misurati, degli accomodamenti che non si sono dimostrati cattivi 
nella loro attuazione anche se all'inizio sono stati guardati, e non poteva 
accadere che non fossero guardati così, con precauzioni, e preoccupazioni. 

.Abbiamo operato, si è detto, nel quadro del confronto. Certamente que­
sta espressione meriterebbe di essere approfondita nel suo significato; cer­
to, essa per essere una linea politica nuova, di anni nuovi, rispetto al passa­
to, deve contenere qualche cosa che ci ricolleghi a quel tanto di novità 
problematica, discutibile quanto si voglia, ma a quel tanto di problematici­
tà che è nel Partito Comunista e nel rapporto tra Partito Comunista e altri 
partiti. 

E quindi abbiamo cercato di adattare e di approfondire questa linea di 
contatto reciprocamente istruttivo, sulla base non di un urto polemico quo­
tidiano, come era nella tradizione a suo tempo naturalmente comprensibi­
le, ma sulla base di un certo spirito costruttivo per ricercare se tra queste 
forze, in particolare tra queste due forze antitetiche, alternative, della tradi­
zione italiana, vi potesse essere qualche punto di convergenza, per lo meno 
su alcune cose, se vi fosse l'interesse a capirsi reciprocamente intorno ai 
modi di soluzione di alcuni problemi del Paese. 

Ed è in questo quadro di un confronto così inteso che abbiamo potuto 
inserire — ripeto, con qualche iniziale disagio, ma poi con un riconoscimen­
to positivo, sia per le realizzazioni, sia per lo stesso modo di essere della 
formula — la non sfiducia, una sorta di accostamento obiettivo di atteggia­
menti non negativi dei partiti. Questo atteggiamento dei partiti includeva 
anche il Partito Comunista. Ciò era una novità non è che noi, cari amici, 
non ce ne siamo accorti, ce ne siamo accorti. 

Persone della vostra acutezza hanno certamente colto questo elemento 
di novità; voi avete avuto presente il contesto storico, il fatto elettorale, gli 
anni che stavano dietro di noi, avete guardato, abbiamo guardato, al doma­
ni, abbiamo ritenuto che questo allineamento in forma di obiettivo e non 
negoziato contributo del Partito Comunista, in forma di astensione, potesse 
esser accettato. 
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Cosa ha significato l'accordo di programma. 

Abbiamo avuto alcune decisioni in materia istituzionale, anche esse 
motivo di turbamento, ma poi comprese nel loro significato; e poi abbiamo 
avuto, ad un certo momento, un accordo sul programma, e tutto nella 
logica di quel non rompere tutto, come si poteva essere tentati di fare, non 
rompere tutto, per la difficoltà di immaginare che cosa sarebbe sopravvis­
suto a questa generale rottura, e quindi abbiamo cercato a un certo mo­
mento, e qui con molte comuni trepidazioni di dare un contenuto più posi­
tivo di sostituire, al non opporsi al programma, un qualche accordo parzia­
le — abbiamo detto — su alcuni particolari, sulle cose da fare, per un certo 
tempo. 

Abbiamo detto che questa operazione non comportava la formazione di 
una maggioranza politica (in verità questo non è stato nemmeno sostenuto 
da altre parti), abbiamo detto che si trattava però di un fatto che aveva un 
suo significato politico. Cioè, abbiamo arricchito ancora il quadro di questo 
confronto ravvicinato, obbedendo alle esigenze del Paese, perché una volta 
dato che non si vuol rompere, perché si ha paura delle conseguenze per il 
Paese, si è naturalmente cercato con ogni cautela, con ogni rispetto per la 
identità e la sensibilità della Democrazia Cristiana, di fare qualche cosa di 
positivo, di programmare — ecco il senso dell'accordo di programma — 
programmare un po' quell'azione di governo che altrimenti il Presidente 
del Consiglio doveva faticosamente improvvisare di giorno in giorno cer­
cando poi di renderla accettabile per le Camere. 

C'è una polemica, che io credo francamente ingiusta, intorno al modo 
come noi abbiamo gestito questo programma; non che esso abbia avuto 
grandi attuazioni, perché non ne ha avuto il tempo; ma respingo fermamen­
te l'idea che vi sia stata una volontà della Democrazia Cristiana, di bloccare 
l'attuazione del programma. Potremmo dire che in alcuni casi il blocco è 
venuto da altre parti e da parte nostra credo che abbiamo veramente gioca­
to tutte le carte su questo terreno e abbiamo persuaso il Partito». 

Moro continua sottolineando come la DC abbia compreso e fatto diven­
tare suo patrimonio l'accordo di programma arricchito da una intesa di 
politica estera e così prosegue: «Io non voglio entrare nella storia di questa 
crisi perché non mi piace fare il processo agli altri partiti; è vero che c'è 
stato del nervosismo di base nel Partito Comunista, che vi è stata una 
decisione che a noi è parsa per lo meno affrettata, e devo dire che non c'era 
un impegno di durata dell'accordo a sei, no, questo impegno preciso non 
c'era, c'era la accettazione dell'accordo come tale, ma noi abbiamo creduto 
che esso potesse andare avanti ancora qualche tempo. C'è stata qualche 
cosa, forse l'aggravarsi della situazione, forse l'inquietudine della base sin­
dacale, che ha portato a questa decisione avvenuta al di fuori di noi. 

Capaci di flessibilità e di assoluta coerenza. 

Ecco, questa è la storia che sta dietro le nostre spalle, e adesso si tratta 
di vedere che cosa si deve fare di fronte a questa crisi che è scoppiata 
coinvolgendo prima alcuni dei partiti intermedi e poi alla fine, con valore 
determinante, il Partito Comunista. Ed è qui naturalmente il nucleo centra­
le delle nostre riflessioni, dei nostri consensi, dei nostri dissensi, ma soprat-
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tutto vorrei dire delle nostre comuni preoccupazioni. Cioè, dobbiamo 
domandarci: è possibile andare avanti, è sperabile di potere andare avanti 
nella soluzione della crisi camminando in modo lineare nell'ambito di una 
direttiva che è stata tracciata, che ha già avuto alcuni tempi di svolgimenti 
ma che è rimasta valida nel suo significato complessivo? 

Che cosa dobbiamo fare? Abbiamo delle difficoltà, ci si vuol mettere a 
tacere, ci si vuole chiamare in campo aperto? Dobbiamo fare qualche cosa? 
E nel fare qualche cosa rischiamo di cambiare la nostra linea e quindi di 
menomare la Democrazia Cristiana, la identità della Democrazia Cristiana 
ed il suo dialogo aperto e costruttivo con l'opinione pubblica? 

Questo è il nostro quesito. Che cosa possiamo fare per non rompere, per 
non distruggere, per non far nulla di catastrofico, ma anche senza guastare 
delle cose che sono essenziali per noi, che sono ragioni di vita per la Demo­
crazia Cristiana? 

Questo è il nostro punto; e qui vorrei ricordare — e lo dico non avendo 
in mente nessun contenuto, come io cercherò di dire, ma avendo sempre in 
mente la storia della Democrazia Cristiana, questi trent'anni che hanno 
visto tante svolte, se volete svolte piccole a fronte dei problemi ben più 
impegnativi che stanno oggi dinanzi a noi — quale è la garanzia reale della 
nostra più che trentennale guida della vita politica italiana? 

Nella nostra opposizione al comunismo? Certamente abbiamo vissuto, 
ci siamo fatti forti, siamo restati forti come garanzia di alternatività di 
fronte al Partito Comunista. Ma, pur con questo sfondo, ci siamo trovati 
dinanzi una infinità di problemi, di esigenze di carattere sociale, di caratte­
re civile, di carattere umano e di carattere politico; ci siamo trovati tante 
volte di fronte a delle scelte di forze politiche, dalla scelta centrista fino alla 
scelta di centrosinistra e sull'umano, sul sociale, sul civile, sull'economico, 
sul politico noi abbiamo saputo cambiare quanto era necessario e quanto 
era possibile in aderenza alla nostra coscienza democratica cristiana. 

Se non avessimo saputo cambiare la nostra tattica, la nostra imposta­
zione quando era venuto il momento di farlo, noi non avremmo tenuto, 
malgrado tutto, per più di trent'anni la gestione della vita del Paese. L'ab­
biamo tenuta perché siamo stati capaci di flessibilità ed insieme capaci di 
una assoluta coerenza con noi stessi, per la quale in nessun momento noi 
abbiamo smarrito il collegamento con la radice profonda del nostro essere 
nella società italiana. 

La nostra flessibilità ha salvato fin qui, più che il nostro potere, la 
democrazia italiana. Lo dico sapendo che le cose oggi sono diverse, sono 
molto più grandi, hanno bisogno di una misura e di un limite perché le cose 
che noi facciamo e alle quali guardiamo insieme problematicamente, cari 
amici, si inseriscano nella linea della flessibilità costruttiva e non nell'am­
bito delle posizioni incoerenti e suicide. 

È necessario quindi guardare alla situazione e guardare alle alternati­
ve. Qualche volta mi è stato estremamente fastidioso di domandare ad 
amici con i quali si discuteva con tanta buona fede, con tanta amicizia, 
descrivendo tutti gli aspetti negativi della situazione, mi è stato assai fasti­
dioso domandare: ma quali sono le alternative? Le alternative a qualche 
cosa che non vogliamo fare, a qualche cosa di grave che nessuno di noi 
vuole fare? 

E quindi assicuro che quando io dico questo non intendo rivolgermi 
con una sfida a nessuno degli amici. Questa domanda credo che ciascuno di 
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noi se la sia posta e se la ponga angosciosamente ogni giorno: quali sono le 
alternative possibili in presenza dj una crisi che è quella che è, in presenza 
di queste sollecitazioni, in presenza di certi rischi che noi cogliamo all'oriz­
zonte? Quali rischi cogliamo all'orizzonte? Dico queste cose perché riflettia­
mo tutti insieme. E quando io fossi certo che abbiamo riflettuto insieme e 
deciso insieme, io con tutti gli amici sarei fermissimo, felice di andare con 
voi qualunque cosa accada, ma l'importante è che noi sappiamo bene che 
cosa si profila all'orizzonte. 

Che cosa io vedo come possibile, sulla base di quello che si dice, che si 
può intuire, che può anche non essere vero, può incontrare delle difficoltà 
obiettive, ma che ha comunque un certo grado di pericolosità che noi, cari 
amici, dobbiamo cogliere nella nostra responsabilità? 

Ecco io vedo il rischio di una deviazione nella gestione del potere (del 
potere nel senso buono della parola, come credo che sia per noi o per 
chiunque altri), cioè di quello che si dice di passare la mano. Non passare la 
mano da un uomo ad un altro, come accadeva una volta quando avevamo 
tanto spazio, ma passare la mano da uno schieramento all'altro. È una cosa 
possibile? È una cosa probabile? Io non lo so. Aleggiamola tra le cose 
problematiche, tra le tante cose problematiche che devono occupare la no­
stra coscienza». 

Senza esitazioni la difesa degli elettori. 

Qui Moro torna a insistere sull'incognita di una consultazione elettora­
le che potrebbe proprio provocare e accelerare ciò che si vuole scongiurare, 
tanto è vero che molti che dapprima sostenevano la necessità di nuove 
elezioni, sono poi retrocessi su posizioni più caute. E ancora a proposito di 
elezioni. Moro dice: «Non è detto che le elezioni non possano essere deside­
rate da altri, anche se altri pure si rendono conto del peso che esse avrebbe­
ro. Per noi certamente esse risponderebbero ad un requisito nella nostra 
dignità; dire all'elettore: ritorno a te, fedele, limpido; ecco un atto di testi­
monianza, ma poi ci sono altri aspetti: logoramento delle forze intermedie, 
ripristino presumibile, in questa fase politica, della situazione di stallo. 

Io credo che dobbiamo domandarci sempre di fronte anche ai grandi 
fatti politici, che non sono regolati dalla pura convenienza (io non credo che 
la politica sia pura convenienza, ha coefficienti di convenienza ma non è 
pura convenienza; la politica è anche ideale, diciamolo noi, visto che non lo 
dicono gli altri nei nosri confronti): di fronte a questa situazione vogliamo 
fare della testimonianza? Cioè una cosa idealmente perfetta, rendere omag­
gio alla verità in cui crediamo, ai rapporti di lealtà che ci stringono al 
Paese? O vogliamo promuovere una iniziativa coraggiosa, una iniziativa 
che sia misurata, che sia nella linea che abbiamo indicato e sia pure nelle 
condizioni nuove nelle quali noi ci troviamo?» 

Moro qui ripete quanto aveva detto a un amico che sosteneva che le 
elezioni vanno vissute come testimonianza; e dice: «Io ho risposto: questa è 
la cosa più pulita e quindi adatta a una coscienza cristiana è una cosa 
estremamente pulita, è bella e forse riscatta, con il suo valore spirituale, 
tante cose meno belle che ci sono nella nostra esperienza. Ma se io dovessi 
decidere in base alla difesa, che pur tocca a noi, di alcuni interessi, non 
grandi interessi, ma, i normali, i legittimi interessi di questi 14 milioni di 
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elettori, se io dovessi scegliere per quanto riguarda la loro integrità, la loro 
difesa, ecco, io avrei qualche esitazione (non ho scelto, non scelgo, dico 
avrei della esitazione) a scegliere la via della testimonianza. 

Viceversa non esiterei più certamente a passare alle elezioni, a passare 
all'opposizione se mi si rompesse nelle mani il meccanismo di ideali e di 
valori che abbiamo costruito insieme nel corso di questi anni... Se si trat­
tasse di questo, di fare anche l'ultima elezione per mantenere fede ai nostri 
ideali democratici cristiani, lo dovremmo fare perché la posta in gioco lo 
comporterebbe. 

Se, invece, vi è, nella pazienza, nella ricerca, nel ritmo della nostra 
conduzione della crisi, una via che ci si apre dinanzi, che ci permetta di 
restare sostanzialmente nella nostra linea, anche in un terreno nuovo più 
esposto, allora io sarei certamente più cauto. Il terreno nuovo è più esposto, 
sì, cari amici, ma in questo terreno nuovo e più esposto, ci stiamo già 
dentro, nella vita politica ci stiamo dentro, forse, anche per qualche errore 
di amici periferici, ma anche per tante situazioni obiettive difficili da domi­
nare in innumerevoli articolazioni di questo stato democratico che è così 
multiforme, che nessuna conquista elettorale ce lo può dare tutto. 

Ci sono tuttavia dei limiti che non possiamo superare. 

Ci stiamo in mezzo con gli altri, nella vita sociale, ci stiamo nei sinda­
cati, ci stiamo nelle associazioni civili, ci stiamo negli organismi culturali, 
ci stiamo nelle innumerevoli tavole rotonde. 

Siamo presenti in questa realtà sociale alla quale io naturalmente non 
vedo una alternativa perché mi rendo conto che le cose camminano con 
impeto. Ma vogliamo renderci conto di quanto sia diversa la realtà sociale 
italiana di oggi, di fronte a quella di anni e anni fa quando l'on. De Gasperi 
— ed è la mia unica citazione — raccomandava a noi di essere sostenuti e 
un po' riservati in ogni nostro contatto di aula o di corridoio con i colleghi 
comunisti? C'è una diversità che si è determinata per la forze delle cose: 
non voglio trarne delle illazioni, ma perche non dobbiamo essere consape­
voli di quanto le cose sono più difficili in questo momento, in questo Paese 
che si è rimescolato, un po' rendendosene conto, un po' no? Ecco quanto 
tutto è più difficile. 

Allora il problema, cari amici, è quello di un limite da stabilire nella 
linea di quella intesa di programma che avevamo portato fino a quel punto, 
con quei contenuti, con quelle integrazioni, e qui siamo stati unanimi. 

In Direzione voi avete accolto questa indicazione, nel dire no al gover­
no di emergenza, nel dire no ad una coalizione politica generale con il 
Partito Comunista; su questo avete visto, anche dagli interventi, che vi è un 
atteggiamento così netto, così unanime della Democrazia Cristiana che c'è 
da stupirsi che il Partito Comunista abbia voluto chiedere una cosa che era 
scontato non potesse avere. 

E questa è una cosa importante, e dobbiamo ridirla in questo momen­
to, perché è importante per ora ed è importante anche per dopo, perchè è 
dovere reciproco di lealtà far comprendere quali sono i limiti al di là dei 
quali non possiamo andare. 

Una intesa politica di questo genere che introduca il Partito Comunista 
in piena eguaglianza, in piena solidarietà politica con altri partiti, noi non 
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la riteniamo possibile; rispettiamo altri partiti che la ritengono possibile in 
vista di un bene maggiore, come un accordo impegnativo di programma, 
ma noi non la riteniamo possibile, sappiamo che cosa c'è in gioco, sappia­
mo che vi è un tema di politica estera delicatissimo, che io sfioro appena, 
nel senso che vi sono posizioni che non sono solo nostre ma che tengono 
conto del giudizio di altri Paesi e di altre opinioni pubbliche con le quali 
siamo collegati, quindi giudizi obiettivi, dati di fatto. 

Sappiamo che vi è diffidenza in Europa in attesa di un chiarimento 
ulteriore nello sviluppo delle cose, e sappiamo che sono in gioco, per insuffi­
ciente esperienza vissuta, quel pluralismo, quella libertà che riteniamo sia­
no le cose più importanti del nostro patrimonio ideale che noi vogliamo ad 
ogni costo preservare. Poniamo quindi un collegamento tra formule e beni, 
interessi e valori della nostra vita nazionale; salvaguardiamo questi valori 
escludendo queste formule. 

Dobbiamo preoccuparci dell'ordine democratico. 

Vi è poi la richiesta di qualche cosa che vada al di là del programma 
concordato qualche cosa di cui la Direzione ha parlato in termini cauti, 
naturalmente lasciando un certo margine di interpretazione, immaginando 
cioè una convergenza sul programma, arricchito, adeguato al momento che 
attraversiamo e che si esprima, mi pare di capire, con delle adesioni positi­
ve. Cioè al sistema dell'astensione, della non opposizione, dovrebbe sosti­
tuirsi un sistema di adesioni. 

So che vi è un passaggio difficile, a questo punto, legato al modo come 
si lega la concordia nel programma con la adesione al Governo. Credo che 
questo debba essere oggetto di più attenta considerazione nella Direzione e 
nell'ulteriore lavoro che, se voi consentirete, sarà svolto dalla Delegazione. 
Ma si tratta appunto di queste cose, non di altre cose. 

Intesa quindi ancora sul programma, che risponda alla emergenza rea­
le che è nella nostra società: e questo, mi consentirete, pur nella mia since­
ra problematicità di dirlo, io credo alla emergenza, io temo l'emergenza. La 
temo perché so che c'è sul terreno economico-sociale. Non possiamo anche 
dire che qualche altro ha interpretato troppo rapidamente una radunata di 
metalmeccanici, ma credo che tutti dovremmo essere preoccupati di certe 
possibili forme di impazienza e di rabbia che potrebbero scatenarsi nel 
contesto sociale di fronte ad una situazione che ha bisogno di essere corret­
ta, ha bisogno di un tempo di correzione per ridiventare costruttiva. 

È la crisi dell'ordine democratico, questa crisi latente, con alcune pun­
te acute. Non guardate, amici, soltanto alle punte acute, per quanto siano 
estremamente pungenti; guardate alle forme endemiche, questa forma di 
anarchismo dilagante cui forse ha dato il destro, per imprudenza, lo stesso 
Partito Comunista quando ha deciso di convogliare nella grande opposizio­
ne alla Democrazia Cristiana le forze, soprattutto le forze giovanili, del 
Paese, e ora si ritrova di fronte a un fatto difficilmente domabile. 

Io temo le punte, ma temo il dato sepreggiante di questo rifiuto dell'au­
torità, rifiuto del vincolo, questa deformazione della libertà che non fa più 
accettare né vincoli né solidarietà. Questo io temo e penso che un po' di 
aiuto di altri ci possa giovare nel cercare di riparare questa crisi della 
nostra società. 
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Abbiamo quindi una emergenza economica, una emergenza politica, e 
io sento parlare di una opposizione, del gioco della maggioranza e della 
opposizione. Sono in linea di principio pienamente d'accordo col nostro 
sistema che è il più perfetto, anche se limitato ad un esiguo numero di Stati 
privilegiati, con questa idea di una maggioranza e di una opposizione 
egualmente sacre ed intercambiabili ciò mi pare una cosa di grandissimo 
significato. Ma immaginate voi, cari amici, che cosa accadrebbe in Italia, in 
questo momento, in questo momento storico, se fosse condotta fino in fondo 
la logica della opposizione, da chiunque essa fosse condotta, da noi o da 
altri, se questo Paese dalla passionalità continua e dalle strutture fragili, 
fosse messo ogni giorno alla prova di una opposizione condotta fino in 
fondo? 

Ecco che cosa è l'emergenza ed ecco su che cosa consiglio di riflettere 
per trovare un modo accettabile per uscire da questa crisi. Ho ascoltato con 
grande interesse le cose che ha detto Donat-Cattin, che mi sono sembrate di 
grande saggezza. Egli ha sentito l'importanza di questo momento e ha dato 
degli elementi costruttivi, ci ha ricondotto a quella impostazione di pro­
gramma e quadro politico: intesa sul programma e grado di cooperazione, 
per fronteggiare quello che può essere fronteggiato, per realizzare gli accor­
di che possono essere realizzati nell'ambito di alcune salvaguardie. 

Era ben questo lo spirito che ci ha guidato, e mi pare che si sia lavorato 
molto da parte del Presidente incaricato; dell'on. Galloni, dei suoi collabo­
ratori, della Delegazione, per identificare questi punti di accordo, di solida­
rietà sulle cose che caratterizzano questo anno della emergenza economica 
e politica. 

Dobbiamo, io credo, continuare in questo lavoro, non per un tempo 
lunghissimo, ci rendiamo conto che il Paese ha le sue esigenze. Abbiamo 
compiuto le analisi e possiamo stringere a un certo momento. Ma io ho la 
fiducia, con l'aiuto del vostro consenso, con la guida saggia della Direzione 
che riflette poi le vostre stesse opinioni e vi ha anche ascoltato, di potere 
immaginare un accordo opportuno, misurato, legato al momento nel quale 
viviamo. 

Si domanda che cosa accadrà dopo, essendo questo il quadro nel quale 
noi ci muoviamo, qualora noi riuscissimo a realizzare la concordia necessa­
ria per questo anno che ci sta davanti. Io credo di poter dire che in questo 
anno non ci sarebbero da temere sorprese. Non mi sento di dire che dopo 
questo anno non vi siano novità politiche. Onestamente devo dire che su 
questo punto non vi è alcuna garanzia possibile. Questo non vuol dire che le 
cose non continuino, ma certamente una garanzia non c'è. 

Però io voglio guardare un momento questo anno che sta davanti a noi, 
questo anno che comincia con questa crisi, che prosegue con le elezioni 
amministrative, certo difficili, ma che nel caos sarebbero ancora più diffici­
li, prosegue con alcuni referendum, e taluni certamente laceranti, termina 
con una pausa per una emergenza costituzionale, termina con un evento 
costituzionale. Io non so se sia saggio dire se non c'è certezza per il domani 
non vale la pena di avere un'intesa per questo tempo. Anche questo è pro­
blematico, ma onestamente mi pare che un certo respiro di fronte a scaden­
ze di questo genere non sarebbe male averlo. 

Un certo respiro che permetta a tutti i partiti, e in primo luogo alla 
Democrazia Cristiana, di coltivare e far valere la propria identità. Se mi si 
dicesse che la situazione di oggi si riprodurrà domani, se mi chiedete se si 
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riprodurrà domani in elezioni più o meno ravvicinate, la mia risposta (che 
può essere sbagliata ma è sincera) è: sì. Se voi mi chiedete fra qualche anno 
cosa potrà accadere, fra qualche tempo cosa potrà accadere, (e io non parlo 
di logoramenti dei partiti, linguaggio che penso che non sia opportuno ma 
parlo del muoversi delle cose, del movimento delle opinioni, della disloca­
zione delle forze politiche), se mi chiedete fra qualche tempo che cosa acca­
drà, io dico: può esservi qualche cosa di nuovo. 

Se fosse possibile dire: saltiamo questo tempo e andiamo direttamente 
a questo domani, credo che tutti accetteremmo di farlo, ma, cari amici, non 
è possibile; oggi dobbiamo vivere, oggi è la nostra responsabilità; si tratta 
di essere coraggiosi e fiduciosi al tempo stesso, si tratta di vivere il tempo 
che ci è stato dato con tutte le sue difficoltà. Quello che è importante è 
preservare l'anima, la fisionomia, il patrimonio ideale della Democrazia 
Cristiana, quello che è importante in questo passaggio (se voi lo vorrete, se 
sarà possibile obiettivamente, moderato e significativo), è preservare ad 
ogni costo l'unità della Democrazia Cristiana. 

Per questo io apprezzo tutti e dico a tutti: stiamo vicini. Se dovessimo 
sbagliare, meglio sbagliare insieme; se dovessimo indovinare, ah certo, sa­
rebbe estremamente bello indovinare insieme, ma essere sempre insieme. 

C'è chi ha parlato, in questi giorni, del timore dell'egemonia comunista 
e si è domandato che cosa abbiamo noi democratici cristiani da contrap­
porre democraticamente a questa forza avvolgente che certamente è il Par­
tito Comunista. Io dico che noi abbiamo le nostre idealità e la nostra unità; 
non disperdiamole; parliamo di un elettorato liberal-democratico, certo 
perché noi siamo veramente capaci di rappresentare a livello di grandi 
masse queste forze ideali, ma ricordiamoci della nostra caratterizzazione 
cristiana e della nostra anima popolare. Ricordiamo quindi quello che noi 
siamo. 

Siamo importanti, ma siamo importanti per quest'amalgama che ca­
ratterizza da trent'anni la Democrazia Cristiana. Se non siamo declinati è 
perché siamo tutte queste cose insieme e senza queste cose insieme non 
saremmo il più grande partito popolare italiano. Conserviamo la nostra 
fisionomia e conserviamo la nostra unità. Chi pensi di far bene dissociando, 
dividendo le forze, sappia che fa in tal modo il regalo tardivo del sorpasso 
al Partito Comunista. 

Sono certo che nessuno di noi lo farà, che noi procederemo insieme, 
credo concordando, se è necessario in qualche momento anche discordando, 
ma con amicizia. Camminiamo insieme perché l'avvenire appartiene in 
larga misura ancora a noi». 

(Da «La Discussione» del 15 maggio 1978). 
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Allegato N. 5 
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Allegato N. 6 

INTERVISTA DONAT-CATTIN ALL'ESPRESSO: 2 
NOVEMBRE 1978 

IL PCI (CHIAROMONTE) SUPERVISORE DEI COMUNICATI 
E DOCUMENTI POLITICI DELLA DC 

Il sottoscritto on. Preambolo... 

colloquio con CARLO DONAT-CATTIN 

Nuovo presidente del Consiglio, nuovo presidente della De: la Democrazia cri­
stiana cambia linea? Lo chiediamo all'uomo che col famoso "preambolo" fissò 
la linea del partito all'ultimo congresso. E gli chiediamo anche altre cose 

Carlo Donat-Cattin esce di nuovo allo sco­
perto. Dopo un lungo periodo di silenzio (ha 
parlato solo in qualche riunione della sua 
corrente, Forze nuove, ma senza far trapela­
re nulla all'esterno), l'ex vicesegretario del­
la De ha deciso di far sapere cosa pensa del 
governo Forlani, del suo partito, dei sociali­
sti, di Berlinguer e quel che intende fare nei 
prossimi mesi. Ecco l'intervista che ci ha 
concesso. 

DOMANDA. Senatore, lei è noto come l'inventore di quel «preambolo», 
che all'ultimo congresso democristiano ha fissato la linea del partito. Ma 
dopo i recenti mutamenti verificatisi nel governo, e quelli previsti nel suo 
partito, vale ancora la linea del congresso? 

RISPOSTA. A me pare di sì. Il nuovo presidente del Consiglio, Forlani, 
è l'uomo che più di tutti lavorò con me alla stesura del preambolo, sugge­
rendomi di farne un documento unitario. Forlani a Palazzo Chigi sta quindi 
a significare che la linea del congresso è rispettata. Più rispettata certamen­
te che se a Palazzo Chigi ci fosse andato Rognoni, come suggerivano i 
comunisti. 

D. I comunisti volevano Rognoni alla presidenza del Consiglio? 
R. Sì, avevano manifestato questo gradimento. Forse perché Rognoni 

come ministro dell'Interno ufficiale ha buoni rapporti con il ministro-
ombra Pecchioli, uno che vede il Sisde tre volte alla settimana. 

D. Andiamo avanti. Lei diceva che la presidenza Forlani è perfettamen­
te in linea con il congresso. E il resto? 

R. Anche la formula di governo, il pentapartito, è nella linea del con­
gresso. Se ricordo bene, gli amici dell'area Zac avevano demonizzato questa 
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formula definendola il perverso obiettivo della cosiddetta maggioranza del 
preambolo. Ma poi evidentemente si sono imbattuti in qualche reliquia di 
santo col nome di pentapartito, il demonio è diventato angelo, si sono 
convertiti e sono entrati più convinti nel governo. 

D. Ma Forlani, a differenza del suo predecessore, ha preannunciato che 
interpellerà i comunisti su tutta una serie di questioni: sulla scelta dei 
dirigenti negli enti pubblici, sulla gestione nella Rai-Tv... 

R. Le pre-consultazioni sono un metodo proprio della linea di solidarie­
tà nazionale che il nostro documento congressuale conferma, escludendo la 
formazione di governi col Pei, soltanto con motivazioni politiche, secondo 
l'indicazione di Moro del 28 febbraio 1978. E poi si sono sempre fatte: per i 
maggiori enti di Stato. L'ex presidente dell'Eni Mazzanti, per esempio, fu 
scelto dopo una preconsultazione con i comunisti. 

D. Anche le prospettive politiche del nuovo gabinetto sono in linea con 
il congresso? 

R. Dipende dai rapporti che sapremo stabilire con il Psi e dalle vicende 
a cui il Psi andrà incontro. Mi spiego meglio. I partiti della nuova alleanza 
democratica hanno tre caratteristiche fondamentali che possono diventare 
la struttura culturale portante di una stabile coalizione: la tendenza demo­
cratico-popolare, una vocazione riformista, la scelta occidentale. Da qual­
che tempo i socialisti sembrano aver seppellito un passato fatto di oscilla­
zioni tra il fusionismo attivo e il rimpianto della fusione perduta, per assu­
mere il carattere di un partito socialista europeo. Se il Psi consoliderà 
questa linea al suo congresso, sarà possibile elaborare, intorno a quelle 
scelte, un «progetto» di lunga collaborazione. La nuova alleanza democrati­
ca presenta una prospettiva parlamentare larga; può contare in Parlamento 
su più del 60 per cento dei voti (De Gasperi nel 1948 aveva il 63 per cento). 
Questo tipo di alleanza potrà poi avviare senza rischi un dialogo col Pei. 
L'importante è appunto partire da una base ampia e consolidata, altrimenti 
c'è il pericolo di fare la fine dei Curiazi contro l'ultimo Orazio. 

D. Pensa che Zaccagnini e i suoi amici siano d'accordo con questo 
progetto? 

R. Forse sì. Una volta Zaccagnini e i suoi amici consideravano i sociali­
sti un inutile ingombro da eliminare. Ma suppongo che, essendo entrati al 
governo con loro, abbiano almeno in parte cambiato idea. 

D. Ma questa politica nei confronti del Psi non rischia di allargare lo 
spazio di quel partito a danno della De? 

R. Il Psi ha nel paese una base d'opinione superiore ai suoi voti. Detto 
questo, sono troppo sindacalista per regalare voti o presidenze del Consiglio 
a qualcuno. Ma anche uno che considera poco di sinistra l'esasperazione del 
patriottismo di partito, la lotta a oltranza verso ogni alternativa democrati­
ca, la rivendicazione a tutti i costi e per sempre della presidenza del Consi­
glio: l'alternanza è una legge fisiologica della democrazia. No, non credo 
che il mio partito, collaborando con i socialisti rischi di perdere voti. E poi, 
anche se avessimo una De con qualche punto in meno e un partito socialista 
di netta scelta occidentale con qualche voto in più, potremmo provare qual­
che dispiacere, talvolta, come uomini di partito; ma, come democratici, 
potremmo dormire sonni tranquilli sapendo che in Italia c'è spazio soltanto 
per governi che sostengono la democrazia e la libertà così come sono intese 
in Occidente. 

D. Ma il Psi chiede la presidenza del Consiglio... 
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R. E perché no? La De non è mica Hitler che voleva governare per un 
millennio. In ogni caso il problema oggi non è maturo. E Craxi, che è uomo 
intelligente, avendo battuto il naso una volta contro quella porta credo che 
porrà il problema una seconda volta solo quando sarà sicuro del risultato. 

D. Parliamo un po' del suo partito. Ora dovete eleggere un nuovo presi­
dente al posto di Forlani. Avete trovato un accordo? Lei ha delle prefe­
renze? 

R. Io non ho pregiudizi personali, ho giudizi politici. E dico solo che il 
presidente del partito, essendo un uomo super partes, deve essere credibile 
da tutti e, perciò, andrebbe scelto in una rosa, non imposto come nome 
unico. 

D. E il segretario del suo partito? 
R. Quello c'è già. 
D. Non mi riferivo a questo aspetto della cosa. Il segretario c'è ma c'è 

anche chi gli fa delle critiche, chi lo accusa di avere una linea zig-zag... 
R. Io non ho niente da dire su Piccoli. Ce lo ha offerto con indicazione, 

prima del congresso, l'attuale minoranza. A me Piccoli sta bene per come si 
è comportato fin qui. Ci siamo sforzati di capovolgere la maggioranza che 
lo portava: troppe pretese quelle di chi ci chiede oggi perché non abbiamo 
capovolto anche il candidato segretario. E poi non è questione di segretari. 
È questione di coerenza. Io credo che Piccoli finora sia stato coerente. Del 
resto adesso ha l'occasione per dimostrarlo. In questi giorni siamo in pre­
senza di una verifica importante, il caso della giunta regionale in Sardegna, 
dove vorrebbero fare un governo col Pei. Piccoli aveva preso degli impegni 
sulla questione delle giunte e ora c'è questo nodo della giunta sarda. Non 
andremo a tirarlo per la giacca: vogliamo dare fiducia alla sua coerenza. 

D. Sulla vicenda della Fiat lei finora ha taciuto. Che ne pensa di quello 
che è stato definito l'«operaismo di ritorno» di Berlinguer? E del nuovo 
«confindustrialismo» che starebbe profilandosi a metà strada tra Carli e. il 
«siur Brambilla»? 

R. In verità della Fiat ho parlato due volte al Senato ottenendo il 
silenzio stampa e qualche scomposta reazione del gruppo dirigenziale del­
l'azienda. Ho parlato della parte sostanziale del problema: ossia della ne­
cessità di impostare la soluzione della crisi Fiat, di verificare la validità del 
management e l'efficacia dei programmi di investimento, di un congruo e 
realistico programma finanziario. Quanto agli aspetti sindacali io e i miei 
amici abbiamo sostenuto il ministro del Lavoro Foschi nella ricerca di una 
soluzione senza licenziamenti. Ma la questione Fiat è più politica che sinda­
cale. 

E veniamo a Berlinguer. Berlinguer, secondo me, ha adoperato il caso 
Fiat per la propria operazione di risalita: voleva recuperare la base operaia 
più insofferente. Così se n'è venuto fuori con quella riesumazione trogloditi­
ca dell'occupazione delle fabbriche. Ebbene, se un dirigente politico andas­
se a Torino e dicesse: «Nel caso che vogliate dare fuoco alla Camera del 
lavoro io vi fornirei la benzina», credo che sarebbe arrestato come incendia­
rio. Berlinguer ha detto una cosa parallela e ora non può rigettare la 
responsabilità degli errori, alcuni di anni e anni, sui dirigenti sindacali. 
Quando il segretario del Pei parla di occupazione, che cosa volete che faccia 
il dirigente sindacale senza correre il rischio di essere accusato di collusio­
ne col padrone? Di qui lo sciopero ad oltranza, l'esasperata violenza di 
trenta giorni, il corteo dei 40 mila, lo sconcerto. 
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E a questo punto cosa fa Berlinguer? Convoca immediatamente il suo 
politburo e decide che la vertenza va chiusa. L'ordine è trasmesso dal sin­
daco di Torino Novelli nel pomeriggio di lunedì 14. A tarda sera, al ministe­
ro del Lavoro, Camiti vorrebbe ancora avere un giorno o due per trattare. 
Ma il Pei ha deciso la chiusura. E si chiude. Carniti prenderà poi le botte. 
La linea tattica successiva del Pei è stata quella di riversare la colpa degli 
errori sui dirigenti sindacali. È la seconda volta in pochi mesi che l'autono­
mia sindacale viene calpestata: la prima fu quella che distrusse gli accordi 
di giugno fra governo e sindacato. 

D. Lei lo aveva previsto il corteo dei 40 mila? 
R. Io non avevo fatto l'oroscopo per quel giorno lì. Però sono anni che 

vado dicendo che il clima è cambiato, non solo a Torino ma anche nel resto 
d'Italia. Gli operai moderni, di una società industriale moderna, conoscono 
l'organizzazione della produzione industriale, sanno che non possono essere 
soli a produrre. Sopportano sopraffazioni di estremisti, manovrati o no, ma 
fino a un certo punto. Quando si rendono conto che la base dell'occupazio­
ne, del reddito non di 15 mila ma del 15 per cento degli occupati italiani sta 
per saltare, difendono se stessi e la produzione non perché siano moderati 
ma perché sono più moderni e più avanzati. Non sono né squadristi né 
fascisti. Ma non incanalarne le giuste esigenze nell'alveo democratico signi­
fica indirizzare quella grande forza — che è oggi la spina dorsale del paese 
— a chiedere l'autorità che manca da un'altra parte. Lo storico Renzo De 
Felice ha individuato nel fascismo un fenomeno di massa. Sarebbe delittuo­
so per dei democratici farlo rinascere come tale. 

D. Ma la Fiat, non ha nessuna responsabilità? 
R. Sulla Fiat e i suoi dirigenti il giudizio non ha da essere meno rigoro­

so. La Fiat, quand'anche avrà risolto il problema certo importante dei costi 
del lavoro avrà risolto solo una piccola parte delle sue difficoltà; gliene 
resterà in piedi un'altra parte, molto grossa: il problema del rilancio nel 
mercato con nuovi modelli di automobili da costruire, quello della verifica 
dell'efficienza del management, quello di un programma finanziario serio. 
Con passività d'esercizio sui 500 miliardi, con un indebitamento sugli 8.000 
miliardi in misura notevole a breve, con investimenti programmati per 
4.500 miliardi, il problema da risolvere è grosso. I 40 mila del corteo e 
milioni di italiani vogliono sapere anche questo e vorrei sapere anch'io qual 
è la garanzia di una reale soluzione. Il governo non può limitarsi a mediare 
le sospensioni e la cassa integrazione. 

D. Parlavamo del sindacato. Ci sarà una rifondazione anche del sinda­
cato? 

R. Il sindacato va aiutato a superare la crisi manifestata a Torino. È 
fondamentale, specialmente per noi e per i socialisti, trovare un accordo 
con la parte più democratica, più moderna del mondo sindacale, e sostene­
re l'autonomia del sindacato. 

Il sindacato, che col fondo di solidarietà vuole diventare un grande 
agente di investimenti, deve riequilibrarsi e rendere effettiva la partecipa­
zione di base. Di tutta la vicenda di Danzica, un punto solo è interessante 
per i lavoratori italiani: la rispettosa richiesta fatta da Walesa di eleggere i 
rappresentanti con voto segreto, concorrenziale: come sosteneva, ora è un 
anno, il cattivo Amendola... Con dirigenti sovrapposti o imposti, il sindaca­
to non potrà amministrare una parte dei risparmi dei lavoratori. Dovere del 
nuovo governo sarà perciò quello di un rapporto permanente col sindacato. 
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Parlo di un governo che deve avere ambizioni di lunga durata, non già 
impegno riduttivo del governo-ponte o di transizione: ad apertura reale di 
una terza fase. 

D. Ora parliamo di fatti personali. 
R. Per esempio? 
D. Ci sono tanti esempi. Uno riguada il caso Moro. Nei giorni scorsi se 

ne è discusso alla commissione parlamentare d'indagine e lei è stato tirato 
in ballo. 

R. A proposito di che? 
D. A proposito di una riunione della direzione democristiana durante la 

quale fu stilato un documento che, prima di diventare definitivo, sarebbe 
stato corretto dai comunisti. So che la cosa è stata negata. 

R. Ecco come andarono le cose. Non si trattava propriamente di una 
riunione della direzione ma di un incontro informale di esponenti del parti­
to, indetto dalla segreteria. Prima dell'inizio della riunione fui informato da 
Sereno Freato che la famiglia Moro chiedeva alla De di rendere di pubblica 
ragione che il partito intendeva si accertassero — ricordo molto bene il 
verbo accertare — le eventuali condizioni di riscatto del prigioniero. Nel 
corso della riunione sostenni quella tesi e stilai una bozza di comunicato 
finale in tal senso. Quella proposta fu bocciata. Fu invece approvato un 
testo, compilato da Andreotti, che non portava tracce del tema dell'«accer­
tamento». Quel testo fu dettato per telefono a Chiaromonte che si dichiarò 
di massima d'accordo aggiungendo però che doveva sottoporlo a Berlin­
guer. Dopo circa mezz'ora furono trasmesse sempre per telefono, le propo­
ste di correzione, piuttosto consistenti, di Berlinguer e, con quelle correzio­
ni, uscì il comunicato ufficiale. 

D. Visto che parliamo di terrorismo, lei mi scusa se le chiedo di parlare 
anche di suo figlio? 

R. La scuso ma non intendo parlarne. 
D. Si sente vittima di una congiura? 
R. Non mi sento vittima di una congiura. Constato semplicemente che 

c'è stato e c'è un travisamento e uno sfruttamento politico di una mia 
amara vicenda privata, messo in atto per tenere sotto tiro il sottoscritto che 
ha avuto la sfortuna di avere parte centrale in una politica non gradita al 
Pei, quella del preambolo. Perciò non intendo tornare sopra il caso. Ne 
scrive già la stampa parallela del Pei, la quale peraltro preferisce tacere su 
molti altri casi analoghi. 

D. Che casi? 
R. Di terrorismo. E anche di droga. 
D, Vuole essere più preciso? 
R. No. Alcune vicende le conoscete benissimo. Noto il differente tratta­

mento. Ma non intendo fare anch'io la iena, sia pure per ritorsione. Le 
sciagure private mi inducono ad avere comprensione anche dei più accaniti 
avversari. 

D. Che progetti ha lei per quel che riguarda la sua attività politica? 
R. Non l'ho mai interrotta. Ho declinato ogni incarico di massima 

dirigenza per non far correre rischi di danno al mio partito. La Democrazia 
cristiana per me conta più di Donat-Cattin. Questo, prima delle conclusioni 
della commissione inquirente. Oggi non ritengo di avere veti di alcuna 
specie. Mi viene ora affidato l'incarico di preparare l'assemblea nazionale 
del partito, un lungo lavoro dalla periferia al centro per costruire la De 
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degli anni '80. E poi l'incarico di sovraintendere al settore informazione, 
compito una volta di Bodrato. Così io e Bodrato ci scambiamo le parti. Lui 
fa il ministro e io, se è consentita la battuta, dovrei fare un pochino il 
Rasputin. Per impegni' più formali, credo di dover tener conto del parere 
contrario dei miei familiari. Molto dipende, però, dal corso politico. Non 
credo di avere perso nemmeno un piccolissimo pezzo della volontà di bat­
termi per una linea politica di chiarezza democratica, per il mio partito. 
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Allegato N. 7 

LA VIA DEL KGB. LA DENUNCIA DEL DIPLOMATICO 
DOTTOR RENZO ROTA, MINISTRO PLENIPOTENZIARIO 

All'On. Avv. 
Franco Franchi 

e a tutti i componenti 
la Commissione Moro 

Onorevole Avvocato, 

sono il Ministro Plenipotenziario Renzo Rota, già Primo Consigliere 
dell'Ambasciata a Mosca dal 1965 al 1972, con l'incarico di seguire la politi­
ca interna sovietica. 

Invio a Lei, come a tutti i componenti la Commissione Moro, i docu­
menti allegati. 

Essi dimostrano che la parte centrale — quella ideologica — del primo 
messaggio delle B.R. (la parte iniziale e quella finale sono a carattere pura­
mente descrittivo) e tutto il secondo messaggio, sono stati scritti da un 
comunista sovietico, e più precisamente, da un «ideologo» del Partito 
Comunista sovietico. 

L'analisi relativa (ali. n. 1) è stata da me compilata nei tre giorni suc­
cessivi alla pubblicazione del 2.ndo messaggio sui giornali italiani (26 mar­
zo 1978) e subito recapitata a chi di dovere. 

I messaggi successivi, dal terzo al nono, sono stati tutti scritti da un 
italiano, che ha cercato anzi di correggere, per quanto possibile, gli errori 
commessi dall'estensore sovietico dei primi due (ali. n. 3). 

Nell'analisi del secondo messaggio prima menzionata (ali. n. 1) io ave­
vo spesso impiegato la dizione; «frase stereotipata della propaganda sovie­
tica». Allora il tempo urgeva, e inoltre ero pronto a dare tutti gli elementi 
complementari che si fossero desiderati. 

Davanti a una Commissione giudiziaria — come quella cui Ella appar­
tiene — quella dizione ovviamente non è più sufficiente: per questo ho 
espressamente predisposto l'allegato n. 2: «Stereotipi del linguaggio comu­
nista sovietico». 

Esso contiene degli esempi, tratti dalla letteratura sovietica, compro­
vanti che frasi e parole impiegate nel 2.ndo messaggio delle B.R. sono 
espressioni classiche dello stile «ufficiale» degli ideologi del partito comu­
nista sovietico. 

Tali frasi e parole sono 27; per ogni relativo richiamo numerico che ho 
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apposto a inchiostro rosso sul testo del messaggio, il fascicolo degli «stereo­
tipi» porta le esemplificazioni necessarie. 

Il materiale di questo fascicolo l'ho raccolto in una settimana, e l'ho 
considerato sufficiente per una dimostrazione giudiziaria. Ma le citazioni si 
possono aumentare a volontà. 

L'allegato n. 4 contiene la mia interpretazione dei motivi del sequestro 
Moro, per buona parte compresa nella lettera con la quale accompagnavo a 
fine marzo 1978 la trasmissione della mia analisi del 2.ndo messaggio. 

Essa è una interpretazione; gli altri tre allegati sono «fatti». 
L'operazione Moro condotta dal KGB non ha comportato soltanto l'uc­

cisione di un uomo, ma è stata un insulto alla dignità della nazione. 
Per questo — e specificamente nella mia qualità di diplomatico — ho 

ora il dovere di difendere questa dignità, e con essa, ogni esigenza di verità 
e di giustizia. 

Resto a disposizione di codesta onorevole Commissione per ogni deluci­
dazione che mi vorrà chiedere, tra l'altro, sul perché io abbia aspettato 
l'ultima ora per inviare alla Commissione la documentazione allegata. 

Con profondo ossequio. 

Renzo Rota 
Via Chelini, 9 - Roma 

Tel. 875588 
uff. 3962994 
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S T E R E O T I P I 

D E L L I N G U A G G I O C O M U N I S T A 

S O V I E T I C O 

Nello smascheramento del nemico imperia-
noi adoperiamo un linguaggio grigio 

e piatto, stereotipato sul piano emotivo . •. 

(dalla Rivista comunista sovietica 
"Politicieskoie Samobrasovanien 
luglio 1977, pag./f 5 

Sono stati ì comunisti, e^soprattutto 
Lenin, a rovinare la lingua russa con i loro 
opuscoli 

(Solzenitzin, da "La quercia e il 
vitello", Ed.Mondadori, 1^75,pag. ti+5 

.. la lingua sovietica inculcata con la forza, 
(Solz enitzin,op.cit.pag.317) 
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PREFAZIONE 

Il linguaggio comunista sovietico e fortemente caratte­
rizzato da molteplici espressioni stereotipate. 
Ma all'interno di questo quadro generale,gli "stili" del di­
scorso sono diversi: cfè per esempio quello funzionale e sem­
plificato della Rivista "Aghitator",che si occupa di fornire 
materiale e schemi di conferenze agli "agit-prop" del partito; 
c'è per esempio quello un pò più elevato della Rivista 
"Politicescoe Samobrasovanie" (Autodidattica politica); cfè 
quello discorsivo e crohachistico delle "Isvestia"; e cfè 
anche, al grado più elevato, quello per cosi dire "ufficiale", 
impiegato nella rivista più ufficiale del Partito: "Kommunist" 
e dallo staff redazionale della "Pravda". 

Lo stile della parte centrale del primo Messaggio delle 
Brigate Rosse e di tutto il secondo Messaggio appartiene a 
quest'ultimo tipo. 

Tale gergo ufficiale è la caratteristica che contraddi­
stingue - presumo - gli allievi dell'Alta Scuola del Partito 
o dell'Accademia di Scienze Sociali presso il C#C. del PCUS> ^ 
6ós£ come, in tutt'altro campo, una certa "pronuncia" contrad­
distingue gli allievi della scuola inglese di Eton. 

Questo corpo di "teologi"- per cosi dire - dell'ideologia 
comunista fornisce anche gli "estensori" dei discorsi dei 

C++) 
membri del Politburov ; ma non di quelli dei 139 Primi Segre­
tari degli "Obkom" (Federazioni regionali) del Partito (che 
in scala di importanza vengono non molto dopo), che invece 
sofco tenuti a dare ai loro discorsi o articoli un tono estre­
mamente "faatual". 

Solo in poche eccezioni - lo si vedrà nelle pagine che 
seguono - si è fatto ricorso -nel messaggio- ;al gergo generico 

(+) Anche per un diplomatico che per sette anni - come me - si 
è occupato a Mosca di politica interna sovietica,l'attività 
di queste istituzioni rimaneva "terra di intuizioni",stretta­
mente confinata com'era nel "sancta sanctorum" del regime 
(++) Per fugare eventuali dubbi del lettore in proposito 
si rimanda alle pagine della nota n.7 
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che costituisce un pò il sottofondo mentale di ogni uomo nato 
in regime sovietico. 
Sono tentativi, questi, da parte dell'estensore "laureato" 
ad una delle scuole predette, di abbassare il tono del discor­
so, di volgarizzarlo, di renderlo più consono a un messaggio 
di "rivoluzionario". 

E' chiaro che il KGB, dovendo trovare di colpo un ideo­
logo, si e rivolto alla più alta classe di ideologi del Parti­
to, quelli che sono i depositari del "tesoro ideologico" del 
Partitosi più fedeli, quelli che non tradiscono mai, quelli 
che alla "causa"'hanno dato tutto, compreso la loro persona­
lità (sia perchè i loro articoli non sono firmati, o sono fir­
mati con nomi di fantasia, sia perchè si annullano addirittura 
dietro le righe dei discorsi preparati per i membri del Polit­
buro ) . 

Nell'analisi­ qui trasmessa a parte­ del secondo Messaggio 
delle B.R., preparata e consegnata in 3 giorni dopo che il 
testo del Messaggio era apparso sui giornali italiani del 
26 marzo 1978, veniva spesso adoperata la dicitura :"frase 
stereotipata del♦linguaggio propagandistico sovietico". 
Dal punto di vista politico poteva bastare: dire la verità 
"urgeva", e dietro quelle affermazioni e*era la competenza e 
la responsabilità di chi le scriveva : la mia competenza,che 
poteva essere facilmente verificata rivolgendosi ­ come io 
stesso avevo proposto ­ a qualsiasi personalità che avesse 
conoscenza dello stile comunista sovietico, anche se non fosse 
stata padrona dell'italiano. Per questo appunto avevo predi­
sposto, a fianco del messaggio, la sua "retroversione letterale" 
in lingua russa, cioè sovietica. 

A parte le inesattezze di italiano proprie ad una perso­
na di lingua russa, i molteplici stereotipi ­ caratteristici 
del linguaggio comunista sovietico­ impiegati nel messaggio 
costituiscono come le impronte digitali dell'estensore: le 
impronte che egli ha lasciato sul luogo del delitto. 
In campo criminale, la dattiloscopia considera identiche due 
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impronte se, appartenendo allo stesso tipo, presentano un 
certo numero (12-15) di punti caratteristici (biforcazioni, 
interruzioni, anelli, ecc) egualmente situati e inoltre con 
l'assenza di punti caratteristici in contrasto. 
In questo messaggio i punti caratteristici: gli stereotipi 
cioè del linguaggio comunista sovietico sono per lo meno 27 : 
si è di gran lunga superata cioè la norma prudenziale della 
criminologia. 
E ancora qualche altro se ne sarebbe potuto aggiungere, ma 
presupponeva una dimostrazione più elaborata e non era di 
così macroscopica evidenza. 

Tutto il materiale sovietico qui citato a dimostrazione 
è stato messo insieme in una settimana: infatti si poteva rac­
cogliere a piene mani nel sia pur limitato fondo di giornali ' 
e riviste sovietiche di cui dispone il Ministero degli Esteri, 
e che tra l'altro - per gran parte - ho fatto iniziare io 
stesso quand'ero a Mosca o al mio ritorno al Ministero. 

Per raccogliere la documentazione delle pagine seguenti, 
mi sono avvalso di questo materiale, scelto a caso: 

Pravda: annata 1976 e alcuni numeri 
sparsi del 1977,1978,1979 

Kommunist: 1967 ( 1. semestre) 
1970 
1971 
1972 ( 1. trimestre 
1975 ( tre trimestri) 
1977 ( 1. semestre 

Politicieskoie 
Samobrasovanie 1977 ( 10 mensilità) 

Ovviamente, aumentando la base di ricerca, si può aumentare 
il volume della documentazione, fino a portarlo al livello 
di una enciclopedia. 
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Testo 
B.R# 

lingua 
sovietica 

...gli strateghi della controrivoluzione 
e i loro ottusi servitorelli .. 

Il termine " hj^tfyyHH*** "(prislusniki) non ha 
una traduzione letterale in italiano. Fondamentalmente vuol 
dire "servo", ma in un significato molto più dispregiativo: 
è un servo sciocco, e che inoltre striscia, adula, vuol com­
piacere il padrone. 
Il vocabolario classico della lingua russa, il Dahl, stampato 
a Pietroburgo nel 1882 e riprodotto in fotocopia a Mosca nel 
1935, riporta a tale riguardo la frase di Griboiedov: "potrei 
servire come uno schiavo, ma mi fa schifo di essere un 
"prislusnik". 

La frase "la controrivoluzione (o la reazione, la borghe­
sia oppure l'imperialismo: i termini sono intercambiabili 
nella fraseologia sovietica) e i suoi'prislusniki' " è un 
classico del linguaggio comunista sovietico: 
al IX Congresso del Partito ccomunista tedesco, il membro del 
Politburo sovietico, Suslov, dice (Pravda,20.5.76) 

Orpe­
MHCb noMemaTb paciipocTpaiie­

li»FO MapKCifCTCKO­JieHlIHCKUX 
ìi^eìi, H>yj.e£ua«TJiciLjL HJIX npii­

cflysiciftirrn
1 ■" e"noMoruLió" ^n'eBétti" 

Nello sforzo di impedire la diffusione 
dell'idea marxista­comunista, gli imperia­
listi e i loro 'prislusniki' ... 

Sul Kommunist (giugno 1971,n.9,pag.57) si legge 
^ _Byp»:ya3Khie noAwrHK.w v, HX i*,ieoAorCTecKiiejripMCAy>KHMKii w B npom­

i politici borghesi e i loro 'prislusniki' 
ideologici.. 

sempre su Kommunist(nov.1975,n. 17,pag.4*f) 
B^Hew OH 3aKAefiMHA no3opoM HMnepHaAM3M, ero npHCAyacHHKOB, Bpo^e 

..ha svergognato l'imperialismo e i suoi 
'prislusniki'.. 
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OUlla rTaVda Ì25»5»79J CBoeBpe.\ieRno aasaa aocrow-
Bwif omop wjeoiionmecKHM AH-
Bepcii^M jMMjnc£HajTH3Ma a ero 

TpH^Tifffuncà^iTTTejji naccedo-' 

"..le diversioni ideologiche dell'imperia­
lismo e dei suoi 'prispesniki'..(accoliti) 

Una variante un pò meno forte dell'espressione è "posobniki" 
fttfc a^HMK M =complice 
Cosi in Kommunist (aprile 1970,n.6,pag.88) 

r i a p r a l i B M a c c a x . B KoMMyrn ic ranecKOi i napTMM CoBeTCKoro CORJJ : I1 
B.. MapKCMCTCKO-AeKHHCKMX napTMHX 3 P y ™ X CTpaH HMnepHaAMCTbl M it: 
peBM3MOHMCTCKHe nOC06HMKH BM^HT CBOMX TAaBHWX npOTHBHMKOB. 

"..gli imperialisti e i loro complici revi­
sionisti .. " 

che comporta anche la specificazione ulteriore di "revisionisti" 
esattamente come nel messaggio delle B.R. 

Sul Kommunist(agosto 1971,n.12,pag.79) , si trova 
>KH3HB noATBep^KAaeT, HTO, HecMOTpn Ha Bce nonbiTKH HMnepuaAK-

CTHHecKHX CHA, HX np5iMbix H KOCBeKHLix IIOCO6HPIKOB noMemaTb npo -

"..le forze imperialiste e i loro complici 
diretti e indiretti.." 

Sul Kommunist dell'ott.1975,n.15,pag.21 si scrive che 
"..gli opportunistic sinonimo di 'revisio­
nisti 'J diventano complici dell'imperialismo 

— : : , -(juiiupTyHMCTbi— 
scex MacTeft yBo^HT Maccbi OT MarwcTpaAbHoro nyTH 6opb6bi peBOAioipioH-
HHX CMA, o6-beKTMBHO BbicTynaiOT B poAM nocogHMKoi} HMnepnaAH3Ma; 

I maoisti, che per l'URSS sono diventati "revisionisti" sono 
per ciò stesso "posobniki" ( noe 0(fH(M^u ): "complici degli 
imperialisti" 

così in Pravda (4*2.76) 

M AQOMCTbl — nOCQéuVtKM 
H M O e O M O H M C T O B 
e ancora in Pravda(8.2.76) r _ w . B"nowê nc ro-

aMepmcaHCKoro nvneDKa.iH3Ma 
« MecTHOìI o/mrapxmi B HX 
6opb6e npor.iB /lariinoaMepH-
KEHCKHX HapOHOB CT3;TIÌ MaO-
BCTbJ. 

"..attivi complici dell'imperialismo 
americano.." 
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In Kommunist (maggio 1977,n.7,pag.127) 
con., T. 41, cip. 232). Vi ceroAtT'i onnopTy-
HH3M, pes:!3!XOZ!H3M rsAHJOTC» riOCOfiHt!K*MHj 
M aamsTTKXTKuMii RMncpHa.yisMa. He yAitxn-. 

"..1f opportunismo,ilrevisionismo sono com­
plici e difensori dell'imperialismo". 

L'espressione si arricchisce nel discorso di Breznev al 
XVI Congresso dei Sindacati sovietici (Prevda,22.3.77): 

"..coloro che vanno contro la propria Patria 
diventano complici e agenti dellf imperialismo" 

couna,iu3Ma, ;i?o;it>Mi!, luymn-
Mn npOTHB coocTcennof! Poasi-
iiu, noccuKijK^Mii, a TO n aren-

j^ijì^L\u:ep£a^3Ma. T t **--• • 

Una variante di "prislusniki" ancora più elevata di "sposobniki" 
(complici) è "stavlienniki" (CTàBACHHH KH )=protetti,creature 
Cosi, nel discorso di Kirillenko per la liberazione di Corvalan 
(Pravda,5*1.77) si legge: 

ncTiiHv, «reo ?; MHcpnu in .̂M 11 ero 
CTaB̂ eitT!!T!C» cnocooiibf lìà~ .1K> 

"..l'imperialismo e i suoi protetti*!" 

Come si vede, l'estensore del messaggio delle B.R. ha tradotto 
lfespressione :1'imperialismo ( o la controrivoluzione) e i 
suoi 'prislusniki' , con la perifrasi non certo felice in ita­
liano : ottusi servitorelli. 
Il linguaggio propagandistico sovietico ha- ad un livello di 
stile più basso di quello di Kommunist o della Pravda - un 
sinonimo di "prislusniki":ed è "lakiei"( A* KneM ) che deriva 
dal francese "laquais" ma che in sovietico ha un significato 
molto piùdispregiativo che nella lingua originale ed è l'esatto 
corrispettivo di "prislusnik". 
Però'lacchè1, in italiano, poteva suonare troppo prezioso, e 
l'estensore si è ribattuto su un "servitorelli11 che,secondo 
lui, conteneva l'idea dello schifo, del disprezzo. Poi ha vo­
luto mettere anche l1altra sfumatura della imbecillità, della 
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stupidità, e ha scritto "ottusi servitorelli" 
Ora "ottuso", per dire "''stupido", non è molto usato in 
italiano, ma è la traduzione letterale dell'aggettivo comu­
nemente adoperato in russo "tup6i"(Ty/j</)ÉX) 
Nel suo significato originario "tupoi" si applica ad un 
coltello che ha perso il filo, esattamente come in italiano 
"fesso" deriva dall'idea di un vaso che si è incrinato. 
In russo dunque "tup&i"- fesso, si applica come in italiano, 
nella polemica. Perfino Solzenitzin, in quel libro.di accesa 
polemica contro il regime sovietico che è "La quercia e il 
vitello" vi fa abbondantemente ricorso. 
Si riproducono qui, dalla traduzione italiana edita da Monda­
dori (1975) i seguenti esempi : 

mentre eravamo vivi. Mi fu dato di vivere abbastanza da gode­
re questa felicità: sporgere la testa e scagliare i primi sassolini 
contro la fronte ottusa di Golia. La fronte restava intatta, i sas-

pag.19 

cBe aumentare il male ne! mondo. (La rivista « Gktjabr' » nella 
sua ottusità continuò a insistere sull'argomento frusto della 

pag.104 

Telàtote aveva 36 anni.1 Il viso non ancora improntato all'ottu­
sità, anzi moderatamente intelligente, egli si attenne con molta 

p a g . 12+1 

Decisamente, non era stato un cervello ottuso a suggerire, 
in un paese privo di opinione pubblica, di non ricorrere diret-

pag.157 
re di conoscerla come si deve. Quale testa ottusa non lo ha ap­
preso in cella? Qui è riunito un mezzo migliaio di umanisti dei 
più evoluti, ma non è dato loro di saperlo. « Volentieri, compa-

pag.174 
mettere loro dì preparare una controffensiva. Spedivo lettere 
da cinque giorni l e avrei potuto farlo già da un mese, nella lo­
ro ottusità non avrebbero comunque trovato come rispondere. 

pag.195 
i tre! allontanarmene di un solo palmo? Come si può essere cesi 

ottusi? 
* """ pag. 197 
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di"luglio. Era acido e tetro. Ogni mese si scontrava con quella for-
xa ottusa e ostruzionista e non vi si era abituato neanche in cento­
cinquanta mesi. La censura gli vietava oramai anche i racconti 

pag.206 

suo disperato coraggio, ma adesso il suo slancio si era spento con-
iro il friabile impasto dell'ottusità. Doveva intraprendere qual-

pag.236 

ginnastica intellettuale. Sempre nobile, onesta, diligente (a patto 
di perdonare, scorrendole appena, centinaia di pagine vuote o 
turpi di ottusi,, pubblicisti burocraticamente rivoluzionari, buro­
craticamente internazionali o burocraticamente patriottici^ 

pag.286 

piano prestabilito, sfruttando l'ineguagliabile particolarità delle 
alte sfere sovietiche: l'ottusiti, la lentezza nel ragionare, l'iiica-

pag.383 

sa sua, con uno slancio magnanimo, senza che l'esperienza gli 
permettesse di immaginare quale ottusa e prolungata pressione 
gli sarebbe piovuta addosso, dopo aver lanciato la sua lettera 

pag.389 

. H maggiore ottuso: « Se mi attengo alla legge e sono nel mio 
circondario non devo chiedere nulla a nessuno ». 

pag.391 

prima dell'autunno. Per farlo bisognava (secondo il loro ottuso 
modo di pensare) fare il processo dimostrativo fakir-Krasih, i 

pag . If 01 
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gli strateghi della controrivoluzione 
e i loro ottusi servitorelli,revisionisti 
vecchi e nuovi t, 

Il grosso publico italiano,!'uomo della strada, al quale 
era naturalmente rivolto il messaggio delle B.R., conosce sì 
i comunisti, ma certamente ha idee molto meno precise su chi 
siano i revisionisti, soprattutto se si vuole poi anche fare 
una differenziazione tra "vecchi" e "nuovi". 
Se questo italiano fosse un politico, o un politologo, o un 
professore universitario di scienze sociali, potrebbe anche 
ricordare che Lenin se la prendeva col revisionismo di Bernstein 
e di Kautsky,é,quanto ai revisionisti "nuovi", potrebbe pen­
sare ai socialdemocratici. 

Nel mondo ideologico e nel corrente linguaggio politico 
sovietico i "revisionisti vecchi e nuovi", nelle sue varian­
ti di "revisionisti di ogni colore"( HII^MHIACTH,- ^Ct^ M&cXeÀi ) 
"opportunisti di ogni genere" (opportunisti=revisionisti) ; 
"revisionisti ( o opportunisti) di destra e di sinistra" sono 
pane di tutti i giorni. 

Lfesatta differenziazione poi tra "revisionisti vecchi" 
e quelli "nuovi" la troviamo, per esempio, sul Kommunist del 
febbraio 1972,n.3,pag.102: (qui riprodotta nel testo originale 
e nella sua traduzione italiana) 

Bopbòa pa6oqero KAacca npoTHB peBH3HOHH3Ma HMeeT CBOKD HCTO-
pnio. AocxaTO^HO BcnoMHHTb noAHTHHecKoe GamcpoTCTBO TaKHX peneri-
TOB, KaK 3 . EepHIHTGRH, K. KaVTCKKH H HM nOAOÒHbie. B. H. AeiHHH-A<U 
*ieTKyio xapaKxepHCTHKy peBH3HOHH3My. «B oÓAacTii IIOAHTHKH,— niiCd\ 
OH, peBH3HOHH3M nonbITaACH nepeCMOTpeTb Ae&CTBHTeAbHO OCHOBV 
MapKCH3Ma, HMeHHo: yneHHe o KAaccoBoìi 6opb6e. FIoAHTuqecKafl CBOGO-
Aa, AeMOKpaTìiH, Bceoónjee H36HpaTeAbHoe npaBo yHiriTo^KaioT no^By ^\5? 
KAaCCOBOH 6opb6bI,— rOBOpHAH HaM...» (ElOAH. co6p. COH., T. 17, c ip. 22) 
M A&Aee: « O T CAy^aa K CAyqaio onpeAeAsiTb CBoe noBeAeHiie, npncnocoó-
A5ITbCH K COObITHHM AHH, K HOBOpOTaM HOAHTHHeCKHX MeAOHeH, 3a6bIBaTi> 
KopeHHbie KHTepecbi npoAeTapnaTa H ocnoBHbie xiepTbi Beerò KanuTaAit-
CTiinecKoro cTpon, Bceò kanirraAHCTHHecKOH 3BOAK>IJHH, >KepTBOBaTb 3TIÌ-
MH KopeHHbiMH HHTepecaMH paAH AeìiCTBHTeAbHbix HAI* npeAnoAaraeMbix 
BbiroA MHHyTH,— TaKOBa peBH3HOHHCTCKa5i noAHTHKa» (TCLM xte, cxp. 24). 

Messaggio 
delle 
B.R. 

lingua 
sovietica 
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3 T H AemiHCKHe oijeHKH HBAJIIOTCH AAH KOMMyHHCTOB HcxoAHbiMH B 6opb-
6e npoTHB coBpeMeHHoro onnopTyHH3Ma. 

P6BH3HOHHCTBI H3 rpVJinbl ^MaHHC^eCTO» B HTaAHH, P. TapoAii 
BO OpaHijHH, 3 . OHinepf O . MapeK B A B C T P H H H APyrne, rpyóo 
K3Bpama5i H 4}aAbCH(J)nii;iipyH n&eu. K. MapKca r O . 3HreAbca, B. M. Aemi-
na, BbiAaioT CBoe «TBop^ecTBO» 3a A^Abiieiiinee pa3BHTHe MapKCHCTCKO-
AOHHHCKOH TeopHH. 3a cpaBHHTeAbHO HenpOAOA^aiTeAbi-iBiH nepnoA 6yp« 
^Cya3Hbie H3AaT6ABCTBa BblÓpOCHAH Ha KHHyKHblH pblHOK 60ABIIIHMH THpa-
5KaMH HX peBH3HOHHCTCKyK) npOAYKDiHIO. 

ÀHaAH3 paccy^AeHKiì peBiì3iiOHHCTOB noKasbisaeT, HTO no npHHUii; 
HHaABHblM BOnpOCaM OKK $aKTIiT4eCKK CTOHT Ha II03HITH5IX 6yp?Kya3HOH 
HAeOAOrHII, aHTHK0MMy.HH3Ma H aHTHCOBeTH3Ma. Ha^aB C peBH3HH OTA^Ab-
H H X noAOyKenKH MapKCH3Ma, 3TH Alliba, cocTo^BHiHe p a n e e B pHAax KOV.-
MyHHCTHHecKHX napraw, CKaTHAHCb K npHMOMy peneraTCTBy, oTKa3aAiicb 
ox KopeHKbix npumjunoB peBOAioi^HOHHoro yneHHH paoone ro KAciccit. 
noAMeHHAH HX npHHiJ^iinaMH 6yp/Kya3H0Ìi HAeoAorHH. 

La lotta della classe lavoratrice contro i 
revisionisti ha la sua storia.Basti ricordare 
la bancarotta politica dei rinnegati tipo 
E.Bernstein,K.Kautsky e simili. 
V.I.Lenin tracciò un preciso profilo del revi­
sionismo. "Nel campo della politica- scrisse-
il revisionismo ha cercato infatti di rivedere 
la base del marxismo, e , in particolare : 
lfinsegnamento della lotta di classe . . . . 
Queste valutazioni di Lenin sono basilari per 
i comunisti nella lotta contro il revisionismo 
dei nostri tempi. 
I revisionisti del gruppo "Il Manifesto" in 
Italia; R.Garaudy in Francia; E.Fisher,F.Marek 
in Austria e altri, mediante una rozza deforma­
zione e falsificazione delle idee di C.Marx, 
F.EngjellJBo, V.I.Lenin "lavorano" all'ulteriore 
sviluppo della teoria marxista-leninista. Per 
un periodo relativamente corto le case editrici 
borghesi hanno gettato sul mercato librario la 
loro produzione revisionista in larghe tirature. 
Una accurata analisi dei revisionisti mostra 
che, sulle questioni principali,essi condivido­
no in linea di fatto le posizioni dell'ideolo­
gia borghese, dell'anticomunismo e dell'antiso-
vietismo. 
Cominciando dalla revisione di alcuni assunti 
del marxismo, costoro, che militavano prima 
nelle file del partito comunista, sono diventati 
dei veri e propri rinnegati, hanno rigettato 
i principi basilari dell'insegnamento rivoluzio­
nario della classe operaia, sostituendoli con 
i principi dell'ideologia borghese". 

Perchè i revisionisti siano servi della borghesia, della rea­
zione, dell'imperialismo, cioè della "controrivoluzione" - cosi 
come dice il messaggio delle B.R# - lo spiega anche il Kommunist 
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de l novembre 1970 ,n .16 ,pag .89 : 

^AÒHMMH KOMMyHMCTWHeCKHMM napTMHMÌi. B 3TÒM #HBepCHOHHOÌl pa60Te 
'^AbiuyK) ycAyry MMnepuaAiicTaM OKa3hiBaioT pa3Horo po#a peBH3KOHncTbi, 
mspaujafl npnHLpinbi MapKCH3Ma-AeHMHH3Ma, ocAa6A>iH cnAoneHHOCTb 
ye^-AVHapo4Horo KOM'MyHPicTMHecKoro ABMJKCHMH. 

"Nel loro lavoro diversionistico i revi­
sionisti di ogni colore rendono un grande 
servizio agli imperialisti, perchè defor­
mano i principi del marxismo-leninismo, 
indeboliscono la compattezza del movimento 
comunista internazionale 

Ancora sulla differenza tra "vecchi" e "nuovi" revisionisti 
s'attarda il Kommunist del maggio 1977,n.7,pag.12? 

B OTAHHIie OT pe-
BH3HOHHCTOB KOHua npou iAoro — HanaAa Ubi-
HeuiHero cTOAeTHH, KOTopbie BeAH Gopboy 
npoTHB TeopiiH HayHHoro KOMMyKHSMa, coBpe-
MeHHhie peBH3HOHHCTbI OIIOAHaiOTCH npOTHB 
nooeAHBinero cotjuaAHSMa, npoTHB con i l aAH-
CTHHecKoro rocyAapcTsa KaK opyAiin . BAacni 
p a 6 o q e r o KAacca n e c e x TpyAHinnxcfl, npoTHB 
pyKOBOAsmeii poAii KoMMyHHCTHHecKOH n a p -
THH. BOT nOHeMy COBpeMeiiHblH peBH3HOHH3M 
n o CBoen cyTH Bce n a m e nepepo^KAaeTCH B 
aiITHKOM>r/HH3M, aHTHCOBeTH3M. 

"A differenza dei revisionisti della fine 
del secolo scorso e dell'inizio del nostro 
secolo, che combatterono la teoria del 
comunismo scientifico,! revisionisti del 
nostro tempo si scagliano contro il socia­
lismo vittorioso, contro lo stato sociali­
sta come strumento del potere della classe 
operaia e di tutti i lavoratori, contro 
il ruolo direttivo del partito comunista. 
Ecco perchè il revisionismo contemporaneo 
per la sua essenza si trasforma ©mpre più 
in anticomunismo,in antisovietismo". 

Il "revisionismo dei nostri giorni" - si legge sul Kommunist 
del luglio 197o,n.10, pag.125 - agisce come"difensore ideolo­
gico delle forze antisocialiste e controrivoluzionarie"(così 
come scritto nel messaggio delle B.R.) 

Ta. HbiHeinHHa pesn3HOHH3M BBA^T óopboy H 
npoTHB peaAbHo cymecTByiomero coin*aAH3Ma. 
OH nbrraeTca noAopsaTb KOMMyHHCTHHecKyio 
napTHfo, pa3A0?KHTb comiaAHCTHqecKoe co3Ha-
Hne paóonero KAacca. O H BbicTynaer «B Kane-
CTBe HAeoAorHHecKoro 3acTpeAbiitHKa aHTHCo-
UHaAHCTHHeCKHX H KQHTppeBOAIOUHOHHbiX CHA. 
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Cosa facciano i revisionisti nuovi, lo dice il Kommunist 
dell'agosto 1970,n.12,pag.20 

CoBPeMeHHblH peBM3M-
QHH3M He TOAbKO cfraAbCW.C^m^pyeT TeOpilIO MapKCÌ*3Ma-AeHH-HM3Ma,HO H" 
CTpeMMTCH BceMM cnAaMM oHepHHTb y*:e nocTpoeHHoe coqiiaAMCTMHecKoe 
66iB;ecTBO. 

"Il revisionismo contemporaneo non soltan-
to falsifica la teoria del marxismo-leni 
nismo... 

ma nello stesso passo ribadisce la differenza tra revisioni­
sti "di destra" e "di sinistra" 

IlpaBbiM onnopTyHH3M osHanaeT cnoA3aniie Ha AHKBH^aTópcKwe 
no3nrpiM, corAaiuaTeAbCTBo e coqHaA-^eMOKparasMOM B noAMTHKe w M#eo-
AOrMH. «AeBbie» OnnOpTyHHCTbl, npMKpblBcLHCb yAbTpapeBOAIOlJHOHHOM 
4>pa30H, TOAKaiOT Maccbi Ha aBaHTiopHCTHHecKMe 4eHCTBH^, a n a p r a i o Ha 
ceKTaHTCKiiiì ny ib , napaAiisytou^nvi ee cnocoGnocrb criAamiBaTb 6opi;oB 
npoTHB iiMnepnaAKSMa. 

"L'opportunismo di destra comporta lo 
scivolamento sulle posizioni bancarottiere 
della socialdemocrazia sia in politica che 
nell'ideologia. 
Gli opportunisti "di sinistra", eon 
fraseologia ultrarivoluzionaria, spingono 
le masse ad imprese avventuristiche... 
indeboliscono i combattenti contro l'im­
perialismo". 

Ma il tema dei revisionisti vecchi e nuovi, di destra e di 
sinistra, è un luogo comune nella letteratura comunista sovie­
tica 

M^eOAOrM aHTHKOMMyHH3Ma H COBpeMeHHbie peBH3HOHHCTbI BCeX TOA-
KOB 6e3 yCTaAM nOBTOpflIOT A^KMBblH fe3MC O TOM/HToXéHraft 

"Gli ideologi dell'anticomunismo e i 
revisionisti contemporanei di tutti i 
colorx..." 

(Kommunist,die.1971, 
n.18,pag.37 ) 

IlOpBaB C MapKCM3MOM-AeHHHH3MOM, COBpeMeiIHbie peBH3HOHHCTbI 
nopBaAH M e npHHipinoM ^eMOKpaTunecKoro i;eHTpaAH3Ma, KOTOpbiw 6paT-

"..i revisionisti contemporanei hanno 
rotto col principio del centralismo 
democratico.." 

(Kommunist,luglio 1975, 
n.11,pag.32) 
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4MCL|HnAHHy HAM ;*ce no^MeHHfl ee OiopoKpaTMeii, coBpeMeHHbie peBH3HO-
HHCTH, noniTpaiOT o6beKTHBHbie SaKOHbl KOMMyHMCTM^~CKTTCTr^ 
^BH/KeHHfl. 

".. i revisionisti contemporanei scalzano 
le leggi oggettive del movimento comunista 
e operaio*." 

(ibidem) 

E ancora, sugli "opportunisti"(revisionisti) di ogni colore 
onnopTyHHCTbi 

3cex MacTen yBoaflT Mafcw OT MarwcTpaAbHoro nyTH 6opb6bi peBOAlotplOH-'" 
Hbix CHA, o6T>eKTMBHO BbicTynaiOT B poAH noco6HHKOB MMnepMaAM3Ma. 

"..gli opportunisti di ogni colore ... 
in linea di fatto agiscono da complici 
dell'imperialismo." 

(Kommunist,ottobre 1975 
n.15,pag.21 ) 

HeqqxogKrvio TaK/Ke BecTH apryMeHTHpoBaHnyio KpimiKy Gyp:<-Kya3Ho:i 
HAeoSorKH, npaBO- H «.neeo» peBHSHOHHCTCKiix KOHUCHUHH, pasoojia^iaib pa3-
JiiTOioro po^a $>aJjbChrcl3iiKaTopoB HCTOPKH, .napaifo peiuH7e:ibHbìH o inop aHii-i-
KOMiviyiiHGMy H aHTiicoBeTH3Myf onnòpTyHH3Aiy scex ^iacT8H. Mon\Hbrri Eocnu-

".. gli opportunisti di ogni colore, i 
revisionisti "di destra" e"di sinistra" 
sono anticomunisti, antisovietici.." 

(Politiceskoe Samobraso-
vanie,marzo 1977,pag.15) 

H^eOAOrH aHTMKOMMyHM3Ma HanpaBAHHDT npoTHB 
3Toro rAaBHoro ycTOH HaynHoro KOMMyHH3Ma Bce CBOM CHAM, HTOGW #e3-
opraHH30BaTb 6opb6y p a 6 o n e r o KAacca, npiiHH3HTb e ro aBTopwTeT KaK re-
reMOHa peBOAfoqHH. B 3TOM HM aKTHBHO noMoraiOT npaBbie H «AeBbie» 
peBMaHOHHCTbl, KOTOpbie Tii^eTHo nbiTaiOTCH ^OKa3aTb, HTó~"p'a'6t51£niM"*kAacc 

". . i revisionisti di destra e "di sini­
stra" aiutano l'anticomunismo.." 

(Kommunist,ott.1975,n.15 
pag.21) 

Ancora illustra la consueta attività imputata ai "revisionisti 
di tutti i generi" il Kommunist del nov. 1975,n. Ti7,pag.41 

PeBiisMOHiicTbi scex MacTeti oTpuijafOT 3HaMeHiie AeHHHCKOiì r iapra t i 
Hocfij KaK 3cfeTPiHecKOH KaTero'pHH w scsnecKH CMAHTCH 40K.a3aT.fc.»: ^xc 

"I revisionisti di ogni colore rigettano 
il significato dello "spirito di partito" 
leninista come categoria estetica.." 

http://40K.a3aT.fc.�
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Il Kommunist del dicembre 1971£n.18,pag.38), arricchendo la 
consueta dizione, chiama i comunisti alla lotta contro 
"l'opportunismo di ogni colore e sfumatura" 

^TO 6CfAbIlléBHKaM Ha paSAHHHblX MCTOpMHeCKHX 3TaiiaX npMIIJAOCb 
B-BraepacaTb npHHijKnHaAbHyio HfleftHyio 6opb6y npoTHB onnopTymi3Ma 
Bcex MacTen H orreHKOB, ~ 

Con gli anticomunisti e i "revisionisti dei vari tipi?1 se la 
prende la Pravda del 17 genn.76 «̂OMMVHHCT... 

n sieBH3HOH»(frbt paanoro po;ia 
Koxmo iifìxepnpeTupyiOT so-' 
npoc o flBiufcvmnx coaiiaJib-
Hbix ciLiax coBpeMennoft anoxii,. 

che specifica inoltre che i maoisti sono "revisionisti di 
sinistra" 
« — - ./ TO^jMCBMC» Rgpa3HQHftg 

CTbj, "MàÓHCTbl"' npiIHlìciiaiOT K 
paoo^eMy oaccy ;uoMneH-npo-
-leTapcKiie^ ^efciacciipoBaHiibie 
c,ion. 

E sul ribadito concetto che i "revisionisti, di destra e di 
sinistra", "fanno il gioco dell'imperialismo", ritorna il 
Kommunist del giugno 1971 (n.9,pag.9k) 

npM 3TÓM eiije pas no#TBep4HAOCb, HTO B coBpe>ieHHbix ycAOBH-
£x" HMnepwaAMCTbi oxoTHee BC&TO #eAaioT cTaBKy Ha McnoAb30BaHne B CBO-
KX i^eAHx npaBoro H «AeBoro» peBii3MOHH3Ma, 

e sulle stesse identiche linee è il Kommunist dell'aprile 
1970 (n.6,pag.88) UH-

pMaAH3M, jcoTQpOMy c^aKTMHecKw noMoraiOT Bc^Koro po#a npaBbie \i * 
Bbie» peBH3HOHHCTbI, ~ 

ma la lotta contro il "revisionismo di destra e di sinistra 
sarà vittoriosa" (Kommunist-maggio 1971,n.7,pag.35) 

OHa noMoraAa H noMoraeT noGe^OHOcnoii 
6 o p b 6 e MapKCM3Ma-AeHHHH3Ma npoTHB npaBoro H «AeBoro» peBH3iaoHii3>*a, 
npoTHB Bcex cj)opM 6yp^cya3Horo Ha^MOHaAM3M~à, ripofHB Bcèx pà3HOBH4-
HocTeft 6yp^Kya3Hofi M^eoAorHH. 

Non sono un lettore eccessivamente solerte dell'Unità. 
Ho visto sempre, comunque, che essa parlava dei padroni, dei 
capitalisti, magari degli imperialisti, ma non vi ho visto 
questo ordine mentale, questo tipo di "condizionamento rifles­
so" sui "revisionisti vecchi e nuovi","di destra e di sinistra" 
Questo ordine mentale comunista non è italiano;è sovietico. 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

.. il popolo italiano possiede 
un potenziale infinito di intelligenza 

rivoluzionaria ,, 
uóHHOW 

La parola"potenziale", nel linguaggio comunista sovietico, 
non è una parola come un'altra, impiegata quando se ne ha 
bisogno♦ 
Essa vi ha una collocazione ben determinata,cardinale. 

Naturalmente l'espressione "potenziale rivoluzionario", 
così come impiegata nel messaggio delle B.R., viene attualmen­
te utilizzata nell'Unione Sovietica solo con riferimento al 
periodo in cui vi era in essa la rivoluzione: 

HSBeCTHO, ­ITO OCHOBaTeJlrf MapKCH3Ma He 
pa3 ncjpicpKHBajiH orpoMHbifo peBo.iiouHOHHbiH noTeHi;HajL.JpoccHH. «. . .Mapnc 
H 3Hrewibc, — oTMenaji JIeHHH7^~6buiH nojiHbi caMoi* pajjy>Ki­ioft Bepbi B pyc­

CKVK) peBOJiiouHK) H B ee iviory^ee BceivrapHoe 3HaneHne» (T. 1 5 , c i p . 2 4 7 ) . 

"E' noto che i fondatori del marxismo 
hanno sottolineato più d'una volta 
l'immenso potenziale rivoluzionarie? 
della Russia.'Marx e Engels*?notò Lenin­
erano pieni di gioiosa fiducia nella 
Russia rivoluzionaria e nella sua 
potente significazione mondiale1 " 

(Politiceskoie Samobrasovanie 
1977,n.9,pag.77) 

Ma adesso, che l'URSS da più di cinquant'anni ha superato 
lo stadio rivoluzionario, il "potenziale rivoluzionario" si 
applica alla "classe lavoratrice" fuori dell'URSS: 

H3Be­

CTHO, T4TO 3 nocAGAHHe IOALI 3a pyoe:>KOM noAyHHAH 6oAbinoe p a e n p o e r p a ­

HeHHe nopoHHbie, KamrryAHHTCKHe paccy^KAeHHH o MHIIMOM ocAaGAeHtm 
3AK)iiHQHHoro noTeHiiHeAa p a 6 o n e r o KAacca, naAeniiH e r o vAeAbHoro peBOAK)IiHOHHQrQ, 

Be'ca"B'HCH3HK oSmecTBa 
"E' noto che negli ultimi anni si sono 
ampiamente diffusi, all'estero, giudizi 
viziati,capitolardi,su un preteso inde­
bolimento del potenziale rivoluzionario 
della classe operaia.. 
(Kommunist,sett.1971,n.14,pag.17) 
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Caratteristica pressoché costante del "potenziale11 è quella 
di essere accompagnato da un aggettivo: nel messaggio delle 
B.R* l'aggettivo era"infinito" ; nel primo passo riportato , * 
nella pagina precedente era "immenso"; nel rapporto di Breznev 
alla seduta congiunta del Parlamento dell'URSS e della Repub­
blica Russa del 2 nov.'77 diventa "enorme": 

HiiKorAa eme cipaHa nauia He pacno;iarajia TEKIIM orp.oM-
RUM SKOHOMHHeCKHM H HayHHO-TeXHHHeCKHM nOTeHUHa.lOM. 

"Il nostro Paese non ha mai potuto 
disporre di un cosi enorme potenziale 
economico e tecnico-scientifico" 

(Pravda,3 nov.1977 

e altrettanto "enorme" è il "potenziale tecnico" del Paese 
per la Rivista "Politiceskoie Samobrasovanie" del febbri977 
v n « < l , p a g o U ; ^ B T O p noApooHO 0CTaHa3JiHBaeTCH Ha HeooxoflHMOcra MancH-

MaJibHO Hcnojib30BaTb co3AaHHbiiì B cTpaHe orpoMHbiH HàyHHbiHjiQ_TeHUHaJi ann 

Per Zimianin, Segretario del C.C# del PCUS, nel suo 
discorso in commemorazione del 107.mo anniversario della 
nascita di Lenin, il "potenziale economico e spirituale del 
Paese diventa 'poderoso1 ": 

-CKHX JlìOReR, Ha MQXHHHH OKO-
HOMH^eCKHÌi II , ̂ WXOBHyÌL^gO-
TeHuiia.T maniero oStfiecTRa. 

(Pravda,23 .k.77) 
\ 

Per il Kommunist del maggio 1971 (n.7,pag.29) il "potenziale 
economico" del Paese è "elevato" 

onHpancb Ha BMCOKIIH 3KOHOMMHecKMK noTeHi^naA Hauiero oóujecTBa, co3-

e sulle orme del Kommunist, è altrettanto"elevato" per 
"Politiceskoe Samobrasovànie" del febbraio 1977 (i>ag~29l 

Onpemia, oópejia HOBbie -viaciirraobi sKOHOMHKa paoBHToro counajiHSMa e 
ero MOmHOft npOH3BOACTBeHHOH 6a30ÌÌ H BbICOKHM HaVHHQ-TeXHHHeCKHMJIOTeH-
UHajiò.M. 

(+) Naturalmente questi rapporti, e quelli successivamente 
menzionati di Suslov,Kirillenko,Zimianin,ecc. non sono scritti 
dagli intestatari, ma dalla classe più elevata di ideologi 
del Partito, di cui si parlava nella prefazione. 
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Se adesso nell'URSS, come si diceva prima, ha cessato di 
esistere un "potenziale rivoluzionario",non ha cessato di 
esistere un"potenziale":soltanto esso è diventato "creativo". 
E questo "sempre maggiore potenziale creativo 

del popolo sovietico si alimenta ad una 
(Kommunist.apr.71 moltitudine di sorgenti. Le più impor­
ti. 6, pag. 88) tanti tra di esse sono:!'unità social-

politica e ideologica della società e 
la sua coesione intorno al Partito co­
munista, la cui politica gode del pieno 
sostegno popolare; le relazioni sociali 
socialiste;il collettivismo,1'interna­
zionalismo e il patriottismo sovietico; 
la democrazia socialista che assicura 
una reale partecipazione delle masse 
nella direzione della società e dello 
Stato;!'amicizia^e la fratellanza di tut­
te le nazionalità di questo Paese pluri­
nazionale; il costante miglioramento 
delle condizioni di vita del popolo;la 
crescita del suo benessere e della sua 
cultura;!'aumento delle conoscenze e 
l'arricchimento dell'esperienza;il raf­
forzamento della base tecnica del suo 
lavoro e il livello crescente della 
potenza economica del Paese che permet­
tono al popolo sovietico di risolvere 
i più complessi problemi della costruzio­
ne del mondo comunista". 

HevKAOHHO p a c i y u p u i TBopnecKHM noTeHuniaA coBeTCKoro n a p o # a nn-
TaeTCtf H3 MHO>KeCTBa HCTOHHMKOB. Ba^KHefilIlHe cpe#H HMX — COIJHaÀbHO-
noAMTM^eckoe 11 M^eoAorwqecKoe e^MHCTBO o6ii;ecT&a M cnoneHHocTb BO- , 
Kpyr KoMMVHMCTMHecKon napTiiH, noAMTMka KOTopoii noAbsyercH Bcena-
po#HOÌ4 nofl^epackofi, coLjHaAMCTMHecKHe o6iijecTBeHHbie oTHomenna, 
KOAACKTHBM3M, MHTepHai|MOHaAM3M M COBeTCKHM naTpMOTM3M; COIJMaAMCTH-
necKaii #eMOKpaTHH, o6ecneHHBaioiijaH peaABHoe y n a c r a e M.acc B ynpaBAe-
HMH o6u;ecTBOM, rocy#apcTBO>i; #py>K6a M 6parcTBo Bcex Hapo#ÒB MHoro-
Hai;noHaAbHow cTpaHbi; HeyKAOHHoe yAy imieHiie ycAOBiiw >KH3HH Hapo#a, 
pocT e ro 6AarococTOHHM>r ri KVAbTypw, noBbiiiieHMe 3HaHiifi w o6orau;eHHe 
o n b n a , ycHAeHMe TexHii4ecKofi Boopy>KefiHocTM ero Tpy#a H B03pocuiwft 
}rpoBeHb aKOHOMMHecKOM MouiM cTpaHw, no3BOAflioiijHe coBeTCKOMy napo#y 
peiuaTb Bce 6oAee CAO^cHbie sa^aHM KOMMyHHCTHnecKoro cTpoMTeAbCTsa. 

Naturalmente,scaturendo da tutte quelle molteplici sor­
genti che si sono teste viste nel diligente elenco del Kommu­
nist, il "potenziale" attuale cui si fa costantemente riferi­
mento nella letteratura politica sovietica,non può che essere 
proteiforme: 
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e "potenziale economico" 
OÓIHHH 3K0H0MH* 

seenni! noTeHynaJi CTgaHW libine OKa3biBaeT peuiaiomee BJiHHHne Ha aajibneft­
UIHH nOA*Bé!Ìn^TE&KOrO X03HHCTBa. 

"Il complessivo potenziale economico del 
Paese manifesta adesso una influenza deter­
minante sull'ulteriore crescita dell'agri­
col tura"♦ 

(Politiceskoie Samobrasovanie 
1977,n.5,pag.13 

K 3KOHOMM­

M&CKQMy noT&HUMajiyx,,..tta co3flaHne KOToporo 

paBHbiM eMy Beerò 3a flecjiTb jieT. 
H
A1 potenziale economico raggiunto in 
cinquant'anni, abbiamo potuto aggiungerne 
un altro uguale realizzato in appena dieci 
ann:L * (Politiceskoie Samobrasovànie 

1977,n.1,pag.22) 

3d nocAeAHHe IIHTL . \ e r cyiirecTBùHHo Bbipoc 
3TOliQMìiqeCKHll nOTeggHaA COIJHaAHCTHHeCKHX rOCVAcìpCTB, VKpeniIAHCb 

"Negli ultimi cinque anni è considerevol­
mente cresciuto il potenziale economico 
degli stati socialisti". 

(Kommunist,apBile 1.971 ,n*6 
pag.77) 

n o 6 e A a naA 4)aiiiK3MOM no3BOAHAa HauieMy HapoAy He TOABKO B. 
KpaxHaìiiuHe cpoKH 3aAenHTb paHbi B O H H H , HO H BO MHoro pa3 yBeAHHHTb 
3KOHOMHHGCKHK nOTgHUKaA CTpaHbl, ^ * 

"La vittoria sul fascismo •••ha permesso 
di raddoppiare molte volte il potenziale 
economico del Paese 

(dal Rapporto Breznev al XXV 
Congresso del PCUS, 
in Kommunist del maggio 1975, 
n.7,pag.10) 

oltre ad essere economico, è anche "potenziale difensivo" 
'AcipCTB. 3KOBOMMeCKKH H OÒOpOHHblH nOTeHIjIiaA COBeTCKOFO COK)3ar 

"Il potenziale economico e difensivo 
"dell'Unione Sovietica .*. 

(Kommunist,luglio 1979,n#11 
pag,l6) 
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è "potenziale militare , f 

H A P A L i | H B A K ) T 
BOEHHblPì nOTEHUHAA 

Accrescono il potenziale militare 
(riferito agli USA) 

Pravda,23.lf.?6 

è"potenziale scientifico" 

HAYHHblfì nOTEHUMAA 
HOBOrO OBIUECTBA 

Il potenziale scientifico della nuoica 
società 

(Kommunist, sett •! 975,n.13, pag*l*lf). 

HayMHbiH noTemiHa/i coî Ma/iMCTMMecKMx CTpaH M r i p e t e Beerò CoseTCKoro COKD-
sa pa3BHBaeTca~B~TTaCTOÌRmee BpeMfl TaKH.MH MoryMMMM TeMnaMM, HTO MO>KHO C ye­

l l p o t e n z i a l e s c i e n t i f i c o d e i P a e s ^ 
soc ia l i s t i e prima di tutto dell1Unione 
Sovietica*. 

(Kommunist, sett. 1975>n*13, pag.ij-5) 

è "potenziale intellettuale1 1 

3a cneT pacmwpeHMH no^roTOBKM #HnAOMHpOBaHHbix cneqwaAMCTOB MHTCA-
AeKTyaAbHbiJ^„iioTeH^^aA pecnyÓAMKH Bbipoc no cpaBHeHHio e 1940 ro#OM 
l^BoceMb~"z noAOBMHoìi pas . Cerò^HH Ha Y-KpanHe paGoTaex OKOAO 175 TM-

••il potenziale intellettuale della 
Repubblica (ucraina) •• 

è "potenziale social-morale11 
BocnuTHB-àa B ATO#*X KOMMyHHQCTPraecKoe oTHOiiieraie K r p y ^ y , n a p -

THMHbie opraHM3ai;HM BeAopyccMM omipaKrrcH n a orpoMHuft cpuwaAb-
HO-HpaBCTBeHHblfi nOTeHIjHaA npOH3BOACTBeHHMX KOAACKTHBOB, 3a60T5LT-

•.le organizzazioni di partito della 
Bielorussia si basano sullf enorme poten­
ziale sociale-morale dei collettivi pro­
duttivi.. 

(Kommunist,luglio 1975>n.15>P*15) 
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è "potenziale spirituale" 
HapacTfrlDiiiee 

cfaittKCHne saaità H H£'PO\HO­
c?e8 CoBeTCKoro CoK)3a cno­
COÓCTBVeT VCKOpeHHOMV pa3BH­
THK) Kâ KHOft H3 COUiiaJlHCTHie­
CKHX KY^bTyp, VByHHHBaeT HX 
BK.iaa B o6mee ""ne no ooorame­

* mia ^^v^QBHoro^MT^nifa.ia c o ^ 
ilHa.iiiCTHHecKorò oómecTBa, ;B 

".♦leddiverse nazionalità dellJ'Unione 
Sovietica danno il loro contributo.. 
ali

1
arricchimento del potenziale spiri­

tuale della società socialista.." 
(Pravdaf6.7*79) 

è "potenziale agricolo" 

IL POTENZIALE DELLA FERACITÀ♦­Agricoltura 
(Pravda,l5.1.76) 

E non si tratta soltanto del potenziale di tutto il Paese; 
vi I un potenziale anche per il "distretto": 

IL POTENZIALE DEL DISTRETTO 
(Pravda^.6.79) 
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Vi è persino un potenziale per un singolo appezzamento di 
terreno , con riferimento al mondo agricolo : 

aeTAOETA 
¥P OJKAfl 

fEKTM 
IL POTENZIALE DELL'ETTARO IRRIGATO 

0Pravda,24.lw76) 
Oltre il potenziale di tutto il popolo, vi I quello di una 
sinjola persona, del "comunista": 

IL POTENZIALE DELCOMUNISTA 
(Pravda,2.11#76) 

Lfespressione, come si è visto, è talmente connaturata col 
gergo propagandistico sovietico che quando Solzenitzin volle 
ironizzare su questo gergo, riproducendone alcune espressioni, 
fece riferimento anche al "potenziale": 

Il benessere 
sovietico «porta all'arricchimento della cultura » (infatti lo ve­
diamo a ogni pie sospinto* nei giocatori di domino, di carte, 

...negli ubriaconi!). Proprio-a noi verreste a fare la lezione? « Mo-
lodaja gvardija » assicura che Esenin è stato perseguitato? uc­
ciso? Esenin era amato, ricorda spudoratamente Dement'ev 
(non da lui personalmente, certo, quando era un attivista del 

* - konsomot; non- dal comitàìrdi partito, non dai comitati locali, non. 
dai giornali, non dai critici, non da Bucharin, ma... era amato). 

E quel che più conta: « È stata compiuta la grande rivolu­
zione! » « È nato l'ordine socialista », « il potenziale morale del 
popolo russo si è incarnato nei bolscevichi », « guardare avanti 
con sicurezza! » « il vento del secolo gonfia le nostre vele »... 

E via di questo passo, la mano si stanca a trascrivere. 

(da "La quercia e i l vitello"-Ed*Mondadori,1975 tpag#295) 
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Testo ..il popolo italiano possiede 
messaggio in se...un patrimonio infinito di conoscenze 
B.R, tecniche e di capacità materiali che con il 

proprio lavoro ha saputo collettivamente 
accumulare •. 

Possedere "un patrimonio(infinito)di conoscenze tecniche 
e di capacità materiali11 cosa vuol dire ? Vuol dire, in altre 
parole, possedere un1esperienza» L'equiparazione è importante 
perchè quello dell' "esperienza collettivamente accumulata"« 
così come dice il messaggio,è un altro stereotipo del linguag­
gio comunista sovietico. 
L'estensore del messaggio ha qui stemperato il termine sovieti­
co "esperienza" per renderlo più comprensibile all'orecchio 
italiano, non abituato al linguaggio convenzionale sovietico. 

Dunque, tutto il concetto lo troviamo, con una impressio­
nante analogia con le parole del messaggio, sul Kommunist del­
l'agosto 1971,n.12,pag#85: 

Taicyio n p o -
rpaMMy MO;KCT #aTb TOABKO riapraci, BOopy^KeHiian MapKcwcTcKO-AemiHCKOÌi 
Teopneii, BHMMaTeAbHO aHaAM3iipyK)ii;afl w3MeHeHHH B o6u;ecTBeHHOÌi xcw3-
HH, HcnoAb3yioiijasr s ee ijeHHoe H3 KOAAeKTHBHoro onbiTa 6opb6bi 3a co-
4HaAH3M W'KOMMyHH3M, aKKyMyAHgyiOIliag 3HaHHfl" H~;KH3HeHHbIM OHblT KOM-
MyHMCTOB, BCeX Tpy^HlQMXCH. ' ° 

"Un simile programma lo può realizzare 
soltanto^il Partito,•.avvalendosi di tutto 
ciò che è prezioso nellf esperienza coliet-
tiva della lotta per il socialismo e il 
comunismo, accumulando fil testo sovietico^ 
usa proprio il verbo latino "akkumulirovatjj 
le conoscenze e l'esperienza di vita dei 
comunisti.. 

Sempre lo stesso articolo del Kommunist, poche pagine 
prima(pag.81) affermava: 

_ CoBepLiieHCTBOBaHue noAMTMMecKoii 
cMCTOibi coLpuiAMCTHqecKord ofoijecTBa npe^noAaraeT nocTOHHHbin o6MeH 
M êHMM, HCnOAb30BaHMe HOBeHUIMX AOCTH^eHHH MapKCKCTCKO-AeHHHCKOH 
HayKH, KOAAeKTMBHoro onwTa SopbGbi sa coqnaAi^M H KOMMynioM. 

"Il perfezionamento del sistema politico 
della società socialista presuppone..lo 
sfruttamento dellf esperienza collettiva 
della lotta per il socialismo e il comu-
nismo". 
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Il messaggio delle B.R. parla del proletariato italiano e del­
le esperienze accumulate nei precedenti decenni di lotte che 
gli servono ora per la asserita lotta al capitalismo delle 
multinazionali. Lo stesso concetto, applicato più generalmente 
a tutto il proletariato europeo-occidentale, è espresso nel 
Kommunist dell'agosto 1971 (n.12,pag.95): 

Bo3HMKHOBeHne Me3K£yKapo4HMx MOHonoAMH H B ente 6oAbineS Mepe— 
cos^aHne «o6u ;e ro pbmxa», oobe^iiHMBiuero aKOHOMHqecKvio Mou|b xpyn-
Koro KanwTaAa H cwAy rocy^apCTBeHHofi BAacTM HecxoAbKHx 3ana^HO-
eBponeficKMx c r p a n , npe^eAbHO saocTpiiAM npoSAOiy opraHH3ai;nM n p o -
TMBOAeficTSHH MeacayHapo^HOMy KanMTaAV, C034aHw« e^MHoro cbpoHTa 
p a 6 o n e r o KAacca KanHTaAMcnmecKoft E s p o n w . Sana^Hoesponet tcKiif t n p o -
AeTapnaT nepBbiM npoxo^HT uiKOAy 6opb6bi 3 3TWX VCAOBH^X, M HaKonAeH-
Hbifl MM onbiT He TOAbKo Ba>KeH ^A^ Hero caMoro, HO M npTìol5pCTlieif 
v5oAbmoé Me^c^yHapo^Hoe 3HaneHne. 

,fLa nascita dei monopoli internazionali 
e, in misura ancora maggiore,la formazione 
del "mercato comune" che riunisce in se ,. 
stesso la potenza economica del grande ca­
pitale e il potere statale di alcuni Paesi 
dell1Europa occidentale, hanno acuito al 
massimo il problema di organizzare una op­
posizione al capitale internazionale.. 
Il proletariato dell'Europa occidentale 
passa per primo attraverso la scuola della 
lotta in queste condizioni,e l'esperienza 
da lui accumulata è importante non soltanto 
per lui, ma riveste un grande significato 
internazionale11. 

Il Segretario del C.C. del PCUS,M.V.Zimianin, nel suo 
discorso per il 107»mo anniversario della nascita di Lenin, 
afferma tra l f altro i THCM BeeMHpHo-HCTOD̂ ecxore 

3Ha<?CH:{5! CTa.i XXV cbzzz 
KnCC, B ;ue;T:c H peoieaunx 
KOTO poro Boruo^eni-j' jKaxTe?.--
paByM jxàpTvCA si napoja.-

f,Il XXV Congresso del Partito è stato un 
avvenimento di importanza storica mondiale; 
nelle sue idee e nelle sue risoluzioni 
sono concretate lfesperienza collettiva 
e la ragione collettiva del partito e del 
popoloH. 

(Pravda,23-^.77) 
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E ancora: 
TeopeTK^ecKH OOOOUJMB 

HO'Bbie HBAeHwa o6ujecTBeHHOw npaKTMKM, HaKonAeHHhift oroiT,^ ^oKyMeH-
T H c*be3^a noMoraioT napTMM H n a p o ^ y 3arAjmyTb B 3aBTpauiHMW #eiib P o " 

* ™ r "Generalizzando sul piano teorico le 
nuove manifestazioni della pratica socia­
le e l'esperienza accumulataci documenti 
del Congresso ( il XXV 7 aiutano il Parti­
to e il popolo a guardare nel domani del­
la Patria11. 

(Kommunist, maggio 1971 ,n.7,p. 2.7) 

3 a 6oAee HeM noAyBeKOByio wcTopiiio coqnaAHCTUHecKoro H KOMMy-
HMCTMHecKoro cTpoMTeAbCTBa B C C C P nania napTMH, cos^a'HHaH w BbinecTO-
saHHan ACHMHBIM, HaxonHAa orpoMHbui MCTopimeciaiH onbiT. TBop^ecKH 
wcnoAb3yn e ro , cAe^y* n o yxasaHHOMy BCAHKMM BOH-^CM n y r a , oHa yBepeH-
HO Be^eT COBeTCKMW HapOA K KOMMVHWJMy. 

flIn più di cinquantanni di storia della 
costruzione socialista e comunista nel-
lfURSS il nostro Partito .«ha accumulato 
una enorme esperienza storica. 
Avvalendosi di essa..il Partito dirige in 
tutta sicurezza il popolo sovietico verso 
il comunismo". 

(Kommunist,giugno 1971,n.9,P*65) 

paficMHiS KJiacc e rpan KaniixajiH3Ma BOAGT Heycxaimyio 6opb6y 
lìpOTHB 3KcnjiyaTai.;Hii, sa fleinoKpaTHio H connaansM. 3 i a òopbòa oniipaeica 
H:< orpoMHUH peBO^iounoHKbiH onbiT MHPOBoro couKaJinaMa, Ha ero noMomb H 
noAAep>KKy/ 

"La classe operaia dei Paesi capitalisti 
conduce una instancabile lotta contro lo 
sfruttamento..Questa lotta si base sulla 
enorme esperienza rivoluzionaria del so­
cialismo mondiale.." 

(Politiceskoie Samobrasovànie 
mafegio 1977,pag.40 

HàKatuagaa BOBWJS 
HCTOpinC-CKHH OHBfT, OHa Tina-

ooootaaeT ero, Bbinonunx sase i 
sejiìircoro /Iennna ~ seycTasHO 
pa3BHB3Tb p$so:uoaHOHny*o reo-
PJTJO. 

"Accumulando una nuova esperienza storica, 
il Partito la elabora accuratamente,la 
generalizza concretamente, facendo pro­
prio il principio del grande Lenin:'svi­
luppare instancabilmente la teoria rivo­
luzionaria" . 

(Pravda,!5.2.76) 
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Lo stereotipo in questione è antico; risale ai primi 
giorni della rivoluzione dfottobre.La Seconda Conferenza del-
lfInternazionale Comunista, convocata il 25 gennaio 1919, 
adottò una risoluzione nella quale veniva affermato tra lfaltro; 

. «THraHTCKii-
Gbicrpbift x o £ MMpoBOM peBOAioijHH, craBHiijeS Bce HOBbie -H HOBbie npo-
ÓAeMbi; onacHOCTb yaynieHHH 3Toìi peBOAioijHM co cTopoHbi co*03a KanHTa-
AHCTHHecKHx r o c v ^ a p c r s , KOTppbie opraKH3yioTCH npoTMB peBOAioijMM no-
AHijeMepHWM sHaMeneM «Coioaa Kapo#OB»; nonwTKM co c r o p o a b i c o i ) , ^ " 

npe^aTeAbCKiix nap ra f t croAKOsaTBCfl H, *a3 «aMHHCTHio» £ p y r #pyry , n o -
y.oHb CBOMM npaBHTeAbCTBaM i\ cBoefi 6ypacya3HH eiije pa3 o6ManyTb p a 6 o -
HHW KAacc; HaKOHeq, HaKonHBmHHca rpoMa^HbiH peBOAioijHOHHhiH onbix M 
^HrepHai;HOHaAH3aijHH Beerò xo#a peBOAioijun — 3aeraBA>irioT n a c BSHTB Ka 
ce6a MHML̂ MaTWBy nocraKOSKii B n o p ^ O K finn o o c y ^ e H m i Bonpoca o co-
3HBe Me^K^ynapo^Horo KOHrpecca peBOAioi^woHHbix npoAeTapcKiix 

ì 
napTHH» 

"Il gigantesco,rapido corso della rivoluzione 
mondiale...i tentativi da parte dei partiti 
social-traditori., di aiutare i propri governi 
e la propria borghesia ad ingannare ancora 
una volta la classe operaia;infine, la podero­
sa esperienza rivoluzionaria accumulata.. 
ci inducono a prendere lfiniziativa di mettere 
all'ordine del giorno la convocazioiie di un 
Congresso internazionale dei partiti rivoluzio 
nari proletari11. 

(Kommunist,maggio 1967,n.7,pag.21 

Sempre nel discorso già citato di Zimianin (Pravda del 
23*4.77) si parla altre cinque volte di questo patrimonio di 
esperienza rivoluzionaria. 
La prima volta: 

,„. BceMapHbiiij).e3o^K)aHOH-
ÌHHM QTibn paóo^ero biacca, 
rmbiT aHTHHMnepHa.iHCTHHecKOM^ 
5Sps6H"~"3tÒ^liCpT3Ho"ToBOpa>'" 
rfatep»a.in>Ha^ ocnosa jieniisH3-
.13. 

"L1esperienza rivoluzionaria mondiale della 
classe operaia,l'esperienza della lotta anti-
imperialista è la base materiale del lenini­
smo fl, 

(ibidem) 

La ripetizione è giustificata dal fatto che è stato lo 
stesso Lenin - come ricorda Zimianin - a teorizzare il prin­
cipio dellf"esperienza": 
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| PyKOBOflHMfciS riapraci* KGM­
IwrynncTOB, paóoiHè KJiacc, Ha­

tpoz Haiiieà'^TpaHH, Ba ao;no 
KOToporò BwnaSa "TèaiiHaitniaa 
necTb H BeJisiHaiiiuaH TpysHOdb 
óbiTb nepBonpoxo^ueM coima­
.iHCTHHecKoro cTpoiiTe.ibCTTva a 
nepe^oswM OTPJUOM B ecpboe e 
MIipOSblM UMnepIia.lH3MOM, BH£C 
B cosposJimHimy Mea^Hapoa ­
Koro ^..peso^iOtiUQHHoro ónbfTà" 
■CBOII orpoMiibiH B ó a ^ . UTOT 
onbjT, roBopjLi vienile, «Borneo 
B HCTopiiK). KaK 3a3oeBainie co­
mia.ii!3Ma, v Ha STOM onure óy­
aymaa Me^KayHapojHaa peco­

.liOUJia 6yZQT CTpOtITb CBOe co­
UHa/nicnnecKoe 3aaHHe» (TIO­TH. 
COÓD. COH., T. 36, cip. 383). II 

"Diretta dal partito comunista, la classe lavo­
ratrice del nostro Paese..ha dato un grandioso 
contributo al tesore dell1esperienza rivoluzio­
naria internazionale. Questa esperienza.come 
disse Lenin,1è entrata nella storia come una 
conquista del socialismo, e su questa esperienza 
la futura rivoluzione mondiale costruirà il suo 
edificio socialista(Opera omnia,tomo 36,p»383) 

(ibidem) 

Per la terza volta si ribadisce: 

_._ .,./ Dna CHiiTaer, 
4T0 "'còéi'HHeKKe HX yCH/IIIÌI a 
nenQ o6oóme.Kiw peso/nomioa­
Horo onbiTa H aa­ibHe&neropaà­' 
n!Tinr""!tt3pKCHCTCKO­.ieinmcKo?i 
Teopua KaK aHTepiiamioHa.ibHO­
ro 30CTOHHH5! paoonero K.iacca 
cocTaBJiaeT saJKHyio c(j)epy co­

TpVAHHHeCTBa* KOMMyHHCTHHC­

CKiix H pa6oHHX .napTiié. 
11 II Partito pensa che l'unificazione degli 
sfogi (con i partiti fratelli) nella generaliz­
zazione dell1esperienza rivoluzionaria ...costi­
tuisce un importante ĉ mpo di collaborazione..11 

(ibidem) 

Per la quarta volta: 

OnbiT 'Bejiineoro OiCTflopn, 
Àpyrkx "" nooe^OHOCHbix peBO­
^FomiH aamero BpeMeaa noKa^ 
3ZJI 3KH3HeHHOCTb MapKCHCT­

cKO­^eHHHCKoro yneHHa o Bce­

t!
L
f esperienza del Grande Ottobre e delle altre 

rivoluzioni vittoriose del nostro tempo..." 
(£ ibidem) 
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E infine, per la quinta volta: 
3TOT onbiT CBimerenb-

i dByeT, ~HTO xy^FeéswBaHHe H 
I pa3BHT»e comia^iicTiiiecKofi #e-
| MorcpaTHn HeB03MO/KHo 6e3 pe-
| uinTe;ibHoro npeceneHH5i no-
I ribiTOK 6yp^cya3HH CUJIOII sep-
| HyTb vTpaneHHbie eio oacco-
j ,Bbie npHBH^eraa. 

"Questa esperienza testimonia che l'esisten­
za e lo sviluppo della democrazia socialista 
sono impossibili se non si dà un taglio 
netto ai tentativi della borghesia di recu­
perare con la forza i perduti privilegi di 
classe11 

E adesso, scegliendo a caso tra il materiale raccolto: 
FIoAHTHKa K n C C — 3TO ^aAbHOBM^ian noAMTMKa, ycrpeMAeHHafl Bne-

pe# . Onupa^Cb Ha 3ajBpeBaHHoe, #o6biToe TpyqoM napTMM w Hapo#a, u à 
onbiT Macc, OHa HayHHO npe#BH#HT by^yujee , yKa3MBaeT Bepnyio # o p ò r y 
K KOMMy"HM3My. 

"La politica del PCUS è lungimirante.* 
basandosi su quanto I stato conquistato dal 
lavoro L come nel messaggio delle B.R.T del 
partito e del popolo, sullf esperienza et eli e 
masse...essa mostra la strada sicura che con­
duce al comunismoff. 

(Kommunist,maggio f71,n«7,p.35) 

Ha,pnAP,HHMH ° g j I T — Haiue iieHHeiìinee AocTOHKwe. 

rtLf esperienza accumulata è la nostra più 
preziosa conquista11 • 

(Kommunist,agosto 1971,n.12, 
pag.19 

.- Q H H „ BCeCTO-
poHHe npoaHaAH3HpyiOT AeaTeAbH'ocTb napTHHHbix opraHH3aijHH, 0 6 0 6 -
maT HaKonAeHHbiH onbiT, cocpeAOTonaT BHHMaHHe KOMMYHHCTOB Ha 
HepeiUeHHblX npoÓAeMaX X03HHCTBeHHOrO H KVAbTVpHOrO CTpOHTeAb-

(le riunioni di base del Partito)... 
"analizzano in dettaglio l'attività delle 
organizzazioni di partito, generalizzano 
l'esperienza accumulata, attirano l'attenzio-
ne dei comunisti. .tf 

(Kommunist,die.1975,n.18,p.14) 

Continuare nelle citazioni allungherebbe a dismisura queste 
pagine* 



Senato della Repubblica — 259 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI ­ DOCUMENTI 

Testo 
messaggio 
B.E. 

lingua 
sovietica 

..il proletariato italiano possiede in se 
..una volontà e una disponibilità 

alla lotta.. 

5#: &OAhO h 'BóBBijhO r9\ó$H0L\h 

Una volontà di che cosa? La parola "volontà", per un 
italiano che legge, resta a mezz'aria. Poi si finisce col 
riattaccarla a "lotta11 ; comunque la costruzione: "una volontà 
♦♦.alla lotta" è zoppicante 
Il fatto è che, nel linguaggio comunista sovietico, la parola 
"volontà" è una categoria concettuale a se stante, autonoma, 
indipendente. 

La "volontà" è lfunità dfintenti collettivamente raggiunta 
( o che dovrebbe essere collettivamente raggiunta) dal partito 
comunista, o dalla organizzazione di base comunista, o dal 
"collettivo comunista". 
Non siamo noi a dirlo; è stato Lenin, e ce lo spiega, ad 
esempio, la rivista Kommunist del settembre 1971 (n*13,pag*5) 
nel suo articolo di fondo; 

. B. 1/1. ÀeHHH yHHA, HTO 
H^ewHoe e^HHCTBO napTHw #OAXCHO 3aKpenA^TbCK Ma'rèpwaAbHWM erWHCT­

BOM — e^MHCTBOM OpraHM3aLJMM. O'H nO£HepKHBaA: «C03HaTeAbHOCTb 
nepeflOBoro OTpn^a B TOM, Meacay nponwM, w nponsAHero i , HTO OH yMeer 
opraHM30BaTbCii. A opraHM3yflCb, OH noAynaeT eduuyjo JSOATO, VL a i a e ^ n n a * 
BOAH nepe^OBOH TWCHHM, COTHM TWCHH, MMAHona c ra? /o t fwra BOACM 
KAacca»H 

"V.I. Lenin ha insegnato che 1*unità ideolo­
gica del Partito deve essere rafforzata 
dall'unità materiale: lfunità dell1organiz­
zazione. Egt ha ribadito:" Il senso di re» 
sponsabilità delle formazioni di punta si 
manifesta, tra lfaltro,, nel fatto che esse 
sanno organizzarsi. E organizzandosi,esse 
raggiungono una volontà unica [ sottolineato 
nel testo sovieticoj e questa volontà unica 
di mille uomini d'avanguardia, di cento mila 
uomini d'avanguardia, del milione d'uomini 
d'avanguardia diventa fsottolineato nel 
testo] la volontà della classe". 
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E' logico a questo punto- nella logica comunista sovie 
tica- che l'unità d'intenti ( la " B£Aj,f(v&lia) : letteralmente 
"volontà") si accompagni nella argomentazione del discorso 
- cosi come dovrebbe accompagnarsi nella realtà - alla "b££ftd>} 
VOT.QIZH ocTh "(boievàia gat&vnost) : letteralmente, (come si vedrà 
nella nota successiva) "prontezza * ' alla lotta". 
La connessione tra "volontà"e "T?0£Sfli ToTOòHócTt> ":l!prontezza 
alla lotta", è fatta, ad esempio, nell'articolo di fondo della 
Pravda del 31 maggio 1979: 

Onpefle/i*K>mee 3HaseHne c{)OpMHpoBaHM« y Kaxfloro coseT-
CKOro ne/iOBeio BWCOKOH co3HaTe/ibHOCTM, TOTOBHOCTM, BO/IM K 
yweHM^ CTpOMTb KOMMyHH3M C HOBOM CM/lOM BbipaxeHO B^fccTa-
HOB/ieHMM UeHTpa/ibHoro KoMmeia KF1CC * 0 AaibHeniueM y/iyn-
ujeHHM MAeo^orwMecKOM, no/iHTHKO-BOcnHTaTe/ibHOH paóoTbi». 

"Il significato determinante della creazione 
- all'interno di ogni uomo sovietico- di un 
elevato senso di responsabilità , della 
prontezza (alla lotta), della volontà e della 
capacita di costruire il comunismo è espresso 
con nuova forza nella Risoluzione del C.C# del PCUS :"Come migliorare ulteriormente il 
lavoro ideologico e politico-educativo". 

Questa " &0A4 "(volontà= unità d'intenti, di propositi) 
entra ad esempio in un titolo della Pravda del 9 maggio 1979: 

"NON ROMPETE LA VOLONTÀ' DEI PATRIOTI" 
^riferito ai comunisti e 
ai patrioti di Montevideo] 

(+) mi si passi per ora il termine, sul quale si ritornerà 
nella nota seguente* 
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La stessa connessione tra "volontà" e "prontezza alla 
lotta" che abbiamo visto prima nella Pravda, la si ritrova 
tale e quale nella frase del messaggio delle B.R# riportata 
come intestazione di questa nota* 
Ma poiché il termine "prontezza"(alla lotta) in italiano non 
esiste, l'estensore sivietico ha rappattumato il vuoto con 
la parola "disponibilità" e ha scritto "disponibilità alla 
lotta". 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

Il proletariato italiano possiede in se 
••• una disponibilità alla lotta 

lì ,< ) vottno IQTHÙCAC 
iAAtVT Jh CCsJt \ _ 

( CTfit*Alrtm K VQtpts 

Come per il caso degli "ottusi servitorelli", infelice 
traduzione della parola russa "prislùsniki"- che non ha un 
corrispettivo letterale in italiano - l'espressione usata 
nel testo delle B.R. "disponibilità alla lotta" è l'infelice 
traduzione di una espressione coniata dai sovietici :"boievàia 
gat6vnost" (ooit&A, IOTQATHOLTI )oppure "boiespasòbnost" 
( $*ltbÓK,o3'*OCTt> ). 
Entrambe indicano lo stato di una persona che si è preparata 
ed è pronta alla lotta. 
E1 un concetto più ampio e diverso di quello contenuto nella 
parola italiana "combattività", usata talvolta dai comunisti 
italiani: la combattività può ancheadipendere dal temperamento 
personale, da un fatto di secrezione di ghiandole: oltre 
l'uomo, anche un animale può avere un temperamento più o meno 
combattivo. 

La "boievàia gatòvnost" è invece la caratteristica di 
chi crede in una causa ed è pronto a combattere per essa. 
La "combattività" italiana aveva ed ha un equivalente nel 
russo classico: è la "voinstviennost" ( &vu,HCiMHh\ocT£> ); la 
"boievàia gatòvnost" o la "boiespos&bnost" non esistevano nel 
linguaggio della Russia zarista, cosi come non esiste in 
Italia la "prontezza a combattere", perchè non c'era nella 
Russia zarista, così come non c'è in Italia, una "causa" 
comune a tutto il popolo, nella quale tutti debbano credere 
e per la quale tutti debbono essere pronai a combattere.. 
L'assenza del fenomeno comporta infatti l'assenza della parola 
che dovrebbe descrivere il fenomeno. 
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Ma nel mondo mentale comunista sovietico, nel quale ogni 
azione­ anche nel campo produttivo­sociale ­ tende a diventare 
"lotta" o "battaglia" (l'estensore del messaggio delle B.R. 
s'è lasciato inconsciamente sfuggire anche "la battaglia per 
la cattura e il processo ad A.Moro^ il popolo è censito avere 
una qmalità adatta allo scopo: la"prontezza alla lotta". 

Il Partito è naturalmente il il crogiolo dove "si tempra 
idealmente" il comunista, che raggiunge così la sua "prontezza 
alla lotta"; 

YciiJW* aapTBHHbrx opraHw­
3amnY cGcpeaoTOHMDaioTCfl aa 
coBepiiieHCTBOBamni MeTOiiOB 
ao.iitTHHecKoro ncxaxo/ià K pe­
tiieiiiiK) 3.iaa*< óùeBOiì roTOBHO­

CTIl, OCBOSiy^w^U3t)h ­TOXHattll. 

"Gli sforzi delle organizzazioni di partito 
sono concentrati al perfezionamento dei metodi 
di impostazione politica nella decisione dei 
problemi di "prontezza alla lotta" .. 

CPravda,29­1.76) 

E ancora: 
Boopy^ceHHbix C H A . O H M npe^craBA^iOT coooì i e^MHWH B coijwaAfcHG­

nOAHTHHeCKOM OTKOUieHHM OpraHITSM, CnaflHHblH HgeflMH Map­KCM3Ma­Ae­

HHHM3Ma, 6Aaropo^HOM ijeAbio 6e33aBeTKoro cxy^eirAz C B O O I V Hapo^y, 
yKpenAeHPiio o6opOHOcnoco6HOCTH CoBercKoro r o c y ^ a p c x s a . H a 3Toii 
npoHHofi ocHOBe 4>opMMpyiOTCH BbicoKiie MopaAbHO­òoesbie KanecTsa AHH­

HOTO cocTaBa, HeyKAOHHO pacTeT Goenan roTOBHQCTb BcopyaceHHbix C H A . 

"Le forze armate sovietiche sono un organismo 
unitario dal punto di vista sociale­politico, 
forgiato dagli ideali del marxismo­leninismo .. 
♦.Su queste solide fondamenta...cresce conti­
nuamente la "prontezza alla lotta" delle Forze 
Armate". 

(Kommunist,febb.1977,n.3,pag.15) 

Sulla Pravda del 29 settembre '76 si legge: 

KaK yóeflKTe;ibHO noKaaaHO 
B MaTepua^ax cóopinuca, KI1CG 
AOOHBaCTCH BMCOKOH fìQfìCJJO­
cooiiocTH CBOÌIX "òpraH»3aUHÌI 
hoxoMy, " HTO 0Ha neyioiOHiio 
coó/iiojiaeT ­nenHHCKue nputimi­
nw pyKOBO^CTBa H HOPMW nap­

TlilÌHOfl >KH3HH, BCeCTOpOHHe 
pa3BnuaeT BHyTDiinapTtnuiyio 
^eMOKpaTHK). 
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"..il Partito Comunista dell'Unione Sovietica 
raggiunge una elevata "prontezza alla lotta" 
delle proprie organizzazioni perche esso si 
attiene scrupolosamente ai principi leninisti 
della direzione e della condotta della vita 
di partito e sviluppa in ogni senso la democra­
zia interna". 

Cinque anni prima, quasi con le stesse espressioni, quasi con 
le stesse parole (dimostrazione dell'unità di stile della 
Pravda e del Kommunist, di cui si parlava nella.prefazione) 
il Kommunist scriveva (sett. 1971 ,n. 1A­,pag.23): 

8 COOTBeT­

CTBHH C 3THM napTH5I CTpeMHTCH COBepiIieHCTBOBaTb CpOpMbI H MeTOAH 
CBOeH AeHTeAbHOCTH, pa3BHBaTb AeHHHCKHe IipHKIJHnbl H HOpMb! BHyTpH­

napTHHHOH ;KH3HH, yKperiAHTb eAHHCTBo CBOHX pHAOB, noBbiuiaTb ooe­

cnocoSH^CJb. H OTBeTCTBeHHOCTb Bcex CBOHX opraHH3au;HH, yrAyOAHTB'" 
'■ H 3aKpenAHTb CB5I3H C MacraMH. 

"In accordo con questo il Partito si sforza 
di perfezionare le forme e i metodi della sua 
attività, di sviluppare i principi leninisti 
e le norme della vita interna di partito,di 
rafforzare l'unità dei suoi ranghi,di elevare 
la "prontezza alla lotta"e il senso di respon­
sabilità delle sue organizzazioni, di appro­
fondire e rafforzare i legami con le masse". 

I l Kommunist del maggio 1975(xw8,pag.31 ) scr ive che: 

3 a nocAeAHHe TOABI n a p r a e f i npHHHTLi Ba^cHbie Mepbi, HanpaBAeHHbie 
Ha noBbiineHHe 6oecnoco6HOCTH nepBHHHbix napTHHHbix opraHH3au;HH, 

— ■ — ■ - — * — ■ — ' — ■ - ­

"In questi ultimi anni il Partito ha preso 
importanti misure dirette ad elevare la 
"prontezza alla lotta"delle organizzazioni 
partitiche di base" 

Il Gen.Budionni concludeva un suo articolo sul Kommunist del 
nov.1970 (n.l6,pag.74) con queste parole: 

Flap™* 
BOcriMTMBaeT AMHHbiri cocTaB apMMH H c£>AOTa B <3yxe 6e3rpaHiiHHoS AK>6BH 
K CoBeTCKOM Po^MHe, nOCTQHHHQÌl GoeBQJÌ rOTOBHQCTM, paiÉMBaeT y BOMH05 
CTpeMAeHMe HeycTaHHo coBepmèiTcTBOBaTb CBOKT5òeBVK> BbiynKy. 

"Il Partito educa il personale umano della 
Flotta e dell ' esercitqjnello spirito .. 
di una continua "prontezza alla lotta".». 
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Nel seguente ritaglio di un articolo della Pravda dell' 11 
aprile 1976, dedicato alla celebrazione del "giorno della 
contraerea",l'espressione "prontezza alla lotta" è impiegata 
tre volte: 
J\nn BOHCIC U B O CTpaiiw, noncK 
BMCOTCOÌt TCXflH'TCClCOM OCHOtUCH-
HOCTii, BOHCK jocToaALHqli,.,.5n.g-» 
jiOM rOTO\\11;g£j,ii7"TyCof"KMil'io uaac-
DIJ H TaKiie Tpa^HHHH, KaK Mac-
TcpcKoc B^aACiinc Cocnoìi TCX-
HHKOÌÌ, oCecuc' ienne ec BWCOKOÌ! 
9Kcn^yaTannojnioH naAetfcnocTW. 

IIOBCCMCCTUO paaBcpny/iacb 
6opi>6a ( H 3T0 TOJKe cra; io Tpa-
AHUMeif) 33 pocT KTiaccnoii pcua-
;imj) incanna, noBbuncnne ee D 
icaacAOM nepnoAe oCyncunj?. 
B BoìicKax iieMa-ao lacTci i Vj 
noApaaAe/rcHJiij, Ao6"Binifxc/> 
100-npoueHTHott miaccHocfu 

la prima volta si dice che: 
"••per le truppe della controaerea del Paese 
.•.truppe di permanente "prontezza alla lotta" 

la seconda volta: 
". . per noi questo è , prima di tutto,l'alto livello di "prontezza alla lotta" delle truppe.." 

la terza teolta, sempre con riferimento alle truppe: 
"Esse sono sempre su un piede di "prontezza 
alla lotta", sempre di guardia". 

Oltre agli uomini, anche le cose possono entrare nello 
stadio di "prontezza alla lotta": 

O C H O S H M M coflepyKantfeM copeBHOBaHMn fLBjiSizTCK (5opb6a 
3a coKpanje-HMe Hop>iaraBOB 6 o e B o i i p a 6 o T w , cpOKOB npMBe^eaiiH TCXHHKM 
H opy^cMH B 6oe_Byio roTOBHOCTb, p o c r pa^oB O T A H H H H K O B , KAaccHBix c n e -

"II contenuto fondamentale della competizio­ne (socialista) è la battaglia per accorciare le normative del lavoro bellico, i termini della messa in "prontezza alla lotta" della tecnica e delle armi" ~ 
(Kommunist,febb.1971,n.3,pag.71) 

/jHTopranon, iiaiip;i^eni?ww Tpyfl 
nccro / i i rmoro c o m m a BOÌÌCK 
U B O CTpaifhi. I U H porco paaBcp-
«y^OCh COmia/THCTH'lCCKOC c o -
pcniionanHc no/i ACBH.IOM: « P e -
nicinui X X V cbC3Aa KI'ICC — B 

XapaKTepnaa OCOOCIIHOCTB 
nacTOflfuero ncpnoAa — y n o p -
naa paooTa no pcajinaamiH 
ytcanamui napniH o neof>xoAii-
MOCTH Aa^Miciiincro nor.HincHHfl 
3C|)(|)CKTHBlIOCTM H KaHCCTBa. 
JIJUÌ nac OTO npeacac n c c r o v A 
BMCOKIltt yp0BC!lh„60CB0Ìl .royojfr 
IIOCTH BOÌÌCK. 

UpUHC/lCHHfl T.eXHMICH B OOCByKl 
rOTOBMOCTb, HOÒl\J1\\Cb" BMCOKOtt . 
ciia^ccHiiocTU B p a c ^ d a x . B o -
Ace no^ooitHU AH «inoro c o c i a n a 
oa-na/iciH oAHoit-AByNwi CMC;*C-
HMMH CnCUHa/JbHOCTtfMH. A TC-
nepb UOJ\K HaMCTH/i ROBWC, c m o 
60JÌCC BUCOKHC pyCcjicii. 

Taicnx taCTeft B Boficfcax 
n B O cTpaiibi MHoro. B O K H M 
nOAHM peiUMMOCTH BhinOJIHHTb 
pciuciuia X X V ci»c3Aa napTHw, 
prue Bwuie noAHflTb o6opoHnoo 
MorymecTBO Haiueìi POAHTIW. 
OHM BcerAa B 6oeBOft roTOBHo-
g m . BcerAa^ììaT^icy. 

E' ai "soviet militari", ricorda il Kommunist del maggio 1971 
(n.8,pag.122)che "spetta il grande merito di avere rafforzato 
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la "prontezza alla lotta11 delle nostre Forze Armate": 
B apMHH H H3 (bAOTe yCHAHAHCb pOAB II 

BAHEHIie BOeSHHX COBeTOB. H M npHHaAAe»LHT 
óoABUias 3 a c \ y r a B noBbinieRHH 5 o e c n o c o 6 -
HOCTH H3IIIKX BoOpVJKeHHblX CKA. 

Vi è nel linguaggio politico sovietico un'altra espressio­
ne per indicare "prontezza alla lotta", ed è "striemliénie 
k borbiè"( Cìkl^^Wwt < So^fie. ).Anche questa comunque è intra­
ducibile letteralmente in italiano:"striemliénie" indica lo 
stato di un animo che è teso verso qualcosa, che tende a 
qualcosa. 
In stile elevato sovietico, "striemliénie", da solo, viene 
impiegato come sinonimo della parola italiana "aspirazione": 
ma, nel caso in esame, era piuttosto forte,nonostante tutto, 
tradurre "striemliénie k borbie" con "aspirazione alla lotta". 
Un conto è essere "pronti a lottare", un altro è "aspirare 
a lottare": si corre il rischio di passare per militaristi, 
per guerrafondai: ciò che contraddice la tesi di fondo della 
letteratura politica sovietica. 

L'espressione "striemlienie k borbie" viene impiegata 
- in un tono stilistico meno elevato di quello del Kommunist-
dalla rivista "Politicieskoie Samobrasovànie" (febb.1977,p.78) 

3a ee pyóetfvaMH,— HX cepAua ÓLÌOTCH B OAHOM pHTMe e nyjibcoM Hapoaa, HX 
C03HaHHeM BJia^eeT o5u\ee ;yia COBCTCKHX jmj\e& crpeMJieHHe o i a a i b see CHJIH 

JjQpbSc 3a TOpmeCTBO KOMMyHHCTHHeCKHX HAeaJibB-

"#. i loro cuori (dei soldati) battono all'u­nisono con il polso del popolo; di questa 
consapevolezza è permeata la prontezza di 
tutti i cittadini sovietici a dare tutte le 
proprie forze alla lotta per il trionfo degli 
ideali comunisti". 

Per il Kommunist e la Pravda, invece, "striemlienie" è 
sempre "aspirazione". 
Solo nell'articolo firmato dal Gen.Budionni e pubblicato, 
come già detto, dalla rivista Kommunist (nov.1970,n.ì6,pag.71f) 
è scritto nella parte finale: 



Senato della Repubblica — In­ camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Ha iua apMHH.ii 4>AOT, ^KaAe>iHbie....B. ropHH,\e cpaaceHHii e MHoroMMc-
AeHHHMM BparaMM CoBexcKoii POAMHW, yBeHnaHHbie AaBpaMM no6e# B 6MT-
s a x rpa^K^aHCKOM M BeAHKOÌi OreHecTBeHHofi BOHH, HWHe EbipocAH B MOiy-
nyio u HecoKpyuiMMyio CMAy, Ha^e^cHo o6eperaion;yK) OTHM3Hy, 6e3onac-
HOCTb Hapo^oB coLjHaAHCTHMecKMx cToan, #eAO Miipa" BO BceM MMpe. Haii, 
BeTepaHaM, npn^THo M pa^ocTHo co3HaBaTb, HTO coA£aTbi, o^Mi^epw M re-
HepaAbi CoBexcKMX Boopy;KeHHbix CMA CRATO xpaHHT M yMHO^caiOT 6oeBwc 
Tpa4Hi|iiM, HTO B m i x SKIIBCT TOT ;Ke pesoAioi^HOHHbiw #yx, Ta )Ke 6e33a-
BeTHan npe^aHHOCTb Hapo^y, BeAHKOMy 4eAy KOMMyHM3Ma, TO ^eLCXpeMAe-
HMe \JC_ HO££}££$. BO HMfl CO^HaAHCTMHeCKOM PO.IMTJM 

"Il nostro esercito e la nostra flotta,forgiate 
nel crogiolo della lotta con i molteplici 
nemici della Patria sovietica...sono saliti 
a un livello di forza imponente.. 
Noi veterani siamo lieti di constatare che.. 
..in essi vive il nostro stesso spirito rivo­
luzionario ?rè 1'"intelligenza rivoluzionaria" 
del messaggio delle B.R.J . la nostra stessa 
"striemlienie"(aspirazione) a compiere grandi 
cose nel nome della Patria socialista". 

ma "striemlienie"(aspirazione) " a una vita migliore e felice" 
scrive il Kommunist del giugno 1967(n.9,pag.6) 

AICIJIIII H Bbipa^caBinHx e ro CTpeMAeHiie.,K Aynmeò, cnacTAHBOH zui^, 

e cosi "striemlienie" (aspirazione)"alla collaborazione",titola 
la Pravda del 9 febb.1976 

1 C T p e M ̂  e li H e 
1 E coTpy^ìiiiiiecTBy 

Naturalmente anche in italiano si può esprimere il con­
cetto di"prontezza alla lotta", ma allora bisogna cambiare tut­
to il giro della frase, dare tutta un'altra impostazione al 
discorso. 
Lo schema mentale dell'estensore era ormai tale,per inveterata 
abitudine, che a un certo momento si calava nel suo periodare, 
come una tessera nel mosaico, l'espressione sovietica"boievàia 
gat&vnost", o il sinonimo "boiesposòbnost" o anche il terzo 
sinonimo "striemlienie k borbie", tutti e tre significanti 
"prontezza alla lotta", ma tutti e tre egualmente intraducibili 
letteralmente in italiano. 

L'estensore sovietico del messaggio ha creduto perciò di 
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togliersi d'impaccio scrivendo, anziché l'impossibile 
"prontezza alla lotta", "disponibilità alla lotta", che in 
italiano è comprensibile, ma che non è, nonostante tutto, una 
espressione italiana. 
Non mi ricordo,infatti,di aver mai letto l'espressione 
"disponibilità alla lotta". 

E1 vero, dei neologismi in italiano si possono anche 
creare, ma è bene essere per lo meno un artista, per farlo; 
se invece lo fa l'estensore di un messaggio delle B.R., ciò 
sta a significare non tanto 1' "urgere" di un concetto arti­
stico inesprimibile con le parole usuali, ma più semplicemen­
te una non completa padronanza della lingua italiana. 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

il proletariato italiano possiede un 
potenziale.♦.un patrimonio...una volontà ... 
una disponibilità alla lotta che decenni di 
battagli ha forgiato .. 

Il verbo russo " 3fi K& ̂  '*n(sakaliàt)= forgiare,temprare, 
è il pilone portante del linguaggio politico sovietico. 
Esso si ripete attraverso gli anni e i decenni; si ripete due 
o tre volte nello stesso articolo,nella stessa pagina ; figura 
nei titoli di scatola dei giornali. 
Così in Kommunist dell'aprile 1967(n.6,pag.12) 

MapKCH3M­AeHHHH3M BbiPOC II 3aKaAHACH B AAHTeAbHOH, ynopHOH 
6opb6e npoTWB peBH3HOHH3Maf ripaBoro onnopTYHH3Ma H npoTHB Aesoro 

f ,
Il marxismo­leninismo è cresciuto e 

s i è forgiato ne l la lunga,tenace l o t t a 
contro i l revisionismo,1*opportunismo 
di destra . .

t f 

Dieci anni dopo, nel discorso di Breznev per l a proclama­

zione di Tuia "ci t tà eroe" (Pravda,19.1.77) 
3Aecb c^opMiipoBa/ica a 

oìnra Ji3 óoeBwx crrpajoB pyc­
CKoro npojieTapitaia.* 

"Qui si è formato e si è forgiato nella 
lotta di classe uno dei reparti combat­
tenti del proletariato russo". 

Ancora: 
fixh MHOrHX ^eHTeAeìl KOMMyHHCTHHeCKKX IiapTHH COlJHaAHCTHHe­

CKZX peBOAK)I|HH B POCCMH CTaAa CBOeo6pa3HHM nOAHTHHeCKMM yHiiBep­

CHTCTOM, B KOTOpOM qqftfl­AgACSiL XapaKTCp peBOAIOLJHOHHWX 6opi$OB, pa3­

"Per molti esponenti del partito comu­
nista la rivoluzione socialista in Rus­
sia è stata una%università politica, 
nella quale si è forgiato il carattere 
dei combattenti rivoluzionari.." 

(Kommunist,maggio 1967,n#7 
P<*g.21 ) 
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Nel già citato articolo firmato dal Gen.Budionni (Kommunist 
del novembre 1970,tu I6,pag.7l* 

H a i n a apMHH H C£>AOT\ saKaAeHHbie B ropHHAe cpa^Kemifi e MHoronnc-
AeHHWMM BparaMM CoBexcKOH P O ^ M H W , yBeH^aHHbie AaBpaMM n o 6 e # B 6HT-

flIl nostro esercito e la nostra flotta, 
forgiati nel crogiolo delle lotte con 
i molteplici nemici della Patria Sovieti­
ca..11 

B ropH-MAe BeAMKOi'i OreHecTBeHHoii BOMHW 3aKaAi4Aocb 11 noAVH^^ 
^'aAbHeiiniee. pa3BMràe 6oeBoe co^py^cecTso Hàpo^OB MHornx crpan, ** 
po#MBiueec2 euxe B FO^LI rpa;K#aHCKOÌi BOÌÌHM, FIACHOM K riAeny e COK* 

ftNel crogiolo della Grande guerra Patriot­
tica si e forgiata e ha ricevuto nuovo 
sviluppo la collaborazione dei popoli di 
molti Paesi,..If 

(Kommunist,febb.1972,n.3,pag.5^) 

Un sinonimo, impiegato meno frequentemente di11 }ftkfìAj{Tb " 
(sakaliàt) è il verbo " BW W*H&»T^vik&vivat), anche nella 
sua forma originaria di u Koè #~*>tf(kovat) :a volte sono impiega­
ti entrambi, o tutti e tre insieme, come nel passo sottostante, 
per evitare la ripetizione fonetica: 

r i o ^ B*OXHOBAHK)UIMM H HanpaBAHioijjMM B03^ewcTBiTeM ÀeHHHa 3axa-
A^Aacb co34aHHan MM nap i i in GoAbiueBMKOB, BbiKOBHBaAOCb Hepa3,4eAbHoe 
e^iTHCTBO 376e>K#eHHM i: ^eiicxBMH ee 6OMLJOB, (J5opMwpoBaAMCb Ka^pbi npo-
AerapcKMx pesoAioi^MOHepoB, o KOTOpbix MO>KHO cxasaxb cAOsaMM Pepite-
Ka, HTO 3TO òbiAM ooraTbipii, KQBaiiHbie W3 HMCTOM CTHAH C roAOBbi AO nor . 

"Sotto l'influenza esaltante e direttiva 
di Lenin si è forgiato ( o temprato) il 
Partito Comunista da lui creato; si è 
temprata (o forgiata) lfunità indissolu­
bile di convinzione e di azione dei suoi 
combattenti, si sono formati i quadri 
dei rivoluzionari proletari, dei quali si 
può dire, con le parole di Gherzen,che 
erano eroi da leggenda, forgiati con puro 
acciaio dalla testa ai pieditf. 

(Kommunist,sett.1971,n.13,p.6) 
Ancora: B COBMCCTHOM Tpy^e H 6opb6e 3a co-

Lp*aAH3M W KOMMVHM3M BbIKOBaACH nOflAHHHO 6paTCKHW, MOHOAMTHblfi CO-
K)3 Bcex Haijuft M HapoflHOcreft Hainew cTpanbi, c4>opMHpoBaAO! w jjaic£-
AHACH. BCAMKHW M Morynwfi coBeTCKww Hapo^ — Hapofl-TpyaceHHK, fiSpofl-
naTpwoT, HapoA-wHTepHai;MOHaAMCT. 
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"Nel lavoro collettivo e nella lotta per 
il socialismo si è forgiata (o temprata) 
1*unione fraterna.monolitica di tutte le 
nazioni e popolazioni del nostro Paese, 
si è formato e temprato ( o forgiato) il 
grande e potente popolo sovietico.." 

(Kommunist,maggio 1977»n.8 p.51) 

O H S 3aKaAgeTCg B HeycTajmoHja peuiirreAbHOH 
'^opt^e^pt^THB""BC5KHX"peiJHAHBOB HaiJHOHa-
AII3Ma H UIOBHHH3Ma» 

"Essa (^amicizia leninista tra i popoli) 
si forgia nella lotta costante e decisiva 
contro ogni recidiva di nazionalismo o 
sciovinismo". 

(Kommunist,apriie 1975,n.6, 
pag.120) 

B 3aKAK>qeHHe n . E. lUeAecT runneT, vro 
AK>AH He npHxoAHT B napraio BcecTopoHHe 

11 Alla fine P.E.Shelest scrive che la gen­
te non entra nel Partito completamente 
forgiata". 

(Kommunist,maggio 1970,n.8 
pag.128) 

Dal verbo " $«<GA>f£w(sakaliàt) deriva i l sostantivo 
n 3^f lAW "(sakàlka) =la "forgiatura11 , l a fucinatura,© l a 
tempera , che è impiegato con uguale frequenza. 

MAEHHA9 3AKAAKA 
CTPOMTEAEH BAMa 

"La fsakàlkaf (la*forgiaturaf o tempra, 
ma 1fespressione è inusitata in italiano) 
ideologica dei costruttori del BAM (la 
"dirett^ Baikal-AMur) 

(Politiceskoie Samobrasovanie 
aprile 1977,pag.97) 
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LA "SAKALKA" DELLE TRUPPE DI LINEA 
(nel giorno della vittoria nella II guerra 
mondiale) Pravda,9 maggio 1976 

C T p 0 H T 6 JI H M | 
K0MMyHH3Ma— 
HneMHyiojaKaJiKy 

PER I COSTRUTTORI DEL COMUNISMO,UNA 
"SAKALKA" IDEOLOGICA 

Pravda,24.9.76 
f«% m 

;
\ \ .1.1 uutiL a«ya ^ v i r d y

i
C a i " d ^ i i l S Ò & S ir*.» V-id k-.4 t«-,ir W 

mri 

LA "SAKALKA" IDEOLOGICA DEI COMUNISTI 
Pravda,15.5­79 

B OiMexe UeHipajiBHoro Kor.iHieTa KIICC XXV Cbe3jy OTMenajiocb, 
^TO napTKH HeMaJio c^enajia B oo.iacrn vKponjieiiHfl oóopoHOcnocoÓHoera Ha­
iiien cTpaiibi H^cosepmeKCXBOBaHJin Boopynceiinbix CH.I. y.iyuuiHJiocb HX ocna­
meHKe co3psMeHKbi:.i opyjKHe.M H Goesoii TexHiiKoii, noBbieiumcb KanecTBO 6oe­
BOÌI no^roTOBKK H H^eìmaa sanaJiKa JiH^Horo cocraBa. Ko MHOPOMV 0ÓH3biBaeT 

ft
Nella Relazione del C.C. del PCUS al 

XXV Congresso è stato notato che il 
Partito ha fatto non poco nel campo del 
rafforzamento della capacità difensiva 
del nostro Paese e del perfezionamento 
delle Forze Armate.Si è migliorata la loro 
attrezzatura in armamento moderno e 
tecnica di combattimento, si e elevata la 
qualità della "prontezza alla lotta" 
(boievàia podgatovka) e della Hsakalka" 
(
f
forgiatura

1
­tempera) ideologica del 

personale umanoff. 
(Politiceskoie Samobrasovanie 
febbraio 1­972,pag.78) 
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Da notare che nel passo precedente i due stereotipi della 
"prontezza alla lotta" (boievàia podgatovka) (nel messaggio 
delle B.R. tradotta con "disponibilità alla lotta" e della 
"forgiatura" sono appaiati, come nel messaggio delle B.R. 
La forza dell'abitudine! 

I due stereotipi sono ancora appaiati nel Rapporto pro­
nunciato da Breznev al XXV Congresso del PCUS: 

noe* ocHamemie BoopyaeeHHbix CH/I coBneMeHHMMopy*iie.\i 
H 6oeBOfi TexmiKOÌi, noBbicH^cb KanecTso coeso,? no VOTO* 
WI H HgeftHaa 3aicaJiKa jnraoro cocraBa. 

"Si è migliorata l'attrezzatura delle 
Forze Armate in armamento moderno e 
tecnica di combattimento,si è elevata 
la qualità della "prontezza alla lotta" 
(boievàia podgatovka) e della "sakalka" 
(forgiatura) ideologica del personale 
umano". 

(Pravda,25-2.76) 

Come si vede, a quattro anni di distanza dal precedente 
passo della rivista "foliticieskoie Samobrasovànie", se ne 
riproduce, parola per parola, la parte finale. 
Potenza dell'unità di stile e delle frasi propagandistiche 
stereotipate! 

Ma dimostrazione palmare-anche-dell1esistenza - indicata 
nella prefazione a queste pagine - di una scuola di "scribi" 
del Partito, con tutto il loro relativo armamentario di frasi 
stereotipate, e a volte semplicemente ricopiate tali e quali, 
Anche tra gli allievi della incorruttibile Alta Scuola di 
Partito,"quandoque dormitat Homerus"! 

Si farà, qui di seguito, un1altra citazione, tanto per 
porre termine a un elenco che altrimenti sarebbe interminabile. 
E1 tratta dal più volte citato discorso di Zimianin: 

B or ne ipex peBCvnotunì OH 
BMK0B3JI H __3ai;a;in;i oo-ibiue-
BHCTCKVIO napTHiaT ee repoa-

"N&L fuoco di tre rivoluzioni, egli (Lenin) 
ha forgiato e temprato il partito dei 
Bolscevichi» (pravda,23eIt.77) 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

la crescita della sua forza Tdella organizza­
zione delle B.R.Jf ha le solide fondamenta del 
oriletariato italiano 

Quello dèi " n^OMWW^ ♦/HA"««T„(pp8cinll f u n d à m e n t =solide 
fondamenta) è un altro dei piloni portanti del linguaggio 
comunista sovietico. 
Anch

f
esso si riproduce inalterato attraverso gli anni, tra le 

righe degli articoli, oppure compare tra i titoli a caratteri 
cubitali dei giornali. 
Non si può che elencare queste apparizioni in ordine cronolo­
gico: 

M3yHeHwe npo6AeM BoeHHoro crponTeAbCTsa Be^erc i i^ j ia npaqtHflM. 
î|[J[H3aMjeHXfi.­­MapKCHCTCKO­AeHWHCKoS MeTO^OAOrMM. 

"Lo studio dei problemi dello sviluppo 
militare viene condotto sulle solide 
fondamenta della metodologia marxista­
leninista". 

(Kommunist,genn. 1*967, n.1 ,pag.35) 

BQ3HHKHVB Ha^npoaHca i , cpyH^aMeHTe MapK­

CH3Ma­AeHHHH3Ma, KI7CC Ha Bcèx 3Tanax 
HCTOpHlI HenpHMHpKMO BBICTVTiaA.a IipOTHE 
H3BpaiL\eHHH peSOAIOLTHCHHOH TeopHH, npOTHB 
OnnOpTyHIICTOB H peBH3nOHHCTOB. 

"Sorto sulle solide fondamenta del marxismo­
leninismo, il PCUS, in tutte le fasi della 
storia ha preso decisamente posizione con­
tro la deformazione della teoria rivoluzio­
naria, contro gli opportunisti e i revisio­
nisti

11
. 
(Kommunist,marzo 1970,n.k pag117 
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Myapaa H aaAbHOBHflHaa noAHTHKa KFICC cnoco6cTByeT He TOAbKO Ha­

uieMy ycneiUHOMy flBHaceHHio K KÒMMyHH3My, HO VL pa3BMTiiio MwpoBoro pe­

BOAiòijwoHHoro npoi jecca, pacniHpeHHio M ynpoqeHMK) cBHseìi K I I C C e 
■6paTCKHMM napTHHMH,­ yKpenAeHMK) e^MHCTBa MHpoBoro KOMMyHHcraHecKO­

ro ^BM^ceHHH ggjipogHOM 4>vHjaMeHT­e MapKCM3Ma­AeHWHH3Ma, npoAerap ­

CKOrO KHTepH'àlIMQH2AM3Ma.' 

"La saggia e lungimirante politica del PCUS 
contribuisce non solo alla nostra marcia trion­
fante verso il comunismo, ma .. al rafforzamen­
to dell'unità del movimento comunista mondiale 
sulle solide fondamenta del marxismo­leninismo, 
dell'internazionalismo proletario." 

(Kommunist,maggio 1971,n.7,pag.35) 

tS t rxaHaméì i TiapTMM B TOM, HTO CO Bpeneni i cBoero 3apoxc4CHHH 
OHa onupaeTcaHajnpoHHjbifi cfcyn^aMeHT MapKCHCTCKO­AeHHHCKoft Teopwn. 

"La forza del nostro partito sta nel fatto che 
dal tempo della sua nascita esso si basa sulle 
solide fondamenta del marxismo­leninismo". 

Kommunist,die.1971,n.I8,pag.35) 

OcHoay AyxoBHoro Mnpa coeeiCKoro qe/iOBeica cocTae/iseT 
MapKCncTCKO­^eHMHCKOe yneHMe, Ha 3TOM HPOMHOM cbvHnaMeHTe 
ÒopMMpy»OTCfJ HayMHoe MnpoB033peHne, KOMMyHvi'cTHMecxaa yóe­

HCfleHHOCTL. 

"L'insegnamento marxista­leninista costituisce 
la base spirituale del mondo dell'uomo sovieti­
co.Su queste solide fondamenta si formano la 
visione scientifica del mondo, la determinazio­
ne comunista". 

(Eravda,7*2.76­editoriale) 

Bea peBOJiK>UMOHHO­npeo6pa3yioiJnaa Aeaie/ibHOCTb napTMH 
CTpoHTca Ha npoMHOM (bvHflaMeHTe MapKCMCTCKO­/ieHHHCKOH rea­

fMM. • • T ­ m r r ­ r ­ T T — ,,Tr: n- ■ 

"Tutta l'attività rivoluzionaria­trasformatri­
ce del Partito è costruita sulleueolide fonda­
menta della teoria del marxismo­Ieninismo". 

(Pravda,2.3*76 ­editoriale) 
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Onupaacb Ha STOT npoHHbiii 
(fcyHsaMein^'iraprriT^ 
"JidTk pea.iiÌ3auHn njiaHOB, KOTO-
pbie AOJUKHN nptiBecTH K HOBHM 
ycnexaM KOMMyHHCTHqecKoro 
CTpoitTejbCTBa, K ^a^bHeMmeMy 
yicperuieunfo ^e-ia MHpa n MOK-
^yHapoAHbix no3iimnì coiina-
J1113 M a . 

"Basandosi su queste solide fondamenta, il 
Partito è passato a realizzare i piani che de­
vono portare a nuovi successi dell'edificazio­
ne comunista.." 

(Pravda,23.if.76 - discorso del 
membro del Politburo,Andropov,capo 
del KGB,per l'anniversario della 
nascita di Lenin) 

Cbe3;i eme pa3 ncaTBcpaiu, 
VK33a.i B. B. UlepomiKiiii, HTO 
no.TirniMecKiui Kypc.iianieii nap-

.^ r jSaS i ipyeTc ì i \^ì^J}2^V:2Jl 

c{r/tuaMeHTe MapKCiiCTCKo-^-

"Il Congresso ha ribadito ancora una volta che 
..il corso politico del nostro Partito si basa 
sulle solide fondamenta dell'insegnamento 
marxista-leninista.." 

(Pravda,9.5.76) 

BCK) CBOio C03HAaTe/ibHyjo aesTe/ibHocTb Hawa n a p ™ * CTCOHT 
Ha npOHHOM QbyHAaMeHTe MapKCHCTCKO-JieHHHCKOB TeOOHH. ' 

"Il nostro Partito innalza la sua attività 
costruttrice sulle solide fondamenta della 
teoria marxista-leninista". ' 

(Pravda,28.5*76 -editoriale) 

3 ? a pa^yiotuafl aac TetwimHfl 
jiMeeT noA co6otf npoHjiwtf cfeyu-
^aMeHT? " "'oteMWFrrpoKaHMbiil 
•fe^ratTROM uejiefì B 6opb6e npo-
THB HMftepHa/iH3Ma, npOTHB JlìO-
6ux npo^in/ienHìi Ko^onnaAH3-
Ma H pacH3Ma, aa TopacecTBo 
#e/ia Miipa H couna;ibHoro npo-
rpecca. 

"Questa tendenza consolante per noi ha sotto 
di sé delle solide fondamenta, cementate 
dall^unitàdi scopi nella lotta contro l'impe­
rialismo. ." 

(Pravda,3»8,76 - discorso del 
membro del Politburo Kirillenko 
per la visita di una delegatione 
somala a Mosca) 
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lIpoqiibLM cfryH/iaMemo:*! 
noA'beJTâ  MatepnajbiToTo"' a 
Kv.ibiypHoro ò;iarococroiiHiftf 
Hapo^a HBJIXÌOTCIÌ Momna:i 3ico-
HOMiiKà pa3BHToro couiia.1n3.Ma, 
n.iaHOMepno n ówcTpo pa3Biioa-
lomaactf MtroiooTpacienaa n oe-
Hamemiaa riepe^ouoii TexiniKoii 
«H^ycTpiiH, comia.mcTHHecKoe 
ce.ibCKoe X03HHGTB0, 3Ha^;iTe.ib-
HO yKpeniiBiiiee B noc-uyjiee ne-
camieTiie CBCKÌ MaTepiU-ibiio-
TexHiiHecKYK) 6aay\ 

"La potente struttura economica del socialismo 
avanzato..un'indùstria equilibrata..una agricoltura 
socialista considerevolmente rafforzatasi., 
costituiscono le solide fondamenta della crescita 
del benessere materiale e culturale del popolo". 

(Pravda,18.9.76 -discorso del membro 
del Politburo,Suslov,agli stabili­
menti "Kirov" di Leningrado) 

PaspaòoTaHHaH napTuefi nporpaMMa KOMMVHHCTìiHSCKoro cipoKiejibCTBa 
OCHOBbIBaeTCH Ha npOHHOM CJDVHHaAieHTe MapKCHCTCKO-JieHHHCKC-ft TeopHH. 

"Il programma, elaborato dal Partito,dell*edificazi­
one comunista si basa sulle solide fondamenta della 
teoria marxista-leninista". 

(Politlcieskoie Samobrasovànie,febb.77, 
pag.61 

nponeccoB 
H3 TOlIHbIX 
cy-

PaCKpblTb CVIUHOCTb H3yMaeiMbIX HBJìeHHH H 
MOHCHO, JIHUIb onHPaHCb _Ha nPOMHblH cbyHflaMeHT, COCTaBJieHHblÓ 
H 6eccnopHbix $aKT0B7"bTHCCHUj;HxcH "k ''paccMàtp'HBaeMOMy Bonpo-

"Si può scoprire l'essenza dei fenomeni e dei pro­
cessi studiati solo basandosi su «delle solide fon-
damenta costituite da fatti precisi e incontrover­
tibili.." 

(Politlcieskoie Samobrasovànie ,febb.77, 

I..' 
pag.97) 

*^ <f\ TTTT TT7 
l * \ 

' ' "W «ft"- - 1 ì 
:4 

Igf 

rw^ 

U APTHPlH A% }KH3Hh: OTHETH M BMEOPbl 
SOLIDE FONDAMENTA 

Vita di Partito-resoconti e scelte 
(Pravda,2i+.9.76) 

http://couiia.1n3.Ma
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20 monn-~$em> snemajtJiypia 

sitisi 
Sii 

"20 luglio-giorno della metallurgia 
LE SOLIDE FONDAMENTA DELLA STRUTTURA ECONOMICA 

(Tsvestia,20.7•80) 
Riproduco questo titolo delle Isvestia perchè 
è stato scorrendolo che mi è venuta l'idea, 
messa poi in pratica un mese dopo, di mettere 
assieme questo centone di esemplificazioni 
a sostegno delle affermazioni contenute nella 
mia nalisi del messaggio delle B.R. 

H a npoHHOM 
GJDyHAQMeHTe 

SULLE SOLIDE FONDAMENTA 
"(Pravda,lf.2.76) 

A volte viene utilizzata soltanto la parola "fondamenta" 
laddove sarebbe meglio adoperare la parola "basi" , tanto è 
l'habitus di adoperare il termine"fondamenta". 

r ¥ x "ff I l i W ptì 

LE FONDAMENTA[le basi) DI NUOVI SUCCESSI 
L CPravda,3.2.76) 
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ili m 
"LE FONDAMENTA Ee basi] DEL COMUNISMO SCIENTIFICO" 

(Pravda,25.5.76) 

. # 

c o 
S &"■■ 

'tffi' 
A A 

"SI RAFFORZANO LE FONDAMENTA Ile basii DEL 
SOCIALISMO"

 L J 
(Pravda,7.9.76 

■«ATOMinani»: nani KOMMeHTapirii 

"UN FONDAMENTO" 
(lo stabilimento "Atommash") 

(Pravda,19.12.76 

A volte le "fondamenta" diventano traballanti.. 

HA ilMTKOi! 
"SU FONDAMENTA VACILLANTI" 
/ A ., (Pravda,3.12.76) 
(ei parla della SEATO..) 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

(la nostra organizzazione) si avvale del­
l'inestimabile contributo che 
i suoi figli migliori e le sue avanguardie 

danno.. 

Anche questa frase, ch^ sembra anodina, ha un suo 
sottofondo stereotipato. 

Si prenda ad esempio questa frase del Kommunist (maggio 
1971,n.7,pag.26) 

B 3TOM TaK^.ce HCMaAOBaKHoe 3HaneHHe MMeer CM A a npn>iepa Aynm^ix — 
nepejQBHKOK, KcsaTopoB I lMenno OHK yKa3biBaiÒT nyTb ^BM^CCHMH Bceii 

"..in questo anche riveste non poca 
importanza l'esempio degli uomini 
migliori: delle avanguardie, dei novato­
ri1 

Come si vede, ho impiegato nella traduzione della frase 
del Kommunist, l'espressione "gli uomini migliori e le avanguar 
die" (così come l'estensore sovietico del messaggio delle B.R# 
ha impiegato la espressione "i figli migliori e le avanguardie) 
solo per rendere quel "migliori" maggiormente comprensibile 
in italiano. 

Il linguaggio sovietico però adopera unicamente in questi 
casi l'espressione:" i migliori e le avanguardie" , e così 
infatti fa il Kommunist - come si vede- nel brano surriportato. 
Questa espressione ( i migliori e le avanguardie) è pienamente 
comprensibile soltanto se la si inquadra nel suo appropriato 
ambiente, che è l'attuale vita sociale sovietica. 

Una vita che è dominata prima di tutto ( o che dovrebbe 
essere dominata,secondo l'intenzione del Partito, ma qui la 
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specificazione non interessa) dalla "competizione socialista" 
(sozialisttcieskoie sorievnovànie - Co^mcrw'uciCat tt>kil>4**tAM.wt ). 
Questa espressione non è una pura e semplice frase: è tutta 
una costruzione sociale innalzata dal Partito : ognuno deve 
competere con gli altri per affrettare e perfezionare la "costru 
zione del comunismo" : e trattandosi di una competizione, natu­
ralmente essa ha i suoi premi. 

Per gli artisti (attori,cantanti,danzatori:gli attori 
del palcoscenico,cioè) esistono quattro gradi di ricompensa. 
Essi sono, in ordine scalare,dal più piccolo al più grande; 
1 kartista "emerito" della Repubblica (quella di apparteneza 
dell'attore);2) artista "popolare" della Repubblica..3)artista 
emerito dell'URSS e k) artista popolare dell'URSS 

Per la categoria degli scrittori,dei compositori,degli 
scienziati, esiste il "Premio Lenin" 

Per i militari, esiste l'ordine della "Stella Rossa" e, 
al grado massimo,il riconoscimento del titolo di "Eroe della 
Unione Sovietica". 

Per i lavoratori normali, cioè per la quasi totalità del 
popolo, compresa nei rispettivi "collettivi": di fabbricaci 
negozio,di ufficio pubblico, esiste la regola della "pociStnaia 
doskà" (.^X'ITH&A UOKCU ),ovverossia .dell' "albo d'onore". 
All'ingresso^ nell'atrio della fabbrica,ecc. vi è un pannello 
con sopra attaccate le fotografie dei "migliori", cioè di 
quelli che si sono distinti sul lavoro, ai quali viene consegna 
to un diploma. "Migliori",quindi, non è soltanto un aggettivo 
qualificativo, me è una"categoria". 
Quelli che stanno davanti, che hanno le fotografie in prima 
fila, sono i "pieriedovikì" ( fit^tòoJU,**. ), che si traduce 
in italiano con "avanguardie" 
In campo nazionale,poi,alcuni di questi "pieriedoviki" (avan­
guardie) vengono insigniti ("laureati" , dice il linguaggio 
sovietico) di una medaglia, che viene loro consegnata nel 
"giorno dei Premi" (quando si danno i Premi Lenin,si proda-
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mano gli "artisti emeriti",gli"artisti popolari" ecc) : allora 
diventano "eroi del lavoro socialista". 
Nel 1976, leggo sulla Pravda dell'8 novembre, ce ne furono 
119 , di questi "laureati". 

Per ritornare ai nostri "collettivi" : i "migliori" e le 
"avanguardie" sono quindi il fior fiore del "collettivo", la 
scrematura, quelli che lavorano di più, che producono di più; 
o meglio, sono soprattutto quelli più dediti alla causa: che 
partecipano di più alle assemblee politiche del "collettivo", 
che propongono iniziative sociali, che manifestano più spirito 
di "partiinnost"(n^ru(A/*iocT^ ) cioè di "attaccamento al par­
tito". 

Del resto, lasciamo la definizione alla fonte autentica: 
in un articolo del 12 maggio 1979,dal titolo "Chi si deve con­
siderare "avanguardia" (pieriedovik) la Pravda scrive: 

CJIOBO «ncpcAQBiiio» riponilo 
L<oiu;io B iiaujy >Ku.iHb. Ramo 
OTOLLUIU n n p o u ^ o e OAHHOHKH, 
•ibM HHiepecbi orpaniiMHBa;iHCb 
JllUMb 3aC)OTaMH O COÓCTBCHUOH 
BbiroAe, Cero /ma HpaBCTBeuubJH 
ypoBCHb, rpaaciiaHCKafl co3»a~ 
TOflbHOCTb COBeTCKHX rtKìflCtf 
HeH3MepUMO BbICOKH. 

B 3aK,iio4enne B03Bpamycb K 
riHCbMy. OrpeM-ncHHe ero aBTO-
pa AOCTUlfb nariBbicuiiix noica-
3aTe.icii, 6e3yc^OBHO, no;io>KH-
Te/ibHO. H o 3Banne <rìy*\wuii> 
3aBOCBbipaeTca B HCCTHOM c o -
peBHOBauiHi, na c iieT yMCHua 
6cCKOpbICTIIO nOAHUHUTb JUW-
Hbie HHTCpeCW KOJITieKTHBHMM, 
HCTicoro coG.TroAcnH* xpyAOBhix 
nopM H paóoneft amicii . 

"La parola "avanguardia" è entrata profon­
damente nella nostra vita. Sono un lontano 
ricordo del passato quelle persone isolate 
che limitavano il loro interesse al torna­
conto personale. Oggi il livello morale, 
la coscienza civile dei cittadini sovietici 
è incommensurabilmente elevato. 

La qualifica di "migliore" viene guadagnata 
in una competizione leale,sottoponendo sen­
za riserve l'interesse personale agli inte-
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ressi del collettivo,osservando scrupolosa­
mente le norme lavorative e la morale operaia1.1 

Naturalmente l'espressione "i migliori e le avanguardie", 
che in senso proprio indica il fior fiore del collettivo, può 
essere impiegata anche in senso analogico: a tutta una catego­
ria, ad un movimento rivoluzionario: qui l'estensore del messag­
gio delle B.E. l'applica al proletariato italiano, il cui fior 
fiore ( i cui migliori e le avanguardie) costituiscono asseri-
tamente la struttura della organizzazione delle B.E. 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

wmmmmmmmmmmtm 

lingua 
sovietica 

Mentre riaffermiamo con forza le nostre 
pasizioni.. 

T6tPj\0 OT6TflH6fl4 Hcuw, n^ict^u. 

Ecco un esempio dell'espressione, tale e quale, preso 
dalla Pravda dellf8 nov.1976: 

UHona.iH3Ma, T3epjo OTCìatiBaa 
iiHTepecw coana;?iir3Ma, RCJIG 
CBOOÔ bJ B He3aBHCHM0CTH Ka-
PO^OB, COEeTCKIie JIIORK 6^11-
Te.nbLio cMeAHT sa opoiicieaMn 
BparoB Miipa. 

".. mentre riaffermano con forza gli inte­
ressi del socialismo 
gli uomini sovietici seguono attentamente 
le manovre dei nemici della pace". 

Un altro, preso dal Kommunist del luglio 1975 (n.10,pag.11) 
KnCC, TsepAQ H no-

CAeAOBdTeAbHO QTCTaHBag HMCTOTy MapKCHCTCKO-AeHHHCKOH TeopiiH, Bce-
rAa CHHTaAa H eraraeT HeoóxoAHMbiM no Mepe Ha3peBaHHH norpeoHOCTeìi 
o6iu;ecTBeHHoro nporpecca, TpeóoBaHiiii caMOH >KH3HH TsopnecKH pa3BH-
saTb ee. 

"Il PCUS, mentre riafferma con forza e 
coerenza la purezza della teoria marxista-
leninista, considera e ha sempre considera­
to indispensabile..svilupparla.." 

Nella stessa rivista, quindici giorni dopo(n.11,pag.26): 

— BeCTH AHCKVCCHH IIO Mê KAYHapOA.HblM H APyTHM nOAHTH êCKHM 
BonpocaM, QTCTaHBaH Hauiii npHHiiHnHaAbHbie IIQ3HLIHH B 6opb6e npoTHB 
HMnepHaAH3Mà, 3a CÓIIHaAH3M; 

" è necessario discutere delle questioni 
internazionali e comunque politiche, mentre 
riaffermiamo le nostre posizioni nella lotta 
contro 1'imperialismo.." 
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Quel "mentre riaffermiamo": " OT£TflH00tf^otstàivaia 
che sta anche per "riaffermando", "mentre riaffermano",ecc. è 
uno stereotipo quotidiano della letteratura e pubblicistica 
sovietica: 

6:2 m & m 
! | Is* I P *s 9 }* 

£3 lì, Il ,­iì fi 
r ' s 14 m M III 

■ ^ 

""I H' 
"RIAFFERMANDO GLI INTERESSI DEI LAVORATORI» 

(Pravda,16.3.76) 

OTCTAHBAfl CBOÌA HPABA 
"MENTRE RIAFFERMANO I PROPRI DIRITTI" 

(Pravda,10.2.76) 
sui lavoratori italiani 

OTCTAMBA5I F1PABA TPV&%W,VlXCSi 

"MENTRE RIAFFERMANO I DIRITTI DEI LAVORATORI" 
(P ravda ,13 .2 .76 ) 

s u l 52io Congresso d e i s i n d a c a t i 
g iappones i 

mmiimimmmniimimniiiMimiumnmmiimTìmf 

f ̂ gg^ B&*m jf\ fj M ff$% f\ j0£^ U /*! F] *$ sr^m I^ssa £^m; rasar ,*3fè^ & 5 

... .. I Mi 
^ 1 

( f ^ ^ J&S&j < i ,n» , , 

f y XXII CM3A « 
I®» J#1 

"MENTRE RIAFFERMANO GLI INTERESSI DEI LAVORA­
TORI "(sul XXJJ congresso del Pc francese 

(Pravda,8.2.76) 
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r 
f*nn 

a 
W 11 

IH MRU TI 
- I l i l li li ri m u 

"Angola:RIAFFERMANDO LA LIBERTA» E L'INDI' 
PENDENZA" /T3 . n _ „,v 

(Pravda,9.2.76) 

/IE/TO Ai&fPA 
"RIAFFERMANDO LA CAUSA DELLA PACE 

(Pravda, 1/f.3.76) 
su una organizzazione pacifista 
te esca occidentale 

i 0TCT4IIB4H 
1 CyBEPEEIITET 

"RIAFFERMANO LA SOVRANITÀ»" 
(Pravda,18.11.76) 

sullo stato di Panama 

OTCTAMBAfl HPABA 
"RIAFFERMANDO I PROPRI DIRITTI" 

(Pravda,26.12.76) 
sugli indiani d'America 

% 

"MENTRE RIAFFERMANO I LORO DIRITTI" 
. (Pravda,3.10,77) sul vittorioso etó.to di uno 

sciopero giapponese 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

Organizzare la lotta armata per il comunismo 

La "lotta armata per il comunismo" è espressione classica 
della letteratura sovietica quando essa tratta del periodo 
della Rivoluzione e della guerra civile: 

AeHHH npuflasaA Baaaioe 3HaHCHvie M MopaAbHO­noAi­iTMHecKOMy <|>ak­
Topy B Boopv^ceHHoiì 6opb6e. C nepBbix­^Heìi cyujecTBOBaHwa KpacHOH 
ApMMM napxiìH"'BO'tri'MTbiBaAa ee Ha BMCOKMX MopaAbHbix npuHiinriax, B ^y­
xe BepHocTM n&esLM MapKCM3Ma­AeHMHM3Ma, B #yxe 6paTCKOM 4py^c6bi Me^c­

"Lenin attribuì grande importanza anche al 
fattore morale­politico nella lotta armata. 
Dai primi giorni dell1esistenza dell*Armata 
Rossa ,il Partito la ispirò ad alti prin­
cipi morali, nello spirito di fedeltà alle 
idee del marxismo­leninismo..11 

(Kommunist.genn.1967, 
n.1,pag.28) 

Naturalmente ai giorni d'oggi,con in mezzo la 2.a guerra 
mondiale,la"Grande Guerra Patriottica" come la chiamano i 
sovietici,il concetto di "lotta armata" viene applicato alla 
Patria, nella quale già era impersonificata la Rivoluzione, 
il comunismo. 

BeAtiKax OTeHecTBCHHaH BOMHa 6biAa caMoìi TH>fceAOM W3 Bcex BOÌIH, 
KOTopbie­npHxo^HAOCb BecTH Haine.My napo^y B npouiAOM. BMecTe e TeM 
OHa, KaK H rpa^c^aHCKa^ BoìiHa, 6biAa canon cnpaBe/puiBOM BOHHOH. BOO­
pyxceHHaa 6opb6a 3a npaBoe #eAO en;e 6oAee yKpemt\a MopaAbHO­noAHTH­
HeCKÒèè^HHCTBO COBeTCKMX AI04eH, CBM4eTeAbCTBOBaAa Od l'IX naTpHOTMo­

"La grande guerra patriottica è.stata la 
più pesante tra tutte le guerre che il no­
stro popolo dovette sostenere nel passato. 
Inoltre essa, cosi come la guerra civile, 
è stata la più gijista delle guerre. 
La lotta armata per la giusta causa raffor­
zo ancora di piul'unita morale­politica del 
la gente sovietica.. 

• ■­(ibidem,pag.31 ) 

http://Kommunist.genn.1967
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E ancora: 
KOHKpCTHC CKAuAHBaBmaHCH OÒCiaHOKKa OHCP-b 

ocTpo craEHAa s o n p o c 06 opraHH3aiiim BOopyfffeHOH 3 a n ^ 7 H coiniaAM-
CTH^ecKoro OTeHecTBa. 

"La situazione venutasi concretamente a 
creare, acuiva enormemente il problema 
di organizzare la difesa armata della Pa­
tria socialista". 

(ibidem,pag.27) 

Recensendo un libro, il Kommunist del maggio 1971 (n.8, 
pag.121) scrive: 

TIoAiHee, neM B npe-
AblAyUJHX 23AaHW>lXf Ha OCHOBe MHOrHX HOEblX 
AOKyMeHTaABHbix MaTepnaAOB noKa3ana Bce-
CTppoHHHH AeHTeAbHocTb napTHH, ee Ii>HT-
paABHoro KoMHreTa no pyKOBOACTBy Boopy-
.?KeHHOH óopbpoìi coBeTCKoro napoAa ^pcmrfir 
HeMeiìko-4>aiiiHCTCKHx aaxsaT^HKOB. 

"Più esaurientemente che nelle precedenti 
edizioni., viene descritta la multiforme 
attività del Partito, e del suo Comitato 
Centrale nella direzione della lotta armata 
del popolo sovietico contro gli invasori 
nazi-fascisti". 

E qualche riga prima era stato detto: 
A3T.opbi rpyAa BcecropcraHe HCCA€AY?OT 

(popMbi z MeTOAbi napTHKiioro pyXO'BOACTBà 
soAOM 3Qopy^eKHctf 6opb6bi Ha coBeicKO-
repMaKcxoM cfrpÒHre, 

"Gli autori dell'opera studiano in dettaglio 
le forme e i metodi della direzione da parte 
del Partito del corso della lotta armata 
sul fronte sovietico-tedesco17! ~ 

In unfaltra recensione, il Kommunist del maggio 1975 (n.7,p.126) 
scrive: 

BblCOKHÌl naTpHOTH3M C0B6TCKHX JKeHlUHH 
npoaBHACH H B I X cTpeMAeHHH HenocpeACj'BeH-
HO yHaiCTBOBaTb " B BOOPV^eHHOH 6 o p b 6 e ,..,e 
Spa-roM. «HcTopHH e m e He 3HaAa Taxoro Mac-
coBoro ynaCTHH aceHmiiH :B _ B g o p y ; K e H H C ) ^ 
6 o p b 6 e 3a PoA^Hy, KaKoe noKa?aAH 
cÓBeTCKHe naTpHOTKH B roAM BeAHKOH OTene-
CTBeHHOH BOHHbl»,— IIHIIieT aBTop (CTp. ! 2 7 l 

"Lfalto patriottismo delle donne sovietiche 
si rivelò anche nei loro sforzi a parteci-
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pare direttamente nella lotta armata col 
nemico.1La storia non aveva ancora visto una 
simile partecipazione di massa delle donne 
alla lotta armata per la Patria.." 

Ancora: 
B x o ^ e o^cecTQHeHHofi BOQpyreeHHofi- 6opb6u passiisaAMCb H o 6 o r a -

ujaAHCb HOBbiM co,a;epjKaHMe>f"Ea;KHéTiiiJi/ie ripwHUMnbi coBeTCKoro BòeHHoro 

ncKyccTBa. H]\jei corso della feroce lotta armata si svi­lupparono e si arricchirono di nuovo conte­
nuto i principi fondamentali dell1arte 
sovietica " 

(Kommunist,marzo 1975,n.2f,pag.8l ) 

Sempre nello stesso articolo si afferma (pag. 84-) 
CAo:.i;HOcxb aoeHHO-noAimiHecKoii o6cTaHOBKM, rwraHTCKMw pa3Max H 

Hanpa^ceHHocTb BOopyaceHHOH 6opb6bi Ha cJjpoHTax xpeGoBaAM rAy6oxoro 
TeopeTiinecKorò anaAM3a ripowcxo#miHx COOMTMM. CTaBKa npw^aBaAa 
orpoMHoe 3HaneHMe BcecTopoHHe>iy ocMbicAMBamiK) M Tii^aTeAbHOMy aHa-
AM3V XO^a BOOpVyKeHHOM 6opb6bI, H3VHeHMiQ npMeMOB M cnocoòOB ^eficT-
BHM npoTHBHMKà H BbipaooTKe Ha 3TOH ocHOBe onTMMaAbHbix peiueHnii 
n o npMMeHeHiiK) COBCTCKHX BoopyaceHHbix C H A £AA ocyuiecTBAeHMa croa--
IUKX cipaTerimecKiix sa^an. 

"La complessità della situazione politico-
militare, le dimensioni gigantesche e la 
tensione della lotta armata sul fronte esi­
geva una profonda analisi..La posta in gioco 
dava enorme importanza ali1analisi metico­
losa del corso della lotta armata .." 

E poco più avanti: 
Teopufl )A npaKTMKa coBeTCKoro BòeHHoro HC-

KyccTBa noAHHAMCb na HOByio, 6oAee BbicoKyto ciyneiib.) lloAyHHAH saAb-
Hewuiee pa3BHTwe H npaKTwnecKoe aoiiAOiijeHne e ro ocHOBHbie npiuiunribi , 
no3BOAMBiuwe ycneuiHO pemaTb BaacHeSmne npo6Ae>ibi noAroTOBKM w Be-
fleH-MH BOOpV?KeHHOM ^opbgbL 

"La teoria e la pratica dell'arte militare 
sovietica vennero portate a nuovo,più alto 
livello.Si svilupparono ulteriormente i suoi 
principi basilari..che permisero di decidere 
favorevolmente i maggiori problemi della 
preparazione e della conduzione della lotta 
armata". 
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Il Kommunist del maggio 1971 (n.8,pag.124) ricorda: 
, aKTHB-

Hoe ynacrae COBGTCKHX napTH3aHCKHx 4>op-
MHpoBaHHH B Boopv^ceHHOH 6opb6e eBponen-
CKHX HapOAOB npOTHB HeMê O-à>amHC^CKHX 
3aXBaTHHKOB; 

"..lfattiva partecipazione delle formazioni 
partigiane sovietiche alla lotta armata dei 
popoli europei contro gli invasori nazi­
fascisti. ." 

Sei anni dopo, in un discorso di benvenuto per una dele­
gazione del Mozambico, Podgorni esaltava un simile sostegno 
alle guerre di liberazione dei nostri giorni: 

HnorAa MoacHO cmmaTb yr-
Bepac^eHiiH, HTO BQQPyjKCHHa.a 
óopbóa HapOAOB 3 ^ t ^ c ^ o c B b -
SofecHiie, BceMepHaa IIOA-
Aep̂ KKa 3TOH 6opb6H HeCOBMCC-
THMbl flKOÓN C nO-lHTHKOH pa3-
P^AKH Mê cAYHapoAHOH Hanpa-
aceHHOCTH. 

"A volte capita di sentire dire che la lotta 
armata dei popoli per la loro liberazione, 
1!incondizionato appoggio a questa lotta sa­
rebbero incompatibili con la politica della 
distensione.. 

(Pravda,18-5.76) 

Dieci anni prima il Kommunist (maggio 1967,n.7,pag.3) 
aveva espresso un concetto analogo: 

KOMMVHHCTH CHHTaiOT CBOHM KKTepHaiJjHOHaALHblM AOAIOM aKTHBHO 
* '\DOT1bC5I 3a MHp. Olili HCXOAHT H3 TOTO, HTO 6opi-»6a 3a MHp He npOTHBO-
r^mr, a, Hao6opoT; cnocoocxByeT 6oph6e paoo^ero KAaccar Bcex xpyAH-
:: ; ; : x e a 3d couna A H 3 M . ^ " 

" I comunisti considerano loro dovere inter­
nazionale combattere attivamente per la 
pace., la lotta per la pace non è in contra­
sto, anzi aiuta la lotta della classe ope­
raia, di tutti i lavoratori per il socialismo" 

Adesso,in tempo di pace, in Unione Sovietica "la lotta 
armata per il comunismo" è diventata soltanto "lotta per il 
comunismo": 

file://'/DOT1bC5I
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, KoMMyHHCTHHecKafl napTHsi BcerAa BHASAa H BH-
AHT TAaBHbiò HCTOHHHK CBoeH CHAbi, 3àAor Bcex CBOHX no6eA B Hepa3-
pbIBHOK CB5I3II C HapOAOM, B yM6HHH BOQAYUieBAHTb PI OpraHH30BbIBaTb 
Maccbi Ha 6 o p b 6 y 3a KOMMVKUSM. 

"Il Partito comunista ha sempre visto e vede 
la fonte principale della propria forza,, il 
pegno dei propri successi., nella capacità 
.. di organizzare le masse per la lotta per 
il comunismo". 

(Kommunist,die.I975,n.18,pag.5) 

In fondo,anche la "lotta armata" dei primi anni era solo 
l'inizio, una parte della più ampia "lotta per il comunismo": 

B3HB B CBOH pyKH B ccK)3e e 6e^H8iìuiH:\i KpecTbHHCTEOM BJiacTb, pa5o«Hft 
Kjiacc H ero napiHH C03HaBajiK, MIO nojiHTH^ecKan nooe^a, cos^amie rocygap-
CTBa AHKTaiypbi npojieTapnaTa, ocymecTSjinicmero noAJiHHKyio AeMonpainio 
TpyAHUTHxcH, — jiHinb Hanajio oopbóbi 3.a Ko:.i:.iyHPi3M. OCHOBOH vKpenJieiiHH 

"La classe operaia e il suo Partito, prenden­
do in mano il potere unitamente alla muserà 
classe cibi contadini, si rendettero conto che 
la vittoria politica..era solo l'inizio della 
lotta per il comunismo". 

(Politlcieskoie Samobrasovànie 
marzo 1977,pag.9) 

Infatti, anche i piani quinquennali rientrano in questa 
"lotta": 

H e x coMKei-iiiH, HTO Ba>KHbiM axanoM JB óopbóe napxMM M coBexcKoro 
n a p o # a sa KOMMVHM3M, 3a pa3BMxne Bcex coiiiiaAMCXMHecKMx o6u;ecxBeHHbix 
OTHOIIieHMM SBMAOCb VCneiUHOe OCyiIjeCTBAeHMe BOCbMOM nHTMAeXKM. 

"Non vi è dubbio che una tappa importante 
nella lotta del partito e del popolo sovietico 
per il comunismo .. fu la felice realizzazione 
dell'ottavo piano quinquennale". 

(Kommunist,maggio 1971,n.7*p.28) 

E vi rientra anche lo "sviluppo della democrazia socialista": 
XXIV Cbe34 K I I C C B Pe30AK)LpiM n o OTnexHOMy #OKAa#y l^K 

3anncaA, 4TO 6opb6a ga .nocxpoeHHe KOMMyHii3Ma HeoT#eAH>ia OT BcecTO-
poHHero pà'3BMTMH cou.MaAMCTMHecKOH #eMoicpaTMM, yicpenAeHHfl CoseT-

"Il XXIV Congresso del PCUS nella Risoluzione 
..ha sostenuto che la lotta per la costruzione 
del comunismo è inseparabile dallo sviluppo 
glibale della democrazia socialista.." 

(Kommunist,maggio 1971,n.7,pag.33) 
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Testa 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

prepararsi ..ad essere dei 
soldati della rivoluzione 

Qtf To4-ÌAAÙ CI • • ir° fa tftó'L 

L'espressione "soldati della Rivoluzione" fa parte del 
folklore della propaganda sovietica. Può essere impiegata 
ancora oggi nei discorsi fatti ai "pionieri" (simili ai nostri 
"balilla" di un tempo) per esortarli a diventare, da grandi, 
dei veri "soldati della rivoluzione" o la si può sentire in 
una commemorazione o in una esaltazione piene di pathos,come 
queste: 

«B TO BPGMH a 2KHA B TleTporpaAe, paSoTaA 
oscapsM Ha TeAecjpoHHOM 3aBOAe CzMeHC-
r.iAbCKer—TaK Ha OAHOH H3 3arAaBHtix CTpa-
?aq; népBOH Hacrn H3AaHHfl Ha^HHaeT CBOH 
P-=JccKa3 o AasHHX roAax Hani ceroAH5iinHHH 
^v-.peMeHHHK, CQAAaT OKT5i5ps, HBiHe MapmaA 
-OùeTCKoro Coio3a MaTBeiT"BacHABeBHH 3a-
2-*-?03.-—Pa6oHze Haniero npeAnpiiHTiia enje 

"In quel tempo vivevo a Leningrado, lavoravo 
come meccanico.." cosi comincia il racconto 
(della sua vita) il nostro eontemporaneo,già 
soldato dell'Ottobre, adesso Maresciallo 
dell'Unione Sovietica,M.V.Sakarov 

(Kommunist,ott.1971,n.15,pag.125) 

«BAaCTHO H 
npK3MBHO 3ByHHT TOAOC IiapTHH: «KOMMyHH-
CTLI, BnepeA!» H OHII, xagBepHbie coAAa-ru, 
npoHHKHyrae eAHHoz nXaMeHHOH HAeez co3ii-
AaHH* KOMMyHH3Ma, BcerAa Ha nepeAHeM 
Kpae, HAVT BnepeA, BeA* 3a co6oó TpyAanme-
cfl Maccbi». 

"Imperiosa ed accattivante s'alza la voce 
del Partito:"Comunisti, avanti!" Ed essi, 
come veri soldati imbevuti dell'unico infiam­
mato ideale di costruire il comunismo,sempre 
sulla prima linea, vanno avanti, trascinandosi 
dietro le masse dei lavoratori". 

(Kommunist,maggio 1970,n.8,pag.128 
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Comunque,anche la Pravda deve talvolta compiacere 
il folklore comunista sovietico. 
Ecco la frase :"Soldato della rivoluzione" posta a titolo 
di un suo articolo 

\y' mejiesKpaua 

ììhìi 
SOLDATO DELLA RIVOLUZIONE 

(Pravda,20.6.79) 

L'articolo è la recensione di un film sovietico per 
la televisione, che, per compiacenza al partito, ruota 
intorno alla figura di uno dei tanti "soldati della rivo­
luzione". 
La Pravda del resto si affretta a riprodurre nelle prime 
righe dell'articolo la frase dell'autore del romanzo da 
cui è stato tratto il telefilm: 

<HTO a 3Haio o 3KH3HH, KpoMe 
BOHHbl H peBO/IIQUHH, a fl ee 
co^AaT» — 3TO c/iÓBa nucaie-
hn, ^paMaiypra, ny6;wuHCTa 
Bc. BnumeBCKoro. E\iy nocBfi-
mCB HOBblH Te/ieBH3HOHHbIH 
cj^UbM « 3 T O B cepziue 6u,io 

"Niente conosce della vita se non la 
guerra e la rivoluzione, e io sono un 
suo soldato" 
queste sono le parole dello scrittore, 
drammaturgo,pubblicista V.Vishnievski. 
A lui è dedicato il nuovo film televi­
sivo. . " 
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Adesso, in Russia, i tempi della rivoluzione sono 
passati, ma la forza d'attrazione dello stereotipo sovie­
tico resiste ancora. 
Se non più "soldati della rivoluzione", i comunisti sono 
adesso "soldati del Partito". 

Ecco lo stereotipo messo ancora a titolo di un arti­
colo a puntate apparso sulla Pravda: 

_£# Tencpb no;iHTpa6oTHHKOB e 
(ftponTOBbiM craaceM B oicpyrc 

IlycTb BeT y HHX Tencpb or- pa3-ABa H OOHCIC*. Ho ocia-

SOLDATI DEL PARTITO 
I . 

(Pravda ,23 .6 .79) 

T T ne.iu nopajKCHU e nepsoro no-
K33al>- A TapacoB uà yxo KO-

Haao BHfleTb HX PHAOM. Tlop.- waH/inpy: « S T O noc^e éo.ibmo-

SOLDATI DEL PARTITO 
I I . 

(P ravda ,24 .6 .79) 
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disarticolare i centri della controrivolu­
zione imperialista 

U ' e ) IH40VU 4 £ H I P H ^>vKltfc \»QAx.C*UUC4CoU. 

Un italiano, se fosse nemico della"controrivoluzione 
imperialista" e dovesse indicare i luoghi dove -asseritamente-
essa trama le sue manovre, non ricorrerebbe certo alla denomi­
nazione "centri", ma impiegherebbe per lo meno la parola "covi". 

Stranamente,"covi" è una parola sconosciuta nel linguaggio 
politico sovietico, che pure nun va troppo per il sottile. 
La parola "centri",invece,vi ha una diffusione incomparabilmen­
te più ampia che nel comune linguaggio politico italiano. 

Intanto bisogna cominciare col dire che il linguaggio 
comunista sovietico impiega la parola "centri" in tutte le 
accezioni"che essa ha da noi: per es. "centri di propaganda"; 
"centri di spionaggio". 

Ma nel linguaggio sovietico vi è anche un'enorme quantità 
di altre accezioni che da noi sono sconosciute, o per le quali 
da noi si usano altre parole, o che comunque sono scarsamente 
utilizzate. 

E' anche comprensibile che sia così. 
Ricordo una frase di Solzenitzin, che cito a memoria. 

"Noi viviamo nell'aperto mondo,con tutto quello che di bene 
e di male vi è nel mondo;invece i comunisti sovietici, dopo 
60 anni, continuano ancora a proclamare che si trovano in un 
campo trincerato, circondato da nemici". 
Se le cose stanno cosi, è chiaro che - questi presunti nemici 
dovendo avere i-loro posti di manovra - i sovietici abbiano a 
dover cercare, scovare e accusare molti più "centri" di quanti 
non abbiamo a fare noi, comuni mortali. 

Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

I "centri della controrivoluzione",di cui si parla nel 
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messaggio delle B.R., eccoli già stampati in un articolo 
della Pravda del 30 sett.1976. 
Recensendo un libr^ sulla guerra civile, il giornale scrive: 

8 <»actHocni, ue-
/U)CT.'*TO-*IÌÌO noAIÌO fiu.ia oc ne­
t/iena .aeiiTCfibHOCTb COBCTCKOIO 
HpaDHTe.IbCTRa UO peillMTC'lbiiO-
MV paarpoMV oGwepoecuticKtix 

"In particolare,non è stata abbastanza il­
lustrata l'attività del Governo sovietico 
diretta al decisivo smantellamento dei 
centri della controrivoluzione.." 

Adesso che nell'Unione Sovietica i comunisti hanno preso 
saldamente il Dotere, dei "centri della controrivoluzione" 
nòli esistono più. 
Però la letteratura sovietica è tuttora piena di "centri" di 
ogni genere. 

Il Kommunist del febb.1977 (n.7,pag.120) scrive: 
Onpe^eAeHHbie peaKijKOHHBie CMABI crpeMATca n e p e B e c r a n^eoAorif-

qecKyio 6opb6y B nAOCKOCTb «ncKxoAorHHecKOM BOMHH», no^ep^KMBan 
^eficTBMii TaKMX no^pbiBHbix LjeHTpOB, xaK pa^MOCTaHLjHH «CBoGo^a» H 
«CBo6o^Han EBpona». ' 

"Determinate forze reazionarie si sforzano 
di trasferire la lotta ideologica sul pia­
no della 'guerra psicologica',sostenendo 
l'attività di quei centri sovvertitori 
come le stazioni radio "Libertà" e "Libera 
Europa". 

Riferendosi all'attuale movimento dei dissidenti russi, 
Breznev, nel suo discorso al XVI Congresso dei Sindacati,affer­
mava (Pravda,22.3.77 ) 

fipyfoè Reno, icor/ia HecKo;ib-
KO OTopBaBiiiiixcfl OT Mainerò 
o6mecTBa ;iim SKTIIBHO BH-
CTynaRDT nponis coana;iHCTH-
HeCKOrO CTpOfl, CTaH0B5ITCfl na 
nyTb aHTHCoBeTCKOfi /ieaTC/ib-
BOCTH, HapymaroT 3aK0Hb; a, ne 
HMea onopb? Biiyipii CTpaHH, 
oópatuaiOTCfl 3a noiuepxcKofi 3a 
rpaHHiiy, K iiMnepuaJiHCTHHe-
CKITM nOJtPLIBHblM Î eHTpaM — ! 

nponaraHjiicTCKHM n pa3Be2Li-
BaTe.lbHblM 
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"•.alcuni individui che si sono tagliati fuori 
dalla nostra società prendono attivamente posi­
zione contro lfordine socialista., e,non tro­
vando appoggio ali1interno del Paese,si rivol­
gono per aiuto ali1estero, ai centri imperiali­
sti sovvertitori:centri di propaganda e di 
spionaggio..t! 

Recensendo un libro, il Kommunist del die.1975 (n.I8,pag.119) 
SCriVeJ PaccMaTpnBdH p a S o r y B ije.\0M, CAeAyer 

CTMeTiiTb, HTO ee aBTopy yAaAOCL CAPAOTB 
rAaBHoe - - noKasaTb, X-ITO p a a B i m i e n p o n 3 s o -
AIITeAfaKKX CIIA E OC«03H^TX ;jeHTg^JftMTI(> 
paaAH3Ma oó-LeKTìiBF.o conpoB"o?KAaeTCH pac-
mHpeHHeM H yrAyoAeimeM >ie»:HMnepHaAH-
CTHHeCKHX npOTIIBOpeHHH-

"..bisogna riconoscere che lfautore è riuscito 
nell'impresa principale:quella di mostrare 
cioè che lo sviluppo delle forze produttive 
nei principali centri dell*imperialismo va di 
pari passo con 1*aggravamento dei contrasti., 
in campo imperialista11. 

Il Kommunist del maggio 1971(n.8,pag.102), sempre riferendosi 
al campo imperialista o capitalista, scrive: 

KpynHeMiune aMepiiKancKwe Kopno-
paiTHii co3#aioT eBponeMCKMe KOop^MHauHOHHbie iieHjpbi, o6T>e4HHaioiipie 
,7,eHTeAbKOCTb CBOMX ^OHepHKX KOMnaHMH M C^HAKaAOB "flXS OCyiIieCTBAeHHH 
e^HHOM 9KOHOMPTHeCKOÌl cxpaTer^M. 

nLe più importanti compagnie americane formano 
dei centri europei coordinati, che unificano 
lfattività delle imprese affiliate e delle 
loro filiali allo scopo di seguire una strate­
gia economica unitaria*1. 

Sempre con g l i occhi r i v o l t i ag l i f t imperial is t i ? l , i l Kommunist 
del lugl io 1971 (n. 11 ,pag.8l ) osserva KaK OTMeqaAOCb B o-ier-

HOM #OKAa#e I^eHxpaAbHoro KoMiixexa K I I C C , K Ha^aAy 70-x ro^OB o r -
qeTAMBO onpe^eAiiAHCb ocHOBHbie ueHxpbi HMnepnaAHcxHqecKoro c o n e p -
HHHecTBa: CIDA, 3ana^HaH EBpona~Tnpe;K4e Beerò cxpanbi «o6nje ro pwH-
Ka»), ilnoHH^,— ue-Aupy koTopwMM Bce oexpee pa3BepxbiBaexoi 3KOHOMK-
necKan PI noAMTMHecKan KOHKypeHTHan 6opb6a . 

"..all1inizio degli anni f?0 si sono chiaramen­
te configurati i principali centri della con­
correnza imperialista: USA,Europa occ. ... 
Giappone..fl 
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A dieci anni prima si fa risalire un altro fenomeno: 

npMMepHo e Koni;a 50­x r o ^ o s uaeftHO­nPonaraHiiKCTCKMe,. ueHTpbi 
^MnepHa.\ii3Ma, nbiTaiicb xoTb i;aK­TO ocAa6wTb M HeiiTpaAM30BaTb p a c r y ­

f,
Verso la fine degli anni * 50 i centri 

imperialistici ideologici­propagandistici, 
cercando in qualche modo di indebolire 
e neutralizzare.. 

(Kommunist, sett. 1971 ,n, 1i+,pag. 108) 

e nel suo numero del marzo 1972 (n.5 pag.112) la stessa 
Rivista dedica un capitoletto ai 

UEHTPbl MflEOAOrHHECKOfl ̂ HBEPCHH 

"CENTRI DELLA EVERSIONE IDEOLOGICA" 

Oltre che parlare didentri imperialistici sovvertitori", 
come si è visto prima, Breznev accusa anche, nel suo Rapporto 
al XXV Congresso del PCUS, i "centri antisovietici stranieri" 

Haae^KHo orpawaafOT coBercicoe oómecTBO OT no^pbiBHbix 
zreiicTBiiH pa.33e^0K HMnepi­ia îiCTUHecKKX rocy,J.apcTB, paa­
noro pozia 3apyóeacHbix aHiiicapeTCKHx ueHTgoB a IIHHX 
BpaacaeoHbix 3JeMeHT0B oprant i rocv^apcTsenHÒTi 6e3onac­
HOCTI1. 

"Gli organi del KGB difendono validamente 
la società sovietica dallfattività sovver­
titrice dei centri antisovietici stranieri.V 

(Pravda,25.2.76) 

Cinque giorni prima la Pravda (20.2.76), in un atto dfaccusa 
contro i dissidenti, scriveva: 

O nó^.inHrioM oó/iHKe mozeft, 
HMeHyeMbix Ha 3anaae «iwa­
KOMbrcjiHmKMii>, co Bceii one­

BH^HOCTbK) CBII^eTe.lbCTByeT TOT 
(JoaKT, HTO, 0Ka3aBUincb 3a py­
óesKOM, OHH nocTynaiOT Ha 
c:iytfc6y ' ¥^f i icdBèfcKife nèfiT­
pbi, KOHTpo.TMpye.Mbie HMnepiia­

■TTTCTHHeCKlIÀlif ' CeKpeTHbIMU 
c­iy;K6aM!!. 

"Sul vero volto degli uomini che lfOccidente 
chiama

 f
dissidenti

1 testimonia il fatto che, 
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una volta ali1estero,essi entrano al servizio 
dei centri antisovietici,controllati dai ser­
vizi segreti imperialisti" 

Dello stesso argomento trattava la Pravda del 10 febb.1976: 
OOparnaeT ria ce6;i niniMa­

inic, HTO B ubrueiMneì't atmiKOM­
MyrniCTiiMecKOii, • aimicbneTCicoM 
tcaMinuiHii, QiUiLViKieaMQij HCUT ■ 
on Mil uj\eolmn\necicnr"1' AM»0P­

'cviff n llbio ilopicc « Jlonnotie, 
Domic u Ilapusice, ria nepBWH 
n;iaH iiM/imiraiOTCfl UOIILITICH H3­
«paTHTb. conila­nbHo­no/JiiTHMe­
ci<oe H' aicoiioMUMecKoe no.ioace­
niie CoucTcìeoro .Coiosa, ucica­

"Attira l'attenzione il fatto che,nellfattuale 
canpagna anticomunista e antisovietica,montata 
dai centri della diversione ideologica a New 
York,Londra,Bonn e Parigi.." 

A parte questa moltitudine di "centri" che si riscontrano 
nella terminolgia sovietica e che non compaiono in quella ita­
liana^ addirittura occidentale ­ per la diversa impostazione 
mentale dei due mondi­ la propensione sovietica per la parola 
"centri" si rivela anche in quei casi in cui noi impieghiamo 
altri termini. 
Cosi per esempio, sul Kommunist del febb.1967 (n.3,pag.18) 

BOAblIieBHCTCKHe pVKOBOaglIIHe IìgHTPbl CTpeMHAHCb B03rAaBl!Tb ". i ■■ 

"I centri dirigenti bolscevichi si sforzarono 

In un caso come questo esiste in italiano lfespressione "circoli 
dirigenti". 

Ancora il Kommunist, nella pagina seguente, a proposito 
della rivoluzione del febbraio 1917, scrive: 

ÌIepe# 6oAbineBHCTCKHMH i^ciiTpai:n BcraAa 3a^ana ne OTcraTb OT 
6btcTporo TeMna peBOAioijxin K HanpaBAJtTb ee pasBMTiie. Bce neMHoroHHc­

"Ai centri bolscevichi si poneva il problema 
di non lasciarsi superare dai tempi rapidi del 
la rivoluzione ".. 
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mentre in italiano si sarebbe impiegata, in un caso aome 
chiesto,la parola"comandi" o "dirigenti" 

Nel discorso di Breznev al XVI Congresso cfei Sindacati 
sovietici (Pravda,22.3*77) si legge: 

M H npHseTCTByeM jnoówe 
mani , coseftcTByiomHe noticicy 
oCmiix no3na«fi » HajiaacKBa­
HUK) coTpyAHHnecTBa Meaciiy 
KpynHeìitiniMH Me^KZfyHapozuibi­

MII np0C})C0K)3HhlMH IlCHTpaMH — 
BceMiipKÒì'i (^eaepauneiì npocj)­
COF030B, Me;K/iyiiapo^Hou KOH­
cpe^epanneH CBOOOÌIHUX npotj)­
COK)30B n BceMiipHoìi KORcj)e,ie­
pamieii TDVJU. 
fbi). 

"Noi ci felicitiamo ♦ .della collaborazione tra 
i principali centri sindacali internazionali; 
la Federazione Sindacale Mondiale; la Confe­
derazione Internazionale dei Sindacati Liberi 
e la Confederazione Mondiale del Lavoro .." 

laddove in italiano si sarebbe detto:" la collaborazione tra 
le principali "organizzazioni sindacali internazionali". 

L*abitudine è inveterata: il Kommunist dell1agosto 1971 
(n.12,pag.100) scrive infatti: 

Vace B nepBoft noAOBHHe 60­x roflOB eBponèiicKMe jjgHTgM «CBO6O^­

HMX» H «xpWCTMaH­CKHX» IiPOcbcOK)3QB KanaAM pe3KO KDMTMKOBaTb COIJM­

"Già nella prima metà degli anni f60 i centri 
europei dei sindacati "liberi" e "cristiani".." 

mentre ancora,da noi, si sarebbe impiegata la parola "organiz­
zazioni". 

L'espressione sovietica freqpentemente usata ­ con evidente 
senso spregiativo ­ "centri sionistici" (che in italiano è 
rara, se mai usata) si spiega facilmente, trattandosi del Paese 
dove sono cominciati, nel 1880, i "pogrom" contro gli ebrei. 
In un articolo sullo spionaggio imperialista, il Kommunist 
del maggio 1971 (n.8) in sole due pagine (1:00 e 110 ) impiega 
l'espressione "centri sionistici" ben quattro volte: 
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3a nocAe#HMe ro#w ocoòeHHo aKTH3H3npoBaAacb no^pbiBHan #e>i-
TeAbKocTb 3apy6e>KHbix CHOHHCTCKMX ixeHTpoB. CTIOHM3M scerba 6WA BM-

"Negli ultimi anni si è particolarmente raffor­
zata l'attività sovvertitrice dei fcentri sioni­
stici1 stranieri" 

3a py6e^coM cyujecTByeT cewnac ueAbivr p>i£ CHOHMCTCKHX ueHTDOB w 

"All'estero esiste adesso tutta una serie di 
centri sionistici" 

riocAe pa3pbiBa #MriAOMaTKHecKMx OTHOiiieHMM >ie;K#y CCCP M M3pan-
AeM cMOHMCTCKMe ueHTpbi M pa3Be#Ka aToro rocyAapcTsa AHinnAHCb AeraAb-

"Dopo la rottura delle relazioni diplomatiche tra 
lfURSS e Israele i centri sionistici e lo spio­
naggio di quello stato.." 

Ba>KHyio pOAb B noApbiBHoft êHTeAbHOCTH npoTMB crpaH coi|iiaAM3-
Ma M nporpeccMBHbix 4BH>KeHHH no s c o i Miipe MMnepnaAiicni'iecKMa 
icpyrw 3ana^a OTBOAHT rocy^apcTBy MspawAb, KO-ropoe OHM crpeMaTca 
npeBpaTHTb He TOABKO B «vuLevLHbiik» ijeHTp cHOHK3Ma, HO M B MHcrpyMeHT 
noAMTMqecKoro KOHTPOÀ* "HaA^Alfija'MM espeìicKoro npowcxoHcaeHHH, 

"I circoli imperialistici dell1Occidente si 
sforzano di trasformare Israele non solo*nel 
centro 'ideologico1 del sionismo, ma anche in uno 
strumento.." 

Termineremo con una nota d'attualità. Il 29 agosto 1980 
i giornali italiani riportavano, citandolo testualmente, il 
commento della TASS alla condanna a 5 anni di lagher e altret­
tanti ai confino del famoso sacerdote russo ortodosso Yakunin. 
In esso si diceva: 

«ke prove inconfutabili presentate al tribunale dimostrano 
negami criminosi che Gleb Yakunin mantenne con centriidei­
la sovversione • all'estero. E' stato altresì accertato orante 
l'inchiesta — prosegue la Tass — che Yakunin era solito com­
prare e jivendegee utensili da lavoro* ometti antiauariato. 11-

(II Popolo,29 agosto 1980) 
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Testo 
messaggio 
B.B. 

2. IL TERRORISMO IMPERIALISTA E 
L*INTERNAZIONALISMO PROLETARIO 

Là prassi di suddividere gli articoli ideologici ( o i di­
scorsi, le risoluzioni, i rapporti politici) in vari sottotito­
li, numerati (come nel caso del messaggio delle B.R») oppure 
no, è inveterata nel costume sovietico. 

Tra gli esempi infiniti, se ne sceglie uno per categoria: 

Rapporti 

IIpodojioìceHue doKJiada me 
ìapuiqa JI. K EPEMHEBA 
napTHflHhix yneÓHHx 3aBeaeHH&. TyT HyacHQ H BcnoMHHTb 
onHT npomAoro, H noayMaTb o HOBMX, coBpeMeHHHX <})op-
MaX HOArOTOBKH KaApOB BbICOKOH KBaJIH<{)HKailHH. TJiaB-
Hoe — flo6nTbca Toro, ^Toóbi napTHa pacno^ara^a enje 60-
jiee mHpoKHM pe3epBOM onbiTHbix, TeopeTHHecKH 3pe;ibix 
TOBapHmeft. 

IlapTHa BbICOKO IjeEHT Ka^pw, BepHT B HX TBOpHeCKHe 
B03MOHCHOCTH, 3aÓOTJIHBO paCTHT H BOClMTblBaeT HX. H e i 
COMHeHHtf B TOM, HTO HaiHH KaApbl, C03HaBaH CBOK) OTBeT-
CTBeHHOCTb nepeA HapoAOM, 6yAyT H BnpeAb OT/jaBaTb see 
CHflbl, 3HaHHH H OHWT Reiiy K0MJViyHH3Ma. (IIpOAO;i5KHTe.Ib-
Hbie aruioAHCMembi). 

2. HAeHHo-BocnHTaTejibHan paóÒTa napnin 
ToBapHmn! CHAa Hamero CTpoa B c03HaTe;ibH0CTH Macc. 

H napTHH CHHTaeT CBoen nocTOHHHOH 3aóoTOH BocnHTaHHe 
KOMMyHHCTHHeCKOH C03HaTe/[bHOCTH, TOTOBHOCTH, BOJIH H 
yMeHHa CTpoHTb KOMMyHH3M. B OTHeTHHH nepnoA Bonpocw 
HAeMHoro BocnmaHH^ jnoAeìi, npoÓJieMbi dopimi posa mia HO-
eoro nenonena, — AOCTOHHOI-O ciponTe;ifl KOMMyHH3Ma 3aHH-
Ma^H 60/ibiiioe MecTO BO Bceìi Hameìf paóoTe. 

JSfiJIO KOMMyHHCTHHeCKOrO BocniiTaHiia, KaK H BCK) CBOK) 
peBO^K>UHOHHO-npeo6pa3yK)myio AeaTe;ibHOCTb, KI1GC 
CTpOHT Ha npOHHOM (J)yHAaMeHTe MapKCHCTCKO-JieHHHCKOH 
TeOpHH. MapKCH3M-̂ eHHHH3M — STO eAHHCTBCHHaa HaAeac-
Haa ocHOBa una pa3pa6oTKH npaBHJibHoft crpaTeran H TaK^ 
THKH. O H AaeT HaM noHHMaHHe IICTODHHCCKOH nepcneicTHBbi. 

ÒeHHOCTb pa3BHTHa OÓmeCTBeEHOrO C03HaHJW Ha COBpCMeH-
HOM STane. 

Ceìfaac, Ha TOM HOBOM 3Tane, B KOTOPHH BCTynaeT nap-
THH, Ba^cHo, He CHHJKaa BHHMaHH^ K BOB.ieHeHHio B napTiifi-
Hyio yneóy Bce 6o;iee mnpoKHX Macc KOMMyHHCTOB 11 óec-
napTHHHbix, npoHBJiaTb ocoóyio 3a6oTy o coAepacaHini aroit 
paóoTbi, o noBbiineHMM ee TeopeTiinecKoro ypoBHH. IViaBHaH 
3aAana Been Haniea cera napTHÌraoro npocBemeHiin B npeA-
CToamnìi nepnoA' — yr;iy6;ieHHoe H3yneHHe peniemift XXV 
ci>e3Aa napTiiii. H npeacAe Beerò MH AO-I^CHW cAe^aTb Tate, 
HToóbi MaTepaa-iaMH cbe3Aa xopoiuo OBJiaAe;iH Monodie 
KOMMyHiiCTbi, a Taicace Te, KTO roTOBHTca K BCTynjieHiiio B 
P ^ A H napTHH. £oHecTH HAen cbe3Aa AO KaacAoro KOMMVHII-

SEGUITO DEL RAPPCRTO DEL COMPAGNO BREZNEV 
2. Il lavoro ideologico-educativo del Partito 

(Pravda,_5.2.76) 
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Articolo ideologico 

O. SHTEAbC— 
BOEHHblft TEOPETHK 

M. 3AXAPOB 
MapuiaA CoseTCKoro Cojosa 

B aHHaAax wcTopHM pa#OM e HMeHeM BeAMKoro KapAa MapKca SOAO-
TBIMM 6yKBaMM HanepTaHO HMH ero Apyra M copaTHMKa no PCBOAIOL;HOHHOH 
6opb6e. Bbizraionieroca TeooeTWKa ppvuunrr. v « » " " " " ^ 

node^MMocra. AeHMHy npMHâ Aê KMT 3acAyra B pa3pa6oTKe OCHOBHWX 
BOnpoCOB COBCTCKOH BOeHHOH HayKH. 

1. .B.ÒEHHblH TEOPETHK HOBOrO TWriA 

K HanaAy 50-x TO^OB XIX Besa, Kòr^a 3HreAbc BnAOTHyio npHeTynnA 
K pa3pa6oTKe npoAeTapCKofi TeopHH BoeHHoro #eAa, Boemia* AMTepaTypa 
6bIAa £OBOAbHO 06uiMpHa. Oco6eHHO 60AbIH0M[ TOAHOK Da3BMTHIO BOeHHOXl 

ynHbiM 3aHHTMHM ocHOBonoAOKHMKOB MapKcn3Ma B o6Aacrw BoeHHoro #eAa 
M BoeHHoro MCKyCCTBa. 

2. 9HrEAbC O cpAKTOPAX, OnPEflEAJHOllJHX 
X 0 4 M WCX04 BOHHbl 

K. MapKc M <£>. 3ureAbc BnepBbie B ncTopnn #aAH no^AHHHO HaynHoe 
o6ocHOBaHwe TaKoro o6u;ecTBeHHoro HBACHMA, KaK Bowna. Ha OCHOBC 
C(|)OpMyAHpOBaHHbIX WMM 3aKOHOB pa3BMTHH o6lIjeCTBa OHM BCKpblAH npi*-
TtTTtTt-T P n O U T ^ V T T r k n n r 

F.ENGELS : TEORICO MILITARE 

1. Un teorico militare di nuovo tipo 

2. Engels, sui fattori determinanti il corso 
e 1'esito della guerra 

(Kommunist,nov.1970,n.17,p.36 segg 
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Articolo: 

3AAAHM KAOEAP 
OBIUECTBEHHblX HAYK 
BhlCUllAX YHEEHblX 3ABEAEHMM 
HA COBPEMEHHOM 3TAFIE 

B. EAIOTHH 
MUHUCTP Bbicmero u cpegnero cneu,uaAbHoro 
06pa30BCLHUR CCCP 

X X I V Cbe3# KoMMyHHCTHHecKOM r i a p r a » CoBeTCKoro Coi03a o n p e ^ e -
AMA ocHOBHbie HanpaBAeH-HH ^aAbHenuiero ^BH^ceHHH Haiuero o6n;ecTBa K 
KOMMVHWWV R n n r » u ^ ^ > T - , , ^ „,„„.,-. „, 

xaAUlU nOAO^eHH^, HTOObI Oy#yiIJIie CneLpddAMCim tìL-Cl^d. HU^AU^HAW * pc -
UieHMK) AK)6bIX TeXHHHeCKMX npo6AeM C KOHKpeTHblM 3KOHOMMHeCKHM 
aHaAM30M. 

1. nPEnO^ABAHME OEUJECTBEHHblX HAYK - HA YPOBEHb 
HOBbIX3A4AH 

KoMMyHHCTHHecKaH napTHH npn^aeT ocoGeHHO Ba^cHoe 3HaHeHHe 
MapKCHCTCKO-AeHHHCKOMy o6pa30BaHMK) Ka#poB. rAy6o.Koe, TBopnecKoe 
H3yHeHne cry#eHTaMH repoMnecKoft MCTQPHM KEICC, cfrwAococfcHM, IIOAHTH-

—U..C ai^c^ciciiiAeHbi pa3AMHHbie HanpaBAeHiui 
paspaeoTKw ^aHHow npo6AeMbi, onpe^eAenw HaM6oAee B a r b i e xeMbi r o -
AOBHbie opraHH3ai^iTM, Be^yi^Me HccAe^oBaHH*. 

2. nO^rOTOBKA M nOBblEIEHME KBAAMOHKAI4MH 
nPEnO^ABATEAEKi OEIIJECTBEHHblX HAYK BbIClUMX 
YHEEHblX 3ABE4EHMPI 

KoMMVHMCTHHecKaH n a p r a a npn^aeT 6oAbinoe SHanemie no^roTOBKe 
H noBbinieHHK) KBaA^HKaLpiH npeno^aBaTeAefi o6n;ecTBeHHbix Hayic 
YpoBeHb n p e n o ^ a B a H M MapKcucTCKO-AeHMHCKoii Teopnn, cTeneHb ee yc -

I COMPITI DELLE CATTEDRE DI SCIENZE SOCIALI 
NEGLI ISTITUTI SUPERIORI D'ISTRUZIONE AI 
NOSTRI GIORNI 
1«L'insegnamento delle scienze sociali 
livello dei nuovi compiti 

2.Preparazione ed elevamento della qualifi­
cazione degli insegnanti di scienze so­
ciali negli Istituti Superiori d'Istruzi­
one 

(Kommunist,genn.1972,n.1,p*78ss, 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

♦ .è la NATO che pilota e dirige i 
progetti continentali 

Dell'abitudine che hanno i sovietici, e prima dei 
sovietici, i russi, di chiamare ftcontinentet! l'Europa 
fuori dai confini della loro patria, non dovrebbe esserci 
bisogno di nessuna dimostrazione* 

Se ne porterà comunque un esempio, tratto dal discorso 
di Breznev alla Conferenza dei Partiti comunisti e operai 
europei: 

. BMC* 
eie c tea­ j ­B apoeKTt «amero 
aoKyMSHTa óo­itiiioe Mecro 
y^e.ieiìo B3aiiMoco«3« óopbóu 
3a Mwp H comia^LHbui npo­
rpece Ha KOHTIInenie e óopbóon 
"£fr-$rnp"ir-£QiztfàJibiibtVi npOiVicc 
TT'Trpyrirx f­ìaVf;ix aaiiicìi n;,a­

fl
#.nel progetto del, nostro documento 

viene data molta importanza alla interdi? 
pendenza della lotta per la pace e il 
progresso sociale nel continente con la 
lotta per la pace e il progresso sociale 
nelle altre parti del nostro pianeta". 

(Pravda, 30.6.1976) 
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Testa 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

Eccoli qui i boia imperialisti .. 

14 (óT $&U \A,*ntMM&H'f\JU,iCut 

Il termine "boia" (nH/\fnJ1_ palaci) appartiene, in 
piena dignità, al più ufficiale frasario politico sovietico: 
a quello normale,quotidiano, stampato non solo sulle riviste 
ideologiche, ma sui giornali,messo a caratteri di scatola 
negli stessi titoli. 

Esso tra l'altro non e di formazione recente, come quello 
che si vede ora nei graffiti murali del nostro Paese,perchè 
risale ai tempi stessi della rivoluzione. 

Il suo più autorevole utilizzatore fu lo stesso Lenin, 
come ci ricorda la Rivista "Politicieskoie Samobrasovanie" 
dell1agosto 1977 (pag.68): 

OiBepratf KvieBery UÌOBHHHCTOB Ha pyccKHH peBOJiK>UHOHHbifi pa6o™vi 
Knacc, BjiaftKMtfp lijihm rmcaji: «T-IY}KAO JIH HRM, BejiHN'opyccKKM co3HaTe:ib-
HbiM npojieiapjì^?!, ^VBCTBO iiaiiMOHanbuon ropAOCTiì? KOHCMHO, H6T! Mbi JIJO-
ÓHM CBOH H3blK H CBOK) po^HHy, Mbl 6 Orbili e ECCrO pa60Tae?,l H8A T6M, 4To6bI GC 
TpyjjHJHHecfl Maccbi (T. e. % 0 ee wacejieHHH) UOJXIIRTB AO cosHaxejibHOH 
3-KH3KK jreMOKpaTOB H COUiVd^HCTOB* Ha.M 60Jlhìiee BCerO BHfleTb H MyBCTBOBaTb, 
HaKHM EaciiMiìaivi, r n e i y H Hs^eBaTejibciBaM no^Bepraior Hamy npenpacHyio 
poAHHy uapcKiie na^iaHH, flBopnHe H KannTajiHCTbi» (T. 2 6 , cip. 1 0 7 ) . 

"Rigettando la calunnia degli sciovinisti nei 
confronti della classe rivoluzionaria operaia 
russa,Vladimir Ilic (Lenin) scriveva:fForse 
che noi,coscienti proletari.grandi-russi non 
abbiamo il senso celi1orgoglio nazionale ? 
No ! Noi amiamo la nostra lingua e la nostra 
patria .. Più di tutto ci addolora vedere e 
sentire a quali violenze, a quale giogo e ludi­
brio sottopongono la nostra bella Patria 
i boia zaristi, i nobili e i capitolarci!If. 
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Un articolo del Kommunist,del luglio 1977 (n.10,pag.115) 
mette tra le sue prime righe questa frase: 

. riay\a4HJ pyKM KOTOpblX 06arpCHfaI KpOBblO COTCH 
M THCH4 HIIAMMCKMX narpuoTOB, npoc^eccHOHaAbHbie ^yilIMTeAM CBC604W 
BbiCTynaiOT B#pyr Ka*c caMbie pbHHbie «peBHMTCAM» npaB neAOBeKa! 

"Dei boia che hanno ancora le mani rosse 
del sangue di centinaia e migliaia di patrio­
ti, cileni, degli strangolatori professionisti 
della liberta.• " 

La Pravda non solo adopera la parola "boia11 nel corpo dei 
suoi articoli: 

Mbi HcnbiTin'eaeM MVBCTBO 
rOp̂ OCTM B CBH3H C TOH BblCQTOM 
2yxa., KOTopyio OH flcMOHCTpttpye? 
no oTHouieHJ-no K cBoiiM na/ia^aM. 

"Noi proviamo un sentimento d'orgoglio di 
fronte alla nobiltà dfanimo che egli (Cor-
valan) ha dimostrato nei confronti 'dei suoi 
boia . •ff 

(Pravda,11.9.76) 

ma con la parola "boia" titola normalmente trafiletti e 
articoli: 

OCTAHOBHTh 
PYKY HATIAHEM 

FERMARE LA MANO DEI BOIA 
(Pravda ,3 .2 .76 ) 

COPBATb nAAHbi nAAA^E 
SVENTARE I PIANI DEI BOIA 

(Pravda ,15 .3 .76) 

V 
r iA f lAH HA CBOBOfìE 

UN BOIA IN LIBERTA' 
(P ravda ,2 .7 .79 ) 
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jqpa 

Li M 1 lf*s£*j) 
JEÌ w h u/ 

PROCESSO AD UN BOIA 
"(Pravda, 2.12.76) 

* ­« ì-.i t 0 ^ \ 4$^% ■^
r
^^.\ 'P?$?\ 

-
4 fi ■§­? ti r;­; £ < i ?i .ri 

,*j ^ é ^ ^ i ^ \ùs£T ^%s^ i %g*%2F% s*-'?*. S^T^ jgf^'N v?
9
. 3W HST^S ^ > f l * . j 

sa ai ^S..J &^À %^-J xà «u^ i j * * j a 

VERGOGNA AI BOIA 
(p ravda ,1 .12 .76) 

O c T Q H O B H T b i 
p y K y naAaHeK? j 

FERMARE LA MANO DEI BOIAj 
(Pravda,29.11.76) 

L'unica annata della Pravda consultata per la presente 
analisi è stata il 1976; la più gran parte dei "boia" citati, 
quindi,si riferiva ai cileni, che avevano imprigionato Corvalan. 

Ma la prassi non ha avuto nessuna sosta: in uno degli 
ultimissimi numeri (rispetto al tempo in cui scrivo) della 
Pravda, si può leggere: 

r 
n a A a M = 
ÓAarofla P * T : 
B a yy M H r T o H ; 

I BOIA RINGRAZIANO WASHINGTON 
(Pravda,9 .8.80) 

Questa volta i "boia" sono i cambogiani. 
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Testo 
massaggio 
B.R. 

lingua. 
sovietica 

..riteniamo che una pratica effettiva dellfin-
ternazionalismo proletario debba cominciare.» 

In russo il termine " flPfì KTIIKfltt (pràktika) non significa 
soltanto "pratica",cioè "prassi11, (come in italiano), ma ha 
anche il significato di "messa in pratica". 

In questa seconda accezione - che non esiste in italiano-
si è servito del termine "pratica" l1estensore del messaggio 
deHile B.R*,. abituato al modo di pensare russo* 

Per dare qualche esempio della applicazione del termine 
"pratica" nella sua seconda accezione, si citerà il Kommunist 
del giugno 1970 (n.9,pag. 11/f) 

IlpaKTHKa AeHHHH3Ma — STO pyKOBOAamas 
"*H~~ HanpaBÀjnoiìfaH poAb KoMMVHHCTHMecKOH 

naprHH B cHCTeMe AHKTaTypw npoAeTapnata, 
B yTBep>KAeHKH HOA.AHHHOH, COU.HaAHCTHHe-
CKOH AeMOKpaTHH, B paSBIITHH COIJHdAHCTH* 
H6CKOH rocyAapcTBeHHocTH. 

"La messa in pratica (l'applicazione) 
del leninismo costituisce il ruolo 
direttivo del Partito Comunista nel 
sistema della dittatura del proletariato" 

E ancora, sul Kommunist del nov.1975 (n.!6,pag.115) 
BLIBOA HaineH napnra o nocTpoemra B C Ó -

BeTCKOM COK)3e pa3BHT0F0 COÎ HaAHCTHHeCKO-
ro oSmecTBa cnocoScTBOBaA 3HatiHTeAbHon 
aKTHBH3amiH HCCAeAOBaHHH no TeopeTHHe-
CKHM npoSAeMaM HayHHoro KOMMyHH3Ma, yr-
Ay6AeHHOMy o6o6meHHK) npaKTHKii coijnaAH-
CTH^ecKoro dfp5HPreA^'eTB^'*B~~CCLÌÌ5 H Apyrnx 
CTpaHaX MIipOBOIÌ CHCTeMBI COÎ HaAH3Ma. 



Senato della Repubblica — 310 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

"La conclusione tratta dal nostro Partito 
circa la costruzione in Unione Sovietica 
di una sviluppata società socialista ha 
permesso una considerevole fioritura di ri­
cerche sui problemi teorici del comunismo 
scientifico, una maggiore generalizzazione 
della messa in opera (della realizzazione) 
dell1edificazione socialista nellfURSS 
e negli altri Paesi del sistema socialista 
mondiale!,1 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

.. acquiescenza dei partiti del cosidetto arco 
costituzionale alla strategia imperialista « 

L\u fl*& •" HC)[i 

La parola"strategia" ( 6T P A T C I M ^ s t r a t è g h i a ) è u n o 
dei termini più usati nei testi e nei discorsi ideologici 
sovietici. Essa supera, per intensità di applicazione, anche 
la parola "potenziale", che si è vista prima. 

Essa viene poi utilizzata in una quantità di combinazioni: 
dalla "strategia del Partito" alla "strategia economica", alla 
"strategia della lotta per gli interessi dei lavoratori", alla 
"strategia della pace", alla "strategia dellfefficenza", fino 
a scendere a campi d1applicazione al di fuori del settore 
politico, come "la strategia del raccolto". 
Innumerevoli anche le sue applicazioni,in tandem con lfaltro 
termine" tattica", nell1espressione "la strategia e la tattica", 
utilizzata nella stragrande maggioranza dei casi con riferimen­
to al partito comunista. 

Neil1accezione, utilizzata dal messaggio delle B.R., di 
"strategia imperialista", la troviamo per esempio sul Kommunist 
del febbraio 1967 (n.3,pag.30): 

LieAb, KOTop3'rK) cTaBMAa nepe^ CO6OM iiMnepvraAiTCTiiHecica.n :.» 
A'WTMKa H crpaTerufl- Haranaa e 1917 ro#a — yHMHToaci-rrb coijMàAi'v* 

"Il fine che si prefiggeva la politica e i a strategia imperialista a partire dal 
1917 era quello di distruggere il socia­
lismo.." 

Su Kommunist del maggio 1971 (n.8,pag.9/+ ) : 
yrXy6AeHMK> TexHOAoranecKoro pa3pbisa Me;*c#y CU1A w 3ana#HOM 

EBponoft cnoco6cTBOBaAa M BHeiimenoAMTMHecKafl CTpaTerna a>tepnKaH-
cKoro MMnepnaAH3Ma. 



Senato della Repubblica — 312 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI ­ DOCUMENTI 

"All
1
approfondimento del fgapf tecnologico 

tra gli USA e l'Europa occidentale contribuì 
la strategia di politica estera dell'imperia­
lismo" 

Su Kommunist del novembre 1970 (n.I6,pag*96) : 
OllAOTOM aHTHMMnepwaAMCTHHeCKOrO £BH>KeHHH HaiIIHX AHeìl Tibx** 

MMpoBaa coi;HaAMCTHHecKa5 cHcreMa. O H a ­ c a M o e KpynHoe 3aBoeEani­ v, 
..jKayHapoflHoro pa6onero KAacca. FIpoTHB Hee HaijeAeHO ocrpwe ar?t: . . , . 

"Il sistema socialista mondiale costituisce 
il baluardo del movimento anti­imperialista 
dei nostri giorni.Questo sistema e la più 
grande conquista della classe operaia inter­
nazionale. Contro di esso è diretta la spinta 
aggressiva della strategia imperialista " 

Sulla Pravda del 14 agosto 1976 : 

OcoòeaHO OTHCT­IIIBO .cTpaTe­
riLi HMnepnaviH3Ma npac.ièxftT­" 

* BaeTca B HeziasHCM nporpaMM­
BOM 3aflBJieHiia rocyaapcTBeB­
aoro ceicpeiapa CoezniHeHHMX 
UlTaTOB r. KHCcHBfl̂ sepa, cae­

"La strategia dellyimperialismo è delineata 
con particolare chiarezza nella recente di­
chiarazione programmatica del Segretario di 
. Stato americano Kissinger.." 

Come in ogni articolo ideologico sovietico, il termine 
"strategia" ricorre altre volte nel■megfaggio delle B.R. 
Vediamole: 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

.♦ come per le forze rivoluzionarie sia improro­
gabile far fronte alla necessità di calibrare 
la propria strategia in un1ottica europea 

( pag.5 dell1analisi del testo) 

..sapremo costruire la unità strategica delle 
forze comuniste .. 

(pag.1 della analisi del testo 
delle B.R. 

Il concetto della necessità di una strategia comunista 
nella lotta contro le "multinazionali" ( dichiarata nei brani 
sopra riportati del messaggio delle B.R.) è già contenuto, per 
esempio, sul Kommunist dellfottobre 1975 (n.H5,pag.120): 

3A4AHM PABOHErO 4BHJKEHHJI 

MeacflytHapo^HBie MÓHOITOAHH B HX coBpeMeHHOM BH#e — pe3yAbraT 
HHTepHaijHOHaAM3aiiMH KanMTaAa, npoi jecca, npwcyujero KanKTaAH3My. 
FIoaTOMy M BbipaDoTKa ^eiicTBeHHofi CTpaTerHH dophéu nporMB HMX He 
Taxoe y^c HOBO€ #AH p a c c h e r ò KAacca #eAO. 3Ta crpaTenaa HBAHCTCH CO-

CTaBHOM nacTbio o6ujeiì 6opb6bi Tpy#a npornB KariMTaAa, Be^ynjetìcfl n o -

Bcio^y: 

I COMPITI DELLA CLASSE OPERAIA 
Le multinazionali nella loro fattispecie 
8^5?*7^899n^ Risultato dell1interna­
zionalizzazióne del capitale: un proces­
so, questo, connaturato col capitalismo. 
Per questo l'elaborazione di una efficen­
te strategia di lotta contro di esse non 
è un compito nuovo per la classe operaia. 
Questa strategia costituisce una parte 
essenziale nella lotta del lavoro contro 
il capitale che viene attualmente combat­
tuta dovunque .. 

Quanto al concetto particolare della "unità strategica" 
delle forze comuniste, pure contenuto nel messaggio della B.R. 
( come sopra riportato ), eccolo espresso sul Kommunist del 



Senato della Repubblica — 314 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

lug l io 1975 (n.11,pag.if-5) 

3 T O ObiAa 
CTpaTerHH eA^HCTBa peBOAioi^HOHHoro p a o o n e r o XAacca co BceM ASMOKpa-

-TOTHCRfrìVI ABHJKeKHeM, CO BCeMH oSlIjeCTBeHHblMIi CHAaMH. BbicxynaioiiiH-
MH 3a MHp, AeMOKOaTHK), HaiJHOHaAJbHOe OCBOOOKAeHIie II COIJHaALHblK 
n p o r p e c c 

"In questo è consistita la strategia della 
unita della classe rivoluzionaria operaia 
con tutte le forze sociali.." 

Comunque, il concetto di "strategia" è applicato frequen­
tissimamente al Partito,alla linea del Partito,ecc.: 

Ha cT>e3%Q no.iyniJia e^ano-
EVinHoe o-ioópenne nojuiTHHe-
cKaa, aKOROMH^ecKaa n co­
mi a;TMi an CTPaTenia naPTHii. 
«3."crKeriHali R Or-teTHOM jioK.na-
#6 I[K, C KOTOpblM EblCTVniI.7!, 

"Al Congresso venne unanimemente approvata l a strategia del Partito nel campo politico-
economico e sociale illustrata nel Rapporto 
del C.C. pronunciato da L.I.Breznev .." 

(Pravda,31-3-76) 
npaBMAbHaH pCBOAIOLJMOHHaH AWHM-H HaiIICM napTWH BOnACTMAaCb 3 

ntóieoft, TAy6oKo ngq^yMaHHOM CTpaTerHH — IIOCTOHHHO coxpaHHTb HHH-
LjMaTHBy H HacTynaTeAbHoc-nb Ha BoeHHOM, noAiiTH-necKOM H ^imAOMaTH-
necKOM 4>poHTax, 

"La giusta linea rivoluzionaria del nostro 
Partito si è incarnata nella strategia 
elastica, profondamente meditata, di man­
tenere sempre lfiniziativa.." 

(Kommunist,sett.1975,n.13,p.107) 
( e Ho-Chi-Min che parla) 

Ma vi è la "strategia economica" del Partito : 
BucmeÉ uesibio 3r;oaoMiiqe-

CKOM cTpaTenrss naDTHU 6H; I « 
OdaeTca eevK/ioHKibiF" no^he:* 
Maiepwa^bHoro H Ky^bTyonoro 
ypoBBx 3CH3HH aapoiia. 

^ V ^ V * 1 ! ? , / 1 ^ dell* strategia economi-ca del Partito fu e rimane la continua 
crescita del livello di vita materiale e 
culturale del popolo". ,D . _, n „.. 

(Pravda,21.9.76) 
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E con parole esattamente uguali la stessa Pravda di sei mesi 
prima scriveva: 
(ancora una testimonianza dell esistenza di una tradizione e 
di una classe di "scribi" ) 

BbJciueH ne/ibK> 3KOHOMHHecKQH CTpaTernn napTHH 6w/i H 
ocTaeTca HeyK/ìOHHbià " no/vbeM MaTepMlKbHbrò' M Ky/ibTypnoro 
ypOSH/? 2W3HJ1 CCEeTCKHX /1KDA6H 

"Il più alto fine della strategia econo­
mica del Partito fu e rimane la continua 
crescita del livello di vita materiale e 
culturale del popolo sovietico". 

(Pravda,5-3-76) 

Con parole quasi uguali, la Pravda dell'8 marzo 1976 scriveva: 

Bbicman ue/ib napTMH — HeyKJionHbiw noflbeM HapoflHoro 6naroco-
CTOBKHH. Ee sKOKOMWiEotan cToaierH», Beflymasi K STO* u,sn». co-

"II più alto fine del Partito è la costan 
te crescita del benessere del popolo. La 
sua strategia economica« diretta a tale 
fineTT1 

Ancora: 

M H W ffJJ r̂ fi ̂  l i IP ff1 $f II f!l 

m 
Il ii 

mmsmsm 

u 
LA STRATEGIA ECONOMICA DEL PARTITO 

(Pravda,13.3.76) 

Oltre quella "economica",e1è la "strategia finanziaria",appar­
tenente questa volta,naturalmente,alle "multinazionali": 
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OMHAHCOBAfl CTPATErMfl MEJK^YHAPOflHblX 
MOHOnOAMW 

LA STRATEGIA FINANZIARIA DELLE MULTINAZIONALI 
(Kommunist,ott.1975,n.15,pag.1l6) 

4AH MapKCHCTCKOrO HCCAe^OBaTeAH EajtfCHO BCKpbITb caM MexaHM3M, e 
noMOiqbK) KOTOporo MeacflyHapoflHHe MOHónoAww ocyiijecTBAHiOT cfrimaH-
cosy io CTpaTerHio Ha pbiHKax BaAioTbi H KannraAa. 

"Per il ricercatore marxista è importante 
scoprire il meccanismo attraverso il quale 
le multinazionali realizzano la loro strategia 
finanziaria sui mercati valutari.." 

(Kommunist,ott.1975,n.15,pag.117) 

Ma la parola "strategia" è impiegata dappertutto,in ogni 
senso. 
Nel passo sottostante,tratto dall1editoriale della Pravda del 
20.3.76, è impiegata tre volte: 

«MapKCH3M-/ieHHHM3M — 3to~eAHHCTseHHaa Haae>KHaa oc-
HOBa fl/ia pa3pa6oTKM npaBM/ibHOM cTpaTernn H taxTHKH.— roBO-
pvin reHepa/ibHbiM ceKperapb UK KHCC ToBapmijTIf H. Bpe*-
HeB Ha XXV Cbe3Ae.— O H aaeT HaM noHMMaHue ncTopHMecKOM 
nepcneKTMBW, noMoraeT onpeAe/imb HanpaB/jenne couwa/ibHO-
SKOHOMMMecKoro M no/iMTMMecKoro pa3BMTM3=i Ha AO^rne roAW sne-
peA, npaBH/ibHO opHeHTMposaTbca B MexAynapOAHwx coobiTHax». 

To/lbKO Ha OCHOBe MapKCMCTCKO-/ìeHHHCKOH HayKH napTH5! CMOr-
j»a pa3pa6oT3Tb TaKyio 3KOHOMHHiecKvro crpa Teruta. KOiopas oóec-
neHHBaeT nocrjeAOBaTe^bH^g^bcymecTB^eHMe naLuen Bwcaien ue-j 
/ I H — HeyK.nOHHbiH noflbeM Maiepwa/ibHoro w Ky/ibTypHoro ypos-
Ha )KH3HH HapoAa. 3 ia cTpaTerHa Haui/ia csoe Bwpa>KeHwe H B 
OCHOBHWX HanpaB/ieHnax A€ÌC^TOM n5JTH/ieTKH, H B HCXOAHWX ycra-
HOBKax pa3BMTH5i 3K0HOMHKM cTpaHw na nepcneKTnsy AO 1990 ro-
_ - I l . -

la prima volta: "il marxismo-leninismo è l'unica base sicura 
per elaborare una giusta strategia e tattica, 
ha detto il compagno Breznev.. 

la seconda volta:"solo sulla base della scienza marxista-leni 
nista il partito ha potuto elaborare una """ simile strategia economica 
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la terza volta : "Questa strategia si è concretata nelle diret­
tive del nono Piano quinquennale.." 

Nel più volte citato discorso del Segretario del C.C. 
Zimianin per l'anniversario della nascita di Lenin , si legge: 

CTpajeni.HeCKaa TIHHHA XXV 
emessa napTHH no.iyniuia 2a;ib-

"La l i n e a s t r a t e g i c a del XXV Congresso . . " 
(Pravda ,23 .4-77) 

Sulla Rivista "Politicieskoie Samobrasovànie"(marzo f77,pag.15) 
Ba>KHO BceaiepHO nponaraHAHposaTb sKOKOMH^ecKyro. CTpaTernio H counajib-
Hvio noJiHTHKy nap-Tiiii, ySeAHTeJibiio pacKObisaib BbiaaiomEeca AOCTinKeHiia 

"Ef importante propagandare con ogni mezzo 
la strategia economica del Partito.." 

e ancora: 
CTpaTerHH òopbóbi sa couHajibKo-̂ KOHOMH^ecKne mrrepecbi Tpy^nuiHXCH 

pas^aSaTbiBàefCH H ocyiuecTB.ifieTca KOMMyHHCTaMn e y";eio.\i seex cbaicicpoB 

"La strategia della lotta per gli interessi 
economici e sociali dei lavoratori.." 

(ibidem,pag.39) 

Poi c'è la "strategia dell'anticomunismo": 
O HEKOTOPblX HOBblX TEHAEHI4HJIX 
B CTPATETHH AHTHKOMMYHH3MA 

DI ALCUNE NUOVE TENDENZE DELLA STRATEGIA 
DELL•ANTICOMUNISMO 

(Kommunist,luglio 1970,n.1 
pag.95) 

e l a " s t r a t e g i a d e l l e m u l t i n a z i o n a l i americane" 

CTPATErHfl AMEPWKAHCKHX MOHOnOAHFI 
"ByCAOBM^ COBPEMEHHOfl KOHKYPEHUHM 
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LA STRATEGIA DELLE MULTINAZIONALI AMERICANE 
NELLE CONDIZIONI DELLA ATTUALE CONCORRENZA 

(Kommunist,maggio 1971,n.8 
pag.97) 

C'è la "stategia della liberazione economica" 

CTPATEry SKOHOMPECKOrO 0C60B0MAEHHH 
(Pravda,10 ott .76) 

"la strategia della pace" 

i #^*w mnmm RS9B5* 
| 1 u ì m^ipm 

M., 

.4& 

SEBI 

W>w 

W l ìMrl ir* 

"la strategia dell1efficenza" 

m ti v ^ 
M ■ Il lì 

m 
Ài 

m
(®r\ 

(Pravda,15.9.76) 

(Pravda,24.11.76) 

perfino "la strategia del raccolto" 

CTPATErna 
y p o >K A 

(Pravda,20.3.76) 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

Non dubitino gli strateghi della controrivolu­
zione. . (pag.1 de l l ' ana l i s i del testo delle 

B.R.) 

Se il termine di "strategia11 viene applicato con estrema 
dovizia - come si è visto - nel linguaggio comunista sovietico, 
sia nell1 accezione della strategia del Partito Comunista,che 
in quella dell1imperialismo o delle multinazionali, è fonda­
mentale notare che il termine "strateghi11 -con una evidente 
inflessione dispregiativa e caricaturale - viene affibbiato 
soltanto a personaggi del mondo occidentale, ad esponenti di 
movimenti occidentali. 

Il Partito Comunista sovietico, e i partiti comunisti del 
movimento mondiale, non hanno strateghi, o meglio, ne hanno 
uno solo:Lenin* 
Non abbiamo indagato - ma ce lo possiamo immaginare- cosa 
succedeva ai tempi staliniani; adesso il "culto della persona­
lità", che rifa capolino,ha permesso che il successore "in 
linea apostolica" di Lenin :Breznev, venisse anchfesso designa­
to con lfappellativo di "stratega". 

Ma in questi casi si accompagna il termine "stratega" -
per depurarlo da ogni accenno sarcastico- con altri appellativi 
a attributi: come "grande",come "combattente",come"tattico", 
oppure come "organizzatore". 

Ecco un esempio, tratto dal più volte citato discorso 
di Zimianin - fertile di ogni tipo di stereotipi- per lfanniver 
sario della nascita di Lenin: 
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Fe-
HHa.TfcHbl.ii TeopeTHK couna/iu-
CTircecKoff peBciiomiii, Jlemm 
BMecTe e TCM óbui ee .Berlinaiì-
miTM crpaTeroM. TRKTHKOM, 
6opuoicrr 

"Geniale teorico della rivoluzione socialista, 
Lenin fu allo stesso tempo un grandissimo 
stratega, tattico, combattente". 

(Pravda,23.^.77) 

E ancora: 

riooezia OKTsópfl Hepa3pWB* 
HO CB513aHa C HMCHeM SI ACfl-
Te.ifaHocTbio BCIincoro /IetniHa— 
BnoxnosiiTejìs\ K crpaTera co­
mi a ;i H e T n H e e FC O ìf ^* " p e B OJI ÌO un H . 

"La vittoria dell1Ottobre è indisso­
lubilmente legata col nome e l1atti­
vità del grande Lenin : ispiratore 
e stratega della rivoluzione socia­
lista". 

(Pravda, 5-1K 78) 

Allo stesso modo, nel giorno della nomina di Breznev a 
Maresciallo dell'Unione Sovietica, il membro del Politburo 
Scherbitzki (creatura di Breznev) così si esprimeva nel 
discorso celebrativo: 

D 
3T0A1 HailI-Iì! CBOe npH3H3HHe 
3ac/iyrn TOBapuma BperaneBa 
KaK BLiaaiomerocfl CTpatera H 
opraHH3aTopa ooopoHbi aamen 
crpaHu. 

"In questo modo, trovano il loro riconosci­
mento i meriti cfel compagno Breznev in quanto 
eminente stratega e organizzatore della difesa 
del nostro Paese". 

(Pravda,9.5.76) 
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Se al singolare "stratega" è un termine sacro, principal­
mente devoluto a Lenin, al plurale - stranamente- diventa 
denominazione ironica,sarcastica, unicamente adoperata per il 
mondo occidentale. 
Così è nella frase del messaggio delle B.R# riportata sopra 
- nella intestazione di questa nota - perchè così è nel linguag­
gio comunista sovietico. 

Ad esempio 

RIUNIONE DEGLI STRATEGHI DELLA N.A.T.O, 
(Pravda,23.1.76) 

e ancora: 
TaKaa nepcneKTMBa Bt>i3biBaeT HecKpwBae>ioe oecnoKOHCTBO, cTpaxeroB 

D^^nyGAMKaHCKOM r iapra t i m n o p o ^ a e T onpe^eAeHHbie Ha^eac^bi y n e p e -
^WBIÌOILJMX HbiHe TH^ceAbie BpeMeHa 6OCCOB n a p r a w ^eMOKpaTOB. 

"Una simile prospettiva (di una recessione 
negli USA) provoca la non celata preoccupazione 
degli strateghi *1 Partito Repubblicano (ameri­
cano) e genera qualche speranza nei fbossf del 
Partito Democratico che hanno superato le attu­
ali pesanti circostanze". 

(Kommunist,nov.1970,n.l7,p.115) 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

wmmmmmmmmmmmmmm+ 

lingua 
sovietica 

Ad essi £ ai partiti italiani! viene 
affidato il compito di attivizzare i loro 
apparati•. 

„M6 \A^K ML* MÌA t i /*-' 

L1errore dell1estensore sovietico del messaggio,che ha 
scritto in italiano "attivizzare" invece del corretto "attivare" 
può essere facilmente capito se si pensa che il corrispondente 
verbo sovietico* è "aktivisirovat" ( <**+ K^j^p^Tfc ) di eviden 
te origine latina, e che "aktivisirovat" è più vicino ad 
"attivizzare" che ad "attivare". 

Del verbo "aktivisirovat",poi, rimbombano la testa e le 
orecchie di chi scrive e di chi legge la prosa comunista 
sovietica^ . 

Inoltre,per un sovietico, la possibilità di compiere una 
errata traduzione italiana è accresciuta dal fatto che, oltre 
al verbo "aktivisirobat", esiste un sostantivo impiegato con 
pari, e forse maggiore, intensità: "aktivisizia" (0*71*̂ 34,̂ 4 (2; 
= attivamento) e che anche "aktivisàzia" porta più a credere 
all'esistenza di un verbo italiano "attivizzare", piuttosto 
che del corretto "attivare". 

Il Rapporto del C.C. del PCUS al XXIV Congresso del Parti­
to porta, al Punto n.IV : (Komm.marzo f71 ,n.5,p.2Zf) 

— AKTri3K3MpoBaTB ò o p b ó y 3d n p e R p a m e H M e T O H K H B o o p y / K e n w 
BCeX Bl^AOB. M b l BbICKd3WBaeMCH 3a C03BIB BCeMHpHOH KOHCpepeHUHJ! r\^A 

"fAktivisirovat1 la lotta per lfinterruzio­
ne della corsa agli armamenti.." 

(1) Il verbo appartiene al linguaggio sovietico; esso è scono­sciuto al russo classico prerivoluzionario 
(2) anche questo sostantivo è sconosciuto alla lingua russa 

prerivoluzionaria. 
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A l t r i e s e m p i : A>:?H3H3HpOBaAKCb M TeMHbie CHAbI BKVTpeHHen KOHTppeBOAIOl̂ Il̂ , 

"Le forze oscure della controrivoluzione 
interna furono faktivizzate1" 

(Kommunist,nov, l'970,n. I6,pag.63) 

3a nocAe^Hwe ro#bi oco6eHHO aja:H3H3MPOBaAacb no^pbiBKaa #e;i-
TeAbHOCTb 3apy6eacHbix CHOHHCTCKMX "ijeHTpoB. CHOHM3M Bcer/ra 6HA BM-

"Negli ultimi anni venne particolarmente 
faktivizzataf l'attività eversiva dei cen­
tri sionistici stranieri" 

(Kommunist,maggio 1971,n.8,p.109) 

KorAa Ha p y ó e ^ e XX BeKa 6yp;Kya3tfaa 
;peaKi[Hg-aKTH3H3HP0BaAa CBOH ycHAHfl n p o r a s 
MapKCH3Ma, npoTFBonocTaBHB eMy TaK Ha3bi-

"Quando, all'inizio del XX secolo, la rea­
zione borghese ha faktivizzato1i propri 
sforzi contro il marxismo.." 

( Kommuni st, no v. 1975 > n. 1; 6, pag. 120 ) 

Me^cAyHapoAHbiH CHOHH3M K t m e pesKO^a^r 
THBII3HPOBaA_ CBOIO tipOHMnepHaAHCTH^eCKyK), 
aHTHKOMM^rKHCTHHeCKyK) H aHTHCOBeTCKVK) 
ASXTeABHOCTb. 

"Il sionismo internazionale ha adesso gran­
demente 'aktivizzato1 la sua attività 
pro-imperialista,anticomunista e antisovie­
tica" 

(Kommunist,dic.1975,n.l8,pag.100) 

CHAM pea-KipiM M npOTHBHUKH paapaiiKH aKTfrBMSHpyioT... no^pbiBHyio 
^enTeAbHocTb npoTHB Hametì CTpaHbi, nwraiOTca Haft™ «cAa6bie» Mecxa B 
HauieM o6iijecT-Be, nocenTb HaijttOHaAbHyio po3Hb. B arax ycAOBMiix poAb 

"Le forze della reazione e gli avversari 
della distensione faktivizzano1 la loro 
attività eversiva contro il nostro Paese" 

(Kommunist,giugno f77,n.9,P*69) 

Oziano B jiarepe HMnepHajiH3i\ia He TOjibKo coxpaHHioTCH, HO H Henpe-
pbIBHO,̂ KTHBH3HpyK)T CBOH AeHCTBHfl npOTHBHHKH pa3pHflKH, CTOpOHHHKH 
«dajiaHCHpoBaHHH Ha rpaHH BOHHbi», BoeHHoro HawHMa Ha CCCP » APyrne 

"Tuttavia, nel campo imperialista,fattiviz­
zano1 continuamente le loro azioni gli 
avversari della distensione..," 

(Politicieskoie Samobrasovanie,febb. 
1977,pag.70) 
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BbicTvnas Ha EepjiHHCKoii KOHCjpepeHHHH KOMMy-
HHCTHHecKHX H pa6oHHX napTHH EBponbi, TOBapHm JI. H. BpeJKHeB noAHepK-
Hyjl, B HaCTHOCTH, HTO ycnex pa3pH£KH MeHCflyHapOAHOft HanpflHCeHHOCTH 
«HaCTOpCMKHJI H aKTHBH3HpOBaJI CHJIbl peaKUHH H MHJIHTapH3Ma, TeX, KTO XO-

"Prendendo la parola alla Conferenza di Berli-
no dei Partiti comunisti e operai europei il 
compagno Breznev ha feottolineato che il suc­
cesso della distensione..ha laktivizzatotle 
forze della reazione e del militarismo11. 

(ibidem) 

K U M % 
AKTMBH3HPYETC5! 

LA REAZIONE SI 'AKTIVIZZA1 
(Pravda,15.1.76) 

Dopo un mese, il titolo si ripete tale e quale: 
^ , : 

KTMBM3MPYETCÌ1 
LA REAZIONE SI 'AKTIVIZZA* 

(Pravda,7.2.76) 
Anche dopo un anno, vi è sempre lo stesso tipo di titolo: \f 

PEAK LIMA 
AKT M3MLPyETC 553K3 «EJ533 ^ ? s % . ff-% 

£>ki*IÌ l i fri TÀrSvÀ 

LA REAZIONE SI 'AKTIVIBZA1 

(Pravda ,18 .12 .76) 
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n e p e # 3aKAiomiTeAbHbiM BTanoM IIPOTHBHHKH pa3pH4KH oco6enno 
aKTMBM3MpOBaAPICb. UHM BCflHeCKH CTapaAMCb M CerO#Hfl CTapaiOTCH ^oica-

"Alla tappa conclusiva i nemici della disten­
sione si sono faktivizzatif . . " 

(Kommunist,sett.1975,n.13,p.100) 

CaMOOTBepaceHHaa óoptóa 
.• coBeTCKoro Hapo^a BCKO/ibixHy-

;ia aHTii4)ainncTCKne CIL/IH so 
eceM Mwpe, aKTHBH3npoBa;ia ux 
HcmejibHQCTST 

lfLa lotta tenace del popolo sovietico ha ani­
mato le forze antifasciste., la loro attivi­
tà si è faktivizzata>n. 

CPravda,9.5.79) 
., B 

Boik-Ka^eiuejaf)0^ee--arvTHnii^nr^ 
*p oiia;i a eh paèoTa nò u 3 y n e H u io 
MapKcii3Ma:/icHiiHH3Ma, aiay-
a.ibUMX npoó^eM IIO;MTHKB 
KHCC. 

trTra l e truppe s i è ulteriormente f a t t i v i z ­
zato1 lo studio del marxismo-leninismo..11 

(Pravda J 1 . if. 76) 

B cepe^HHe 60-x r o ^ o s 3a>ieTHo aKTHBM3Hpc>BaAncb Aenwe renem/ik B 
coi|MaA-^eMOKpaTM4ecKwx napTMHx. Ocò6eHHo noKa3aieAbHo 3A^CÒ noAe-

flAlla metà degli anni f60 si sono considere­
volmente faktivizzatef le correnti di sini­
stra nei partiti social-democratici.." 

(Kommunist,nov.1975,n.17,pag.121) 

A K T M B H 3 M P V K 5 
E U J A T E U b C T 

'ATTIVIZZANO'LA LORO INTERFERENZA 
(Pravda,26.7.80) 

(gli americani nell'Afganistan) 

ripaBbie aKTMBM3MpyiOTC51 
LE DESTRE SI 'AKTIVIZZANO' 

(Pravda ,27.11.76) 
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,AKTfri3ii3HpOBaAOCb nporpecc*i3-
Hoe KpbiAO B 06-be^MHeHHH HeMei|KRx npocJ)coiÒ3ÒB ( O P T ) , B npo<|>-

"L'ala progressista dell1Unione Sindacale 
Tedesca (R.F.T.) si è 'aktivizzata*.." 

(Kommunist,agosto 1971,n.12,p.101) 
noc-ie oóriJieeBponeHCKoro 

coBemamifl u OCOOCHHO Tenepb, 
B KaiiVH Hamero c ieo^a, npo- ' 

-/THBHUKII pa3paAKH 3aMeTiio 
aKTHBit3IipOBa:iHCby CTpe.MKCb 

"Dopo la Conferenza europea e soprattutto 
adesso, alla vigilia del nostro Congresso,i 
nemici (fella distensione si sono notevolmente 1aktivizzati1 .. 

(Pravda,7.2.76) 

, HeMajiyio po:ib B STOIÌ paóoTe cbirpami H nocTOflH-
Hbie KOMHCCHH BepxoBHoro CoBeTa CCCP, aeaie;ibHOCTb KO-
Topbix Booóme 3aMeTHo aKTHBH3iipoBa;iacb B noc.ieAHue 

"Un grande ruolo hanno svolto le Commissioni 
permanenti del Soviet Supremo dell1URSS; la 
loro attività si è considerevolmente fakti-vizzata1..ff 

(Pravda,25.2.75) 
Rapporto Breznev al XXV Con­
gresso 

3HaHMTeAbHO aKTHBH3HPQBaAaCb K Me;iC#yHapO£Hafl ,2J,eHTeAbHOCTb 
CoseTCKoro rocy^apcTBa. 

rfSi è considerevolmente taktivizzataf anche 
l'attività internazionale.dello Stato sovie­
tico". 

(Kommunist,genn.1972,n.1,pag.V8) 
Articolo del membro del Politbu­
ro, Suslov 

lOTca npocj}coK>3W. Cenwac B CB*3W C noAroTOBKOw K CBoewy X V I j 
Cbe3Ay OHM ece 6o/iee aKTHBH3HpvK)Tca, coAeHCTBy^ yKpenneHHio| 

"Adesso, in preparazione del loro XVI Con­
gresso, (i sindacati) si faktivizzanof 
sempre più. .ft 

(Pravda,5.12.76) 



Senato della Repubblica — 327 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

- J: no peineHHK) XXVII ceccmi TeHepaAb-
I I H O H AccaMOAen OpraHHsaunn 06i>ej\miemibLx HaijHH 1975 TOA 
npoB03rAanieH Me^cAyHapoAHBiM TOAOM ^KGHII^HHLI. 3TOT mar IIPOAHKTO-

BaH CTpeMAeHHeM aKTHBH3yp.QBa.Xb. MHorocTopoKHHe ycHAH^, HanpaBAeH-
Hbie Ha peuieHHe TaKiix ÒCHOBHBIX npo6AeM, KaK paBHonpaBHe ateHmHH 
e Mŷ KHHHaMPi; oóecneneHHe uinpoKoro ynacTHH JKeHiijHH B SKOHOMHHec-

!l
La proclamazione dell'anno internazionale 

della donna (1975) fu dettata dal desiderio di 
f
aktivizzare

f gli sforzi multilaterali per 
decidere questioni fondamentali,come la parità 
dei diritti tra donne e uomini..fl 

(Kommunist, marzo 1975,n.if,p.7) 

Come si diceva prima, oltre al verbo "aktivisirovat11 
si fa larghissimo uso, nel linguaggio sovietico, del sostan­
tivo "aktivisàzia" («K*T>|SH3A^* =attivamento,rafforzamento), 

Se ne danno qui di seguito alcuni esempi, senza farli 
seguire dalla traduzione, che qui è pleonastica. 

— ■ ; % 

AKTHBM3AUHfl| 
n P A B bl X f 

(Pravda,17-3.76) 

HeKOTQpaa aKTHBK3aiiH3 Mep B coijHaAbHOM o6AacTH He o6ycAOBAeHa 
KaKHMH-TO ry>iaHHbiMH coo(Dpa>KeHH^MH H yac TeM 6oAee He cBHfleTeABcr-

(Kommunist, marzo 1977 ,n^ ,p . 105) 

HeoSxO^HMOCTb aCT^BH3ai|HH H/reMHO-BOCniITaTeABHOH pa60TBI £HK-
TyeTCH H cospeMeHHoii oGcTàHÓBKofi B MHpe. HaniH KAaccosbie npoTHBHH-

( Kommunist, genn.1977, n.1,pag.if8) 

MKeHHO GKa:-K€T ÓO.lbUIOe K03-

7.eÌ!CTrnJ(e na.5KTSi!3ii33iinio u o p b -

Obi KOMMVHilCTO1:, SCcX ACMÓKpa-

T03, DC^O; ; ;0 ! Ì ; IO ' Ì Ì :O ; '0 A I H : ^ -

(Pravda,5.1.77) 

http://aKTHBH3yp.QBa.Xb
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ponei ìc iu ix KOMMVHHCTOB, o y -
HVT cnocoócTBOBaTb coe^i iHe-
aiiK) nau inx veiLinvh j ^ T n s i i s a -
Ulil! K a ILI e W C 0 B M e C T H 0 fi"*'^0:p''b&fal 

(Pravda,30*6.76) 

OKpy>Kaioii;eìi c p e # b i . YAyHiiieHHe n o A H T H n e c K o r o KAMMaTa c n o c o O c r B o -
BaAO 3HaHHTeAbHOH aKTHBH3aLjHH XQ3HHCTBeHHbIX CBH3etì Me;*C#y COUHa-

(Kommunist,sett.1975,n.13,pag.101) 
HapacTaHiie nge^nocbiAOK ^AJÌ aKTMBH3aixHH HHTepHai^iiOHaAbHbix #eiicrr-
BHH TpyzpiiijHXCfl"pàiXHHHbix; "etpaH, yTBep;K4aAH, 6y^To B TaKofi o6cra-
vxr\x>vc\ (Kommunist,apriie 1975 >n.6,pag.107) 

ro oSmecTBa cnocoScTBOBaA sHa^HTeABHOii 
aKTHBHaaunH HCCAeAOBaHHil no TeoperciMe-

"""'CKHM' npoGAeMaM HavHHoro KOMMVHH3Ma, yr-

(Kommunist ,nov.1975,n. l6,pag.115) 

He #AA ycHAeHMji paSoThi cpe^H aKTHBH3HgyiomHxc^[ Mace, a B OCHOBHOM 
AMHib AAH HOBbix yciiAHM M peKOMeH^aLpiìi B ueAflx cnaceHwn, «UITOnaHHH» 

(Kommunist ,apr.1975»n.6,pag.107) 

rioAHTHHeCKaH aKTITBH3aUH.g CTy^eHHeCTBa M 3Ha4MTeAbHWX MaCC HKTCA-
I S l T ^ g i p i H n o p o ^ H A a ^BnxceHMe, H a s B a s m e e c e 6 a « H O B H M AeBbiM». O H O 

(Kommunist,nov.1975,n.17,pag.121) 

. AKiMBK3aims- H^eHHO-TeopeTHHecKoii pa6oTbi 3a nocAe^Hne ro#bi— 
pesvABTaT orpoMHoro nosce^HeBHoro BHHMaHHH K Hew Hamefi naptMHv 

( Kommunist, die. 1971 , n. 18, pag. k1* ) 

E1 chiaro a questo punto che un sovietico,con la testa 
piena del verbo "aktivisirovatft e del sostantivo "aktivisàzia", 
entrambi con evidente radice latina, è portato non solo a impie 
gare lo stesso verbo quando traduce in italiano, ma a sbagliare 
la traduzione nella voce, foneticamente più vicina ali origina­
le sovietico:"attivizzare",piuttosto che non in quella italia­
na, corretta, di "attivare". 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

attivizzare i loro apparati per le luride 
manifestazioni di sostegno alle manovre 
controrivoluzionaria .. 

MEP3KM X A^Uk^e^T/i^uu 

L'aggettivo "MEP3KV1H n (miorski=lurido) è comunemente 
impiegato nel linguaggio propagandistico sovietico, in virtù 
dell1autorevolezza conferitagli dall'impiego fattone dallo 
stesso Lenin. 

Il Kommunist del marzo 1977 (n.Zf,pag.100) ne riporta,ad 
esempio, la seguente frase: 

«Bo HTO 6bl TO HH CTaAO Ha#0 pa36llTb CTapbJM, HCAenttù, #HKHM, rayc-
HW** M Mcp̂ KĴ H npeapaccvaoK, 6y#To ynpaBAHTb rocy#apcTBOM, 6V#TO BC-
#aTb opraHÌi3ai.piOHHMM crpoHieAbcrBOM coLjwaAHcniHecKoro o6u|ecTBa 
MoryT TOAbKo TaK H-i?BiEaeMbie «Bbiciiine KAaccH», TOAbKO Dorarne HAI! 
npoiue^inwe uiKOAy 6oraxbix KAaccoB»,— yjca3biBaA B. ML ÀCHWH (I IOAH. 
co6p. con., T. 35, CTD. 198). 

"Bisogna ad ogni costo distruggere il 
vecchio,ridicolo,barbaro, abbietto,lurido 
pregiudizio che soltanto le cosiddette 
"alte classi", soltanto i ricchi o coloro 
che hanno frequentato le scuole dei ricchi 
possano governare lo Stato.."(Lenin,Opera 
omnia,tomo 35,pag.198) 
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manifestazioni di sostegno alle 
manovre controrivoluzionarie 

Il termine "manovre" (SlPOl/lCM) è accompagnato, nel 
messaggio delle B.R. dalla specificazione "controrivoluzionarie1,1 
perchè si continua nella rappresentazione di un'Italia ormai 
irresistibilmente dominata dalla "rivoluzione", con gli estremi 
tentativi delle forze reazionarie: la "controrivoluzione",cioè, 
a farvi fronte. 
E1 una rappresentazione tipica della situazione dei comunisti 
sovietici all'epoca della guerra civilejanche adesso però, che 
non vi è più la guerra civile, la "rappresentazione" è rimasta 
indelebile nel linguaggio propagandistico sovietico: soltanto 
che ai nostri giorni è L'URSS - non più la rivoluzione- a conti 
nuare ad essere oggetto di "manovre" continue* 

Sono, queste manovre, di tutti i generi: "manovre" (lpv/WC K In) 
dell'imperialismo,della reazione, delle destre,dei nemici della 
pace; poi il concetto è anche prestato alle descrizioni di si­
tuazioni esterne, e vi sono per esempio "le manovre dei nemici 
del Libano"; "le manovre dei circoli revancisti della RFT";ecc. 

Per l'Italia, così come immaginata dagli agenti del KGB, 
l'estensore sovietico è ritornato al vecchio concetto delle 
"manovre della controrivoluzione". 
Anche nel messaggio delle B.R.,dunque,il concetto di "manovre" 
è regolarmente saltato fuori. 
E come avrebbe potuto essere diversamente, se la letteratura 
sovietica, se la mente,il pensiero di ogni ideologo sovietico 
è pieno di rappresentazioni di "manovre" ? 

E' un concetto che non si trova soltanto ripetuto allfin-

Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 
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finito nelle righe degli articoli e dei discorsi: 
Ha Bcex n o d a x OH oneHb 

MHoroe cnenan H #e;iaeT una 
ytcperuienna oóoponocnocoóno­
CTH Hamero rocyaapcTBa, a;ifl 
npecenenufl npoucicoB arpeCTii'H­"" 

"Egli (Breznev) ha fa t to moltissimo ■ . . . per 
porre fine a l l e manovre dei c i r c o l i aggres­
s i v i dell ' imperialismo . . " 

(Pravda,9.5­76) 
KOM-

""̂ T>
r
HvicTi!HecKaH napTiifl H CO­

BCTCKoe rocyaa perso e necTbio 
t. BbinOjlHHIOT CEOil UHTep.­iamiO­

;
' Ha.ibHbfìi ao;ir no OTHomemno K 

Hapoaa.M, copioni» M c i JifìgTJiB 
arpecciiBrfbix nponatoB

 :
[i7?ne>* 

*fiita.TH3Ma7­BCgx­ nonwTOK Hasfl­
3aTb. IIM HOBbie cbopMbi K0,10HH­
a/IbHOÌJ 3aBIICIIM0CTK. 

"Il Partito comunista e l'Unione Sovietica 
adempiono con onore il proprio dovere intéra 
nazionale nei confronti dei popoli che com­
battono contro le manovre aggressive dell1im 
perialismo .." 

(Pravda,29.9.76) 

,B 3 T M X ycAOBMHX HauiM BoopyaceHHbie C H A M , 
Bee coBeTCKue A I O ^ I I npo>iBAJiioT HeocAa6HyK) 6#MTeAbHOCTb B QTHomeHnn 
arpeccHEHbix npoHCKOB HMnepMaAHCTOB. 

".. le nostre Forze Armate,tutti i cittadini 
sovietici sorvegliano senza interruzione le 
manovre aggressive degli imperialisti". 

(Kommunist, marzo 1971 ,n.2+,p.i+8) 

esso esplode anche nei titoli quotidiani dei giornali. 
La traduzione è sempre la stessa: "opporsi alle manovre" (fi POMO KM) 
degli imperialisti" 

m. UpGTHB KMnepiiajiHCTimecKiix nponcHo 
(Pravda,12.8.76) 
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l'CoDBaib ri ri il M p ?i ti u M n Ù il ?•* ÌI li o 
Il U li u il ri li iti fi y li h U II ài 

-A I 

(Pravda,15.1.76) 
— x 

MMnEPMAAM3MA| 

(Pravda ,11 .5 .79) 

N nPOTMB nPOMCKOB 
M M n E P M AT! l i 3 M À 

(Pravda,18.6.76) 

Ili 

bi 
i >&/ I 

II m 
(Pravda,10.6.76) 

ira 

OnACHblE HPOMCKH 
M M r i E P M A A M 3 M A 

(Pravda,25.5.76) 

nPOTHB nPOldCKOBl 
MMnEPMAnM3MA| 

(Pravda,5.6.76) 

HpeceHb npoMCKM 
MMnepnanMSMQ 

(Pravda ,13 .11 .76) 
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A volte, invece di imperialismo, si può parlare di "reazione"; 
ma il concetto di "manovre" (fl̂ OUCIO/l) rimane immutato: 

\ W : — ^ 
P E A K 14 M M 

(Pravda,8.7.76) 

T COPBATb nPOMCKM PEAKLIMM 
(Pravda ,28 .5 .79) 

r 

lUPIIilCK 
( P r a v d a , 1 2 . 5 . 7 9 ) 

OTPA)S(A5l nPOHCKM PEAKUMM 
( P r a v d a , 1 2 . 9 . 7 6 ) 

(Pravda, 19.if. 76) 

npoHCKH yribTPAnPABbix 
MANOVRE DEGLI ULTRA DI DESTRA 

(Pravda,14.5.76) 

Nel passo sottostante, gli asseriti autori delle "manovre" sono 
i nemici della pace: 

4asaH pemmeAbHMM orno.p nposictcaM npoTMHHiiKOB Mupa M coqwa-
AH3Ma, CoBeTCKMÌl COK)3 iffipyYVfc 6pàtCKHè "CÒUHaAMCTJHHeCKHe CTpaHbl 
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"Mentre rigettano decisamente le manovre 
dei nemici della pace e del socialismo, 
l'Unione Sovietica e gli altri Paesi socia­
listi fratelli..» 

(Kommunist,luglio 1977,n.10 
pag.30) 

Orni 3opxo CAe^r: 
,3a npoHCKaMH BparoB Miipa, aeMoicparàK w coLjwaAiWMa, BceMepHO nosw-

"Essi ( il PCUS e le Forze Armate) seguono 
attentamente le manovre dei nemici della 
pace,, della democrazia e del socialismo..11 

(Kommunist,merzo 1971 ,n.Z* p.48) 

nppHCKM BparoB Mwpa H GeaonacHocTM Hapo#oB He npeicpanjaioTaL 
!fLe manovre dei nemici della pace e della 
sicurezza dei popoli non hanno mai tregua.." 

(Kommunist,nov.1975,n.17,p.113) 

ripoMCKH BparoB Mupa, o#HaKO, He noMeiuaAM ynacTHMKaM coBeiqa-
' HH'JrBOTTB Ha ce6a #a,\eKQ Hi#yii;we o6fl3aTeAbCTBa, KOTopne 3aperncTpH-

"Le manovre dei nemici della pace non hanno 
impedito ai partecipanti alla riunione..11 

(Kommunist,sett.1975,n.t3,p.100) 

Da quando i "maoisti" sono diventati "revisionisti", anche lo­
ro hanno cominciato a fare delle "manovre" : 

nPOMCKM MAOMCTOB 
LE MANOVRE DEI MAOISTI 

(Isvestia,17.8.80) 

Infine il concetto di "manovre" viene incluso in descrizioni 
di situazioni estere : (MANOVRE CONTRO L'AFGANISTAN-Pravda 

23.5.79) 
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bUlìFltìil Il FU Sri vai fi £1 ■mmìvhiììuììtì 
CONTRO LE MANOVRE DEI MONOPOLI 

(Pravda,1.6.76) 

CyBepenHaji TepMancKaji A' ­
MòKpaTijqecKaJi PecnySAima CAyjKHT cpopnocTOM Mupa B EBpone. "E­..­
Me:KAVHapoAHbiH aBxopnTeT, HecMOTpa Ha Bce nponcxa peBaHUiHcrcK;».* 
KpyroB OPr, HeyKAOHHo B03pacTaeT, ee noAirraka,HanpaEAeHHaa"'uà T 

"La sua autorevolezza internazionale (della 
RDT ) nonostante tutte le manovre dei 
circoli revancisti della RFT, cresce conti­
nuamente.." 

(Kommunist,marzo 1967,n.5,p.8) 

n P o n e K 
BPATOB AHBAHA 

LE MANOVRE DEI NEMICI DEL LIBANO 
(Pravda,19.11.76) 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

..al partito di Berlinguer e ai sindacati 
collaborazionisti spetta il compito (al 
quale sembra siano ormai completamente 
votati 

£ Lo fyfo 

I l linguaggio propagandistico sovietico è intr iso di 
termini - lo s i è visto prima - come "potenziale", "strategia11, 
"manovre", "boia","centri",ecc. 

I l termine che l i supera t u t t i è comunque fl0£B#^0 l b 
(posviasciàt), nei suoi molteplici s ignif icat i di "votare", 
"consacrare","dedicare". 
Si può dire che non si scorre una pagina, senza trovarlo 
riprodotto una o più volte. 

Sembra che il linguaggio sovietico, che in fondo è un 
linguaggio di atei, sia perseguitato dalla condanna di avvaler­
si continuamente di una parola nella quale è impresso il sigli-
lo del "sacro" ( CbAJÙV\ ), come, del resto, nella parola 
italiano "consacrato", o anche "votato". 

Nessuna meraviglia quindi, che anche in questo messaggio 
sovietico delle B.R. abbia fatto la sua ineluttabile comparsa 
il "votato" di turno. 

Come per tutte le altre parole che si sono ricordate 
prima, anche il "votato", o "consacrato",o "dedicato" ( per tut­
ti e tre i significati il termine russo è sempre lo stesso: 
" riOCJJJ} UksiH(Hkty ' ) compare non solo nel corpo del testo, ma 
figura a tutto spiano nei titoli di Riviste e giornali: 
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UNA VITA VOTATA ALLA LOTTA PER GLI 
IDEALI DEL MARXISMO-LENINISMO 
(quella di Breznev) 

(Pravda,15.12.76) 

E Breznev, in un discorso di ringraziamento per una decorazione 
conferitagli dai romeni, afferma: 

M H , KOMMynucTbi, -nocBfl-nbin 
CBOK3 aC!f35Ifcf 3?iepnifO, 3KaHTiH 

"Noi,comunisti,abbiamo votato la nostra 
vita,energia,conoscenza.." 

(Pravda,25.11.76) 

AEHMHY nOCBHIHAETCH 
DEDICATA A LENIN 

(Kommunist,nov.1970,n.17,pag.123 (una mostra di fotografie e sculture) 

PEHb B. H. AEHPÌHA, 
nOCBHIHEHHAH nAMHTM 

51. M. CBEPAAOBA 
IL DISCORSO DI LENIN DEDICATO ALLA 
MEMORIA DI I.M.SVERDL017 

(Kommunist,apr.1977,n.6,p.3) 
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BepHblM CnyTHHKOM MOAO#e2KH, JTOCB^XHBlIieji_jCe6H C03H#aHHK) HOBO-
r o o6njecTBa, s c e r b a 6biAa peBOAtoiÌMOHHaH pOMamiiKa. 

"Il romanticismo rivoluzionario è il fedele 
compagno di via della gioventù che si è 
votata alla costruzione della nuova società" 

(Kommunist,nov.197l,n.l6, 
pag. if 5) 

E nel suo discorso alla menzionata Conferenza dei Partiti 
Comunisti europei a Berlino, Breznev dice: 

-^ecbjcpópa. i i icb^i ioA», nocga; 
TTiB~mHe"'cBOK) acii.iHb Qoptj'f'Sa 

'lX$5tàF Tpy^oBorò riapora, 3a 

"Qui sono riuniti degli uomini che hanno 
consacrato la loro vita alla lotta per i 
diritti dei lavoratori.." 

(Pravda,30.6.76) 

Ma continuare nelle citazioni con relativa traduzione 
sarebbe superfluo. 
Diamo qui alla rinfusa tutta una serie di estratti di discorsi 
e di titoli nei quali il lettore individuerà facilmente il 
segno grafico " tvefriiiLcH ti ovvero »rt#6>?^tf£r/^ ", che 
sta per "votato","dedicato","Consacrato", secondo i casi , 
oppure per "si dedica","si consacra","si vota". 

3HQMeHdTejibHofr A®^"© nocBHmaeTca 
Pravda, 16.if. 76 

f C J I A B H O f f 
D 0 E E fl E 
nOGBfllÎ AETCfl 

Pravda ,9 .8 .9o 
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BcerAa H BO BceM CAeAOBarb npHMepy Aenn-
Ha, SopOTbCK 3d ÀGAO, KOTOpOMV OH nOCBSTKA CBOfO ' 3KH3Hb.— HeT BBIUI6 
H npeKpacHefi npii3BaHHH AAK KOMMymiCTa! flpKiift npiiMep Aei-nnicKoro 

Kommunist,luglio f71,n.10,p#3 

HocBsiiiieH XXV c-besAy 
Pravda ,22 .6 .76 

Pravda, 2if. I*. 76 

CoópaHiie B MocKBe, no£^ffJU^^oe AHK> KocMonaBTHKH 

Pravda,13*^.76 

PaccMOTpeHHìo npoeKTa 6LIAO TOCBHII^HO OKOAO noAyropa MHAAHOHOB 
coópaHHH TPYAHLAIIXC5I no upe^Ùpì^iim^^ "*mxo3aM, no BOHHCKIIM na-

Kommunis t ,o t t .77 ,n .15 ,p .6 
HeCOMHeHHbIM AOCTOHHCTBOM nOCBftmeHHblX 

3TOMy rAaB 5iBAHeTCH noKa3 yneHHH o 
coî HaAH3Me KaK TBopnecKOH HayKH, Henpe-

Komraunist ,nov.75,n.16,p.115 
meA B CBeT pHA HHTepecHBix pa6oT. nocagr-
meHHMX pa3AinHi.iM acneKTaM STOH aKfyaSB^ 
HOH npoSAeMaTHKH. B nocAeAHee Bpeins no-

( i b i d e m ) 

hapo^oB, ca couaaabKbiii nj>oip^c, jaaweiiuiee yh-penjienne e m e r s a n c S > -

Politicieskoie Samobrasovanie,febb.77,p.34 
TOBapnma A. II. KHpHJieHKo. OHHjacBameHbi Ba«HefiuiHM npofijiewaM KOTO-
pwe peuiaJia B ara rojbi KoMMymEWcKaa napraa CoseTCKoro Coma. ' 

( ibidem,pag.27) 
Coioaa. GM3^óyjeT...flaeBaa;eH 
KopeHHMM Bonpoca'M • paaBit-
"iror coBeTCKoro comiaancTHHe-

Pravda ,7 .2 .76 
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Bbi yundine CTàifcii a rnrebMa 
Tpy^anjjixca, ppcBfliiieiTHbie 3TO-
MjL^pKyMeHTy.1 O H oòcy;Kj;aeT-
CH Ha nàpTHiiHbix KOHcjicpeHmi-
ax, Ha coópamisx TPVAOBMX 

(ibidem) 
OKeaHOM Kxm.ieiiuwx Meponpu-
snuìi. nocB;imeHHbìx 200-.ieTiiK> 
CoeAiiTiè'HHBrx tUtaTóD A:.tepu-

Pravda,18.9*76' 
PaccMOTpeHHK) npoeKTa 6BIAO nocBgnjeHO. OKOAO noAyTopa MHAAHOHOB 

co6paHHH TPYAHID[HXCH no npeA'npHHTiiflM n koAX03aM, no BOHHCKHM na-

Kommuni s t , o t t . 77 ,n . t 5 ,p .6 
na coeMecTHOM TopxcecrsennoM aacedanuu I^enTpajibuozo 
KoMurera KTICC, Bepxoenozo Coserà CCCP u Bepxoenozo 

Coserà PC&CP 21 anpena 1970 zodu, nocssiw^eHHOM, 
CTO/ieTuw co dna pomdeuusi BnaduMupa Hjibuna 

J1EHHHA 

Kommunist,maggio f 7 0 , n . 7 , p . 3 
Pa3o6Aa cerone peBH3HOHHCTCKHx KOKi;en-

IIHH 3 . Olirnepa<jnocBflii;eHa KHura HAena-Kop-
pecnoHAeHTa TepMaHCKOH ÀKaAeMiin HayK B 

Kommunist.luglio f 7CLn#10,pJ24 
3a OKeaHOM noaBMAacb B nocAe^Hiie ro#bi ijeAan AHTepaTypa, noca? 

iiieHnaa npo6AeMaM MOAO^eacH. ABTOPH MHoroHHCAeHHbix MccAê OBaHiTrr "~ 
0yp^cya3Hbie ny6AHijMCTW, yneHbie M noAMTHHecKxie ra^a\KM — TpaKTVio: 

Kommunist,nov. f 70,n.17»p.H6 
3a nocAe^Hee Bpoin MecraMM no^AKHHoro naAOMminecTBa cTaAii Me-

MopMaAH, nocBHUjeHHbie., repow3My COBCTCKMX AKVjew, TaKiie, KaK MòrwAa 
HèH3BecTHorò" coA^aTa y KpeMAeBCKoii creHbi B MOCKBC, MaMaes xvpran 

Kommunist ,nov.1970,n.17,p.93 
paGonero ABHaceHHa, pacKpbiTHio ocHOBHbix 
3aKOHOMepHocreH ee pa3BHTHH nocBameHa 
HairacaHHaa aBTopcKHM KOAACKTHBOM pa6oT-
HHKOB Bbicmeìi napTHHHOH inKOABi H AKaAe-

Kommunist,nov.1970,n.17,P*121 

3aKAK)M[HTeAiHbie TAaBbl KHHTH nOCBHmeHM 
Mê KAYHapoAHbiM acneKTaM AeaTeAbHOcra 
KnCC. AHaAii3Kpy5i penieHHH IlAeHyMOB UK 

Kommunist ,nov.1970,n.17,p.122 

e c c e c c . 
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(A.Moro) con l'inglobamento del PSI nel 
governo tentò di spaccare il movimento 
operaio*. 

Dunque, Moro tentoni spaccare il movimento operaio ! 
Egli avrebbe potuto fare tutto, macchiarsi obi più nefandi 
crimini - di quelli almeno che tali considera la concezione 
morale occidentale - ma questo, della divisione (?fìCKON -raskol) 
delle forze operaie, è il delitto più grave del codice politico 
sovietico* 

L'accusa di aver tentato di spaccare (Pft£K0A0Tk -raskolót) 
il movimentò operaio, che di tanto in tanto dai banchi sovieti­
ci si alza contro questo o quel destinatario, suona, sulla 
stampa e nella pubblicistica sovietica,come il grido antico dei 
sinedriti contro di Cristo :ffHa bestemmiato!"- E si stracciaro­
no le vesti. 
E ogni volta, simbolicamente, le vesti continuano a stracciar­
sele, davanti a tanta ignominia, tutti gli ideologi sovietici. 

L1estensore-ideologo sovietico del messaggio delle B.R. 
non ha resistito alla tentazione di stracciarsele anche lui, 
per condannare senza appello la condotta di Moro e predispor­
re le basi giustificative di qualsivoglia azione si fosse 
intrapresa contro l'uomo politico italiano. 

Tutti i volonterosi costruttori di "ponti11 tra capitalismo 
e comunismo, convinti che, diluendo un poco il comunismo e 
"arrossando" il capitalismo si possa trovare una via di mezzo, 
sono già stati condannati per sempre dall'ideologia sovietica. 
Il tentativo di"spaccare le forze dei lavoratori", con qualun­
que motivazione intrapreso, rimane per i sovietici il "peccato 
capitale" ! 
Ritroviamola, questa condanna, sulle pagine della loro ideo-

Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 
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logia. 
Il Kommunist dell'aprile 1967 (n.6,pag.12) scrive: 

5yp3Kya3HaH nponaraHA,a AeAaeT ynop Ha pacnpocfpaneHHe 
peaKi^HÓHHbix HASH Han,K0HaAH3Ma H nioBHHK3Maf Miipnoro cocymecTBO-. 
BamiH HAeoAornìi, «cTpoHTeAbCTBa MOCTOB» Mê KAy MHpOM cou;HaAH3Ma 
H MnpoM KanHTaAH3Ma H APymx, C X D £ ? ^ C ^ . P ^ 3 A Q Ì K H T ^ P*A*>i peBOAio-

_. .Î HOHKblX 6opUOBf OCAaÓHTb HX BOAK) K 6opb6e. 

"La propaganda borghese fa leva sulla diffu­
sione delle idee reazionarie .. ..della paci­
fica coesistenza delle ideologie,"della co­
struzione di ponti" tra il mondo del socia­
lismo e il mondo del capitalismo e soci, 
cercando di spaccare le file dei combatten-
ti rivoluzionari.." 

E il Kommunist dell'aprile 1970 (n.6,pag.88) scrive: 
Hbme, Kor#a KAaccosan 6opb6a Ha MeacayHapoflHoft apene npnoCpr 

Aa oco6eHHO ocTpbiii xapaKTep, Kor^a CM AM MMnepwaAM3Ma Bce Hacic, 
HHBee CTpeMaii^L PaCKQAOTb H_OCAa6MTb eflMHCTBO CTpaH COIJHaAMCTil',-
CKoro co^py;KecTBa, MMpoBoro KOMMyHHCTHHecKoro ^BH ĉeHMH, Haii5e/.r:_ 
npocTHbiM Hana^KaM ' noflBepraeTca AeHMH.cKoe yneHwe o napTMw. H M I -

"Adesso, che la lotta di classe sull'arena 
internazionale acquista un carattere sempre 
più acuto; che le forze dell'imperialismo 
con sempre maggiore perseveranza cercano di 
spaccare .. il movimento comunista mondiale" 

Anche la Conferenza di Berlino dei Partiti comunisti e operai 
si è scagliata, nella sua Risoluzione finale, contro il tenta­
tivo di "spaccare la classe operaia". 
Ce lo ricorda il Kommunist del maggio 1977 (n.7,pag.127) : 

MOKpaTHH H coijKaABiioró n p o r p e c c a , AAH COX-
paHeHHH Miipa H MejKAyHapoAHbix o r a o u i e -
HHH, OCH03bIBaK)IIIHXC5=[ Ha BSaiIMHOM APBGpJIH 
H Apy^KecTBeHHOM coTpyAHn^ecTse ,— r o e o -
pHTCH B HTOrOBOM AOKyMeHTe KOJ!(})GpeHT^HW 
KOMMyHHCTH'-iecKiix H p a S o n u x n a p r a ì i E B P O -
nbl B BepAHKe,— HeOÓXOAHMO HCKOpeHHTb 
cpainpi3M, npeAOTBparaTb ero B03po3KAeirae B 
OTKpbiToìi HAII 3aByaAHpoeaHHOH 4>opMe, 60-
pOTbCH npOTHB ' OpraHH3ai[HH H AeSTeAbHOCTH 
t})aniHCTCKHX H HeocJ)atUKCTCKHX TeppopncTH-
necKiix opraHH3ai^Hil H rpynn, a TaiOKe npo-
THB pacHCTCKOiì nponaraiiAbi H AeHCTBHii, 
npecAeAyiomnx ijeAi pacKOAOTb paCoHiiw 
KAacc H APyrne nporpecciiBHbiè^TrHAbr». 
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"Per la democrazia e il progresso sociale., 
­è detto nel documento finale della Conferen­
za..­ è indispensabile., combattere..contro 
la propaganda e l'attività razziste che per­
seguono lo scopo di spaccare la classe operaia 
e le altre forze progressiste". " 

D'altra parte, la classificazione di questo peccato capitale 
è stata compiuta dallo stesso Lenin, e quindi non c'è più 
niente da obiettare. 
Scrive la rivista "Politìcieskoie Samobrasovanie" dell'aprile 
1977 (pag.65) : 

Eyp)Kya3HHf yKa3biBaji BJiaaHMHp Ujihvm, Bcer#a j\oón-

BaeTCH npHBHJierHH RJÌH ■ CBoefi' Haura;cipeivificb noMeinaib HHTepHaijHOHajib­

HOMy cnjiOMeHHiojpaóonHX. 

"Come ha detto Vladimir Ilic (Lenin), la bor­
ghesia cerca sempre di privilegiare il con­
cetto di nazione, sforzandosi di impedire la 
unione internazionale dei lavoratori^ 

Il Kommunist dell'aprile 1970 (n.6,pag.8) accusa " i capitalisti 
di fare tutti gli sforzi per spaccare l'unità dei lavoratori": 

HapHAy e ne­
paMH Teppopa, nepexoAOM B p^Ae CAynaeB K OTKPBITO cjpaùiHCTCKOH c})op­
Me AHKTaTypbi OHH Bce SoAbiue ycHAHÌi HanpaBAiiiOT Ha pacKOA eAHHCTBa 
PHAOB TpyAHmHxcH, uà oAypMaHHBaniie HX co3HaHT*fr MMuepiìSKmru 

e il Kommunist dell'ottobre 1971 (n.15,pag.54) nell'alzare 
l'abituale condanna contro il tentativo di spaccare il movimen­
to comunista, lascia intravedere quello che, in tutto questo, 
preoccupa maggiormente il Cremlino: la possibilità che vangano 
indeboliti i "legami, fraterni" con il Partito Comunista sovie­
tico: 

KaK npasbie, xaic M «AeBbie» onnopTyHMCTbi 
nwTaioTca no^opBaTb e#HHCToO Me^yHapo^Horo KOMMyrnicTiinecKoro #BH­
iKèHWfc, ocAa6wTb iiHiepHaiii:oi­iaAMCTCKHe CBH3M GpaTCKHx napTnii e KnCC. 

"Gli opportunisti di destra e di sinistra 
cercano di rompere l'unità del movimento 
comunista mondiale, di indebolire i legami 
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internazionali dei partiti fratelli con 
il PCUS". 

Insomma, tutta la politica sovietica non ha che uno 
scopo: impedire lo "spaccamento" (PpC<0/\ ) del movimento 
operaio. 
Il crimine ha anche una sua rubricazione precisa: il termine 
usato per indicarlo e sempre lo stesso :fTPfìCl<0/\ "(raskol) 
= "la rottura, lo spaccamento" e l'attività criminosa è sempre 
chiamata "PPCK5A 0TV*( raskolot) = spaccare. Esattamente come 
qui, nel messaggio delle B.g . 

Tutta l'abituale impostazione ideologica, la si trova, 
ancora una volta, sulla rivista "Politicieskoie Samobrasovànie" 
del maggio 1977 (pag.39) : 

IIpoAOJi}KaH TpaAHijHH BeJiHKoro OKTH6PH, MeraAyHapoAHoe KOMMyEHCTH-
necKoe ABH^eHHe Be^eT ynopnyio 6opb6y 3a cnjioneHHe TpyAHii^pixcn, sa npe-
ogojieinie pacnojia, HaBH3biBaeMoro paòoqeMy KJiaccy MOHonojiHCTHHecKKM 
KanHTaJIOM H BCHKOrO POXia aHTHKOMMyHHCTaMH H OnnopTVHHCTaMH. 

"Seguendo le tradizioni del Grande Ottobre, 
il movimento comunista mondiale conduce una 
lotta accanita per riunire tutti i lavorato­
ri, per evitare lo spaccamento della classe 
operaia tentato dal capitale monopolistico 
e da ogni genere di anticomunisti e di oppor­
tunisti". 

La stessa colpa capitale cfre i sovietici rimproverano ai 
cinesi, è proprio quella di avere causato un n&CKOAi uno 
spaccamento: 

OrpoMHbiìi yu ;ep6 MiipoBOMy KOMMyHPicTPiqecKOMy, pa6oneMy PI HaijHO-
HaAbHO-ocBo6o£HTeAbHOMy ^BPCKCHMIO HaHecAa PI npo^OA^caeT HanocHTb 
paCKOAbHIlHeCKafl /teHTCAbHOCTb KHTaPICKPIX pyKOBO^MTeAeW. 

"Lo spaccamento effettuato dai dirigenti 
cinesi ha causato un danno enorme al movi­
mento comunista mondiale, operaio e di li­
berazione nazionale". 

(Kommunist,die.71,n.l8,pag.43) 
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KFICC peuiHTeAbHO BbicxyriHAa npo­
TMB nonbITOK neKPIHa H3BpaTHTb y^eHPie MapKCH3Ma­AeHHHH3Ma, BbI#BH~ 
HyTb oco6yio, HecoBMecTHMyio e ACHPIHH3MO'M H^epiHo­noAHTMHecKyio nAaT­
(|)OpMy nO OCHOBHHM BOnpOCaM Me>K#yHapO#HOH 2KPI3HH PI MHpOBOrO KOM­
MyHHCTMHeCKOrO ^BH ĉeHPIH, BHgCXW paCKOA B MOK^yHapOAHOe. KOMMyHH­
CTHnecKoe ^BPî KeHiie, B pn^w (SopijOB nporas MMnepwaAHSMa. 

"Il PCUS ha preso decisamente posizione con­
tro i tentativi di Pechino di ...effettuare 
uno spaccamento nel movimento comunista mon­
dialTTT

11 ~ ~ 
(Kommunist,giugno 1971,n.9,p.95) 

YCHAeHHK) aBa.HT"tOpTT­
CTHHecKoro arpeccHBHoro HanpaBAeHH* B noAHTHKe HMnepuaAncroB, oec­
cnopHo, cnoco6cTByeT H pacKOAbHHHec^an aHTHCOBeTCKan noAHTHKa Te­
nepeiHHero KHiaiiCKoro pyKOBOACTBa. ­

"La politica antisovietica e secessionistica 
(di spaccamento) dell'attuale dirigenza cinese 
fa il gioco della politica avventuristica 
degli imperialisti". 

(Kommunist,marzo 1967,n.5,pag.5) 

PacKOAbHiiHecKaa noAHTHKa 3THX 
■ KiiTawcKPix pyKQBo^HTeAeiì • noAPbiBaeT" e*HHCTBo MnpoBbix peBOAioiji'ioH­
HblX CPIA, HaHOCHT 60AbUIOM yìgepO HaiJHOHaAbHO­OCBObO^HTeAbHOMy 4BPX­
xeHPiio ­M wrpaeT Ha pyicy HMnepuaAHSMy, n p e ^ e Beerò HMiieppia­
AH3MyCIIIA. 

"La politica secessionistica (di spaccamento) 
dei dirigenti einesi .rompe l'unità delle 
forze rivoluzionarie mondiali..e fa il gioco 
dell'imperialismo.." 

(Kommunist,marzo 1967,n.5,pag.107) 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 

..la borghesia imperialista supera 
le sue maggiori contraddizioni 

Dopo avere impiegato le espressioni più consuetudinarie 
del vocabolario propagandistico sovietico, dopo aver parlato 

del potenziale rivoluzionario (v.nota n.3 
della strategia imperialista 
dei centri della controrivolu­

zione 
delle solide fondamenta 

Il t 

ti 1 

It 1 

It f 

ti 1 

I l t 

» » 18 

» " 13 
t ti 8 

' » 16 
» " 21 

• ti n 

i ti 22 

dèi boia imperialisti 
delle manovre della reazione 
della lotta armata per il comu­

nismo 
e avere perfino impiegato il verbo "votarsi" 
l'estensore sovietico del messaggio delle B.R. adopera adesso 
la parola "contraddizioni". 

Mancava solo a qtìewto punto che' egli avesse scritto il 
suo nome e cognome per svelare la propria individualità sovie­
tica ! Anzi, dopo tutto, questo sarebbe stato meno decisivo 
ai fini dell'accertamento della sua identità,perchè la "con­
fessione" nel nostro diritto penale non costituisce prova, 
mentre la costituiscono i segni involontariamente lasciati 
sul luogo del delitto. 

Siamo portati a pensare, a questo punto,che l'estensore 
sia stato una persona ormai avanti negli anni, forse da poco 
tempo in pensione,che ha passato tutta la vita a scrivere 
discorsi e articoli, che è cresciuto e si è connaturato col 
linguaggio sovietico sino al punto da non potersene più sepa­
rare, da non potere più pensare altrimenti, e scrivere altri­
menti. 
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Come quei vecchi ,!routierst! che, anche senza briglie e senza 
padrone, da soli, stancamente, ritornano alla stalla. 
A Mosca certamente qualche italiano, rimasto italiano nel 
linguaggio e nell'impostazione del pensiero, deve aver gridato 
all'errore, e il KGB si è prontamente ravveduto ( gli altri 
messaggi, dal 3*o al 9*o sono indubbiamente scritti da un 
italiano o comunque da un italianista sublime); tuttavia 
1*irreparabile era già stato commesso. 

L
!
errore era lì-anzi qui, davanti a noi - per sempre. 

La parola "contraddizioni", impiegata col significato di 
"contrasti", è caratteristica inconfondibile del linguaggio 
sovietico- In italiano "contraddizioni" si impiega nel campo 
del ragionamento,della logica,quando due parti dello stesso 
discorso non vanno d'accordo,e solo molto più raramente viene 
impiegato nel significato di "contrasto"* 

Nel linguaggio sovietico il termine "contrasto" non esiste 
e "contraddizioni" è l'unica parola adoperata in entrambi i 
significati italiani, e adoperata,per di più, fino alla noia. 
L'ideologo sovietico trova sempre delle "dontraddizioni" nei 
suoi nemici, e poiché i suoi nemici sono tanti, le accuse 
di "contraddizioni" si moltiplicano all'infinito. 

Sono accuse non solo elaborate nel corso del discorso, 
ma lanciate platealmente dai titoli dei giornali. 
Eccone una campionatura: 

HEf l P 
■ i 

INSANABILI CONTRADDIZIONI 
(g ravda ,22 .1 .76) 

( su i c o n t r a s t i i n t e r n i d e l c a p i t a l i s m o ) 

B oécraHGBKe npoTHBope^HH 
IN CLIMA DI CONTRADDIZIONI 

(Pravda,1if.9.76) 
sul "mercato comune" 
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nPOTHBOPEHHfl 
MMnEPHAAHCTMHECKOfì 
HHTErPAqHH 

LE CONTRADDIZIONI DELL'INTEGRAZIONE 
IMPERIALISTA 

(Kommunist,die.'75,11.18,P. 
117) 

(sull'integrazione economica dell'oc­
cidente) 

T
1
" 

, SSjTSI 

fLIhfi PAHFISM 
H a l K i ti %Èkm 

LE CONTRADDIZIONI NON SONO ELIMINATE 
, ■ „ (Pravda ,16 .9 .76) 
( su l "mercato comune") 

Y3en npoTMBppeHMH 
NODO DI CONTRADDIZIONI 

(Pravda,18.9.76) 
(sulla collaborazione economica occidentale) 

A O C A A H O E 
I I P O T H B O P E q H E 

INCRESCIOSA CONTRADDIZIONE 
(Pravda,26.6.76) 

(su un episodio di vita interna sovietica) 

nPOTHBOPEMHfl 
yrAYBAfllOTCfl 

LE CONTRADDIZIONI SI APPROFONDISCONO 
TPravda,12.6.76) 

( su l "mercato comune") 
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/' j l \ f \ \ : J A !" < (. \ 

^ EH** 

H 
J Ite/ l J LJ Ùl E 

I I P # fi VAì KA\]Ì^ -3s 
ably w 1 ì/uW^bk kia y 

LABIRINTO DI CONTRADDIZIONI 
(Pravda,^9*6.76) 

(sulla crisi monetaria occidentale) 

Ma, si dirà a questo punto, il messaggio delle B.R. parla di 
tf
contraddizioni della borghesia imperialista11. 

Certamente. 
Ma altrettanto numerose sono, sui giornali e sulle riviste 
comuniste sovietiche, le uguali espressioni. 
Eccone una serie: 

KaK un neJiHKH KMnepija:iH-
CTlTHCCItnCìIpOTliriòfì£àn&-"H pa.3-
■Horciacnfl MOKAY iviaBnwMH 
Gypaeyarumivui rocyffapcrBaMn, 
HX npaBHmne Kpyni BcerAa na-
XOAflT OÓimiU 5T3LIK, ec/in penb 
HAei 06 RX oaccoBUx uiiTepe-
cax, aacunre nojiimnecicHx n 
comia/iuiux ycToes HX Bnacm 

"Per quanto siano grandi le contraddizioni 
imperialistiche e le diversità di vedute 
tra i principali Stati borghesi, i loro 
circoli dirigenti 'trovano sempre un lin­
guaggio comune.. 

(Pravda,2Z±.7.76) 

BHeiuHenoAMTMHecKMM Kypc MOAC^OFO GoBeTCKoro rocy^apcTBa n^cv 
BO^MACH C THjaTCAbHblM y^eTOM KOHKpeTHOH 06CTaH0BKH Ha MMpCBOii e; ; 
He. n p H 3TOM BO BBHMaHH€ np'MiHMMaAITCb H€ TOAbKO OrpaHHHeHHbie H 7 
BpeMH 3KOHOMMHecKine M BoeHHwe B03MOKHOCTM CoBeTCKOM pecny6,\i!K.'. 
HO H ee orpoMHoe noAMTHHecicoe BAM^HMC Ha Miip, ITOCTQ/IHHO B03pacr:i 
man no^ep^Kica co cTopoHbi nporpeccHBHbix CHA BO BceM Mupe, a Tau.r.?: 
npoTH'BopeHH^ B Aarepe HMnepnaAH3Ma. ' "" " 

"Il corso della politica estera del giovane 
stato sovietico teneva sempre accuratamente 
conto della situazione concreta..dell'aiu­
to crescente da parte delle forze progres­
siste mondiali e anche delle contraddizioni 
nel campo dell'imperialismo11. 

(Kommunist,febb.
f
67,n.3,pag.28) 
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TaKiix BHyipeHHe eju-iHbix couHajibHbix oónuiccTeH 
H Tanoro e^HHcisa KopeHHbix HHTepscoB He 3Hajio H He MO>KeT 3Haib 6yp}Kya3-
Eoe c6iMecT3o, pasAnpaeMoe aHTaroHHCTHHecKHMH npoTHBppepmMii Meamy oc-
HOBHbiMH, npoTHBonojio>KHMMH no csceiì ccuHa;n>HQH npupo^e luiaccaMH. 

"Una simile identità... dei fondamentali 
interessi (di quella della classe operaia) 
non la poteva conoscere e non la può cono­
scere la borghesia, lacerata da contraddi­
zioni insanabili tra le sue principali 
classi, contrapposte per origine sociale". 

(Politicieskoie Samobrasovànie, 
febb.1977,pag.59) 

no,4 B034eiiCTBweM OKTtf6p.q rAv6oK>ie KSMeHensia npowcxo^HAi* w 3 
ccf>epe Me?KPiMnep_naAHCTHHecKHx npoTi isopenniL 

"Sotto l'influsso oblia Rivoluzione d'Ottobre 
si ebbero molti cambiamenti nel settore 
delle contraddizioni tra le forze imperia-
liste" ~ 

(Kommunist,febb.f67,n.3,pag.27) 
.. HanpaEA>L,s BKHMa:-:«£ 

ruTAepOBCKOii FepMaHi'iM Ha BOCTQK, OHM pacc^iHTbisaAK pie TOABKO AIIKBIÌ-
4HpoBaib HAH no^opsaxb Mou$b CoseTCKoro rocy^apcTBa, no H paspeiunTb 
sa cueT C C C P MeacKMnepzaAiiCTHHecKKe npoTKbopeniig. noAHTMica nony-

"Facendo volgere lfattenzione della Germania 
di Hitler verso Oriente,(gli imperialisti) 
contavano non solo di sistruggere la potenza 
dello Stato sovietico, ma anche di risolvere 
a spese dell'URSS le contraddizioni tra le 
forze imperialiste" 

(Kommunist,genn.67,n.l,pag.30 
HeTeHKa rpyfizuivixca. O^HaKp_3»Tg_He.pa3peuiaéT KOpeHHbix npoTMBope^HÌì 
H He ycrpaHJieT Hen3Ae^HMbix nopoKOB KanuTaAHCTHHecKOH cHCTeMbi. H a -

"Tuttavia questo ( i tentativi di maschera­
re le forme di oppressione dei lavoratori) 
non risolve le contraddizioni di fondo... 
del sistema capitalistico" 

(Kommunist,genn.72,n.1,pag.22) 
B cospeMeEHLix ycAOBiinx, KorAa cymecTBeHeo yrAyCiHAca o6n}3n* 

KPH3ÌÌC KaiIHTaAH3May OSOCTPIIAKCL CTO EeKpHMHpHMMjB npOTIiBOpCTHSi, 

"Nelle attuali condizioni,àllorch^i è 
considerevolmente approfondita la crisi 
generale del capitalismo e si sono acuite 
le sue insanabili contraddizioni " 

(Kommunist,genn.77,n.2,p.11) 
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KanMTaAHCTHHecKMii MHp CTOMT Ha nopore HOBOU <JU** 
pasBHTHJì jie^KHMnepHaAHCTH^ecKHx npoTHBOpeHHH, Be^yujefi K ycHAcn*-* 
KOHKypeHJiMM li 6opb6bi Kak B panicax euje cyujecTEyioiijHX 6AOKOK, ^ 

"Il mondo capitalista sta sull'orlo di 
una nuova fase di sviluppo delle contrad­
dizioni tra le forze imperialiste. » " *~ 

(Kommunist,febb.67,n.3 > P•32) 

Reeensendo un Volume, il Kommunist del novembre 1975 (n.16, 
pag.119) scrive: 

OiaTHCTHKOH HaeMHoro xpyAa, ASHHLIMH o 
òeAHOcni H HiimeTe 3 6yp?Kya3Hi>ix CTpaHax 
FlAexaHOB AOKa3aTeAbHO onposepraA pecbop-
MHCTCKHe TGOpHH O CM>irqeHHH KAaCCOBblX 
npoTiiBopennfi KanprraAUCTH^ecKoro oSa^ecr-

"ga,'nrnrocTeTteHHÒH «TpaHctfiopMaijpiH» Kanit-
TaAii3Ma B coqnaAii3M. rfoAHepKiiBafl HeoGxo-

"..(l'autore) ha documentatamente confu­
tato le teoria riformistiche su un preteso 
ammorbidimento delle contraddizioni di 
classe della società capitalistica,." 

Il Kommunist dell'aprile 1975 (n.6,pag.106) scrive: 

AHIJO TaKMe OCAaÓAHIOIipie MHpOBOM kanwTaAM3M 4>aKTC*PbI> Kax HOBOe 
pesKoe oGocTpeHMe lìpoTMBOpeHHM <KanMTaAMCTHHecKOM cKcrreMbi, noA'béM 

"..il nuovo, sensibile acuirsi delle 
contraddizioni del sistema capitalistico.." 

e alla pagina successiva menziona ancora 

TOAbKO AMiiib «BHeinHHMH ycAOBMiiMM..,». 3aBe#OMaji He^ooqeHKa «Aesw-
MM» onnOpTyHMCTaMH BHyTpeHHHX npOTMBOpeHHM KanHTaAH3Ma, HCKyCCT-
BeHHoe npOTiO'onocTaBAèHMè #pyr $pyry Me^yHapo^Hbix H BHyTpeHHHX 

"..le contraddizioni interne del capitali-
smo.. " 

Compiendo un giro d'orizzonte sulla situazione mondiale. 
il membro del Politburo, e principale ideologo del Cremlino, 
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Suslov,notava sul Kommunist del luglio 1975 (n.11,pag.6) 

B-nexBepTbix, yrAyóAeHue o6w,ero Kpu3uca KanuTaAU3Maf ocAaóAe-
nue ero no3uu,u.ù, póocrpemie Bcex ero npoTUBopemiù. Bce BHAHT ceroAHfl 

"..l'aggravamento della crisi generale del 
capitalismo 11'indebolimento delle sue po-sizioni,1'acuirsi di tutte le sue contrad­
dizioni. ." 

A questo punto si dovrebbero ancora riportare le infinite 
citazioni sulle "contraddizioni tra il capitalismo e il mondo 
del lavoro", sulle "contraddizioni della rivoluzione cinese", 
sulle "contraddizioni1,' anche, a volte, nel campo socialista, 
ma, come ebbe a dire una volta Solzenitzin quando stava ripor­
tando degli estratti della prosa sovietica, la "mano si stanca 
di trascrivere". 

Getteremo alla rinfusa qualche brano, senza traduzione, 
(il senso è sempre lo stesso) :il lettore saprà individuare 
il segno grafico H POT H BOP EW 11 6 (contraddizione) che si è 
provveduto, tra l'altro, a sottolineare. 

OCbK) MIlpOBOH riOAMTMKH, OCHOBHOM 3aKOHOMepHOCTbK) 3IIOXH CTaAM rip >. 
TMBopeqMe, M 6opb6a M e ^ y ABVMJI ciicreMaMM — KanHTa.\H3MOM M coij^;. . 
AH3MOM. Tlpó6AeMa B3aiIMOOTHOUieHMÌÌ CO CTpaHOH CO!JHaAM3Ma 3aH2Au 

Kommunist , febb.67,n.3 ,p .26 

r i epexo^ poccni icKoro KamrraAH3Ma B CBOK> BBICUIVIO, MOKonoAHCTMue-
:^VK> c rapulo oco6eHHO pe3KO BMHBHA npoTHBope^ne Me^K^y 6yp>Kya3HbiM 
; iJHUTJWeM CTpaHbl H COXpaHJIBIIIHMCfl nOAVKpenOCTHII^eCKIIM CTpoeM. Poc-

Kommunist ,febb.67»n.3,p.13 
HOBH COD;HaAH3Ma. B CTDaHaX KanHTaAHCTHHeCKOM CHCTeMbi, HCilJDiT^iJtsao-
m e o nocAfeACTBHH rAy5oqaHiiiero MHpoBoro 3KOHOMHHecKoro KpH3nca, pes* 
KO OÓOCTpHAHCfc KAaCCOBbie npOTHBppeqHH, IHAO HapaCTaHHe KAaCCOBOM 
SopbObi npoAeTapHara. B STOH o6cTaHOBKe HMiiepHaAiicnraecKan peaKijns 

Kommunist,luglio 75,n. 11 ,p.i+ 
Poac^eHwe CoBexcKoro coqiiaAHCT&rqecKoro rocy^apc rBa 03Ha*taAO, 

*ÌTO rAam-Hoe KAaccciBoe npora'BopeHHe anox i i — Meac^y rpygoM w Ka'nHTa-

Kommunis t , febb.67,n .5 ,p .25 
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CoOTBeTCTBeHHo 
QCbJO MMpOBOÌi nOAMTMKH, OCHOBHOH 3aKOHOMepHOCTbK3 3I70XM CTaAH ripry 

sSMfiOggHMg M 6opb6a Mê C^V #'ByMH CHCTCMaMM — KanHTaAH3MOM H COUH?­

(ibidem) 

FIpW BCeìl OTHOCMTeAbHOCTH pa3rpaHHHCHWH BHyTpeHHMX « BHeniHHX 
npOTOBppgHHiì flB'yx..coijKaAbHbix cMCTeM.­HeTpyflHO yBM^efb, Hfo Kor^a 

'paccMaTpHBaeTca BceMMpHoe XO3HMCTBO B IJCAOM, TO #eAO 3aKAiOHaeTCH 

Kommunist,giugno 75,n.9,p.69 

pa5o*iero KAacca. i lo Mepe oSocrpeHHH nporaBopeTOÌì Mê KAY TpyAOM H 
KanHTaAOM, A^AtHeóuiero pocTa noAHranecKòfo H ■'kyAbTypHoro ypoBHH 
paoonero KAaccà Bce 6oAbinee SHanemie npno6peTaeT TO o6iH,eef HTO 06^­

Kommunist,luglio 75,n.11,p.8 

AeHHM M 4>opM — #eAO HeAericoe. Ho, Bo­nepBbix, npoTHBopeHiiii.comiaAPi­
CTHHecKQro. o6n^ecTBa HMeiOT HeaHTaroHMCTMHecKHM xapaKTep; OHM nAa­
HOMepHO pa3peuiaioTC^ opraHMsoBaHHoìi BOACM Macc ITO^ pyKOBO^CTBOM 

Kommunist,maggio 71 ,n .7 ,pag .26 
Hepe3 MHorne npe­

rpa^bi M npoTMBOpeHHH ^Bij^eTCH KHTatìcKaH peBOAioijHH, noAb3yK>n;aHCH 
MaTepHaAbHdH M noAHTHqecKOM no##ep;KKOw coBeTCKoro Hapo#a. VcMAMBa­

Kommunist,maggio 7 5 , n . 8 , p , 1 3 
HO­ocBo6oAHTeAbHVK) óopboy yrHeTeiiHbix HapoAOB H KanpaBHAa Bce DTII 
CHAW Ha■ "cBepateHHe KanMTaAH3Ma B POCCHH, KOTopan 6biAa TorAa Hau­
6oAee CAa6biM 33eHOM B cHcjeMe HTNmepHaÀI­i3M.a_yi y3AOBbiM nyHKTOM 
PTO hpofif^gpéqHM/."noA""HànbpdM' pesoAioiìHOHHbix, nporpeccHBHbix CKA 

Kommunist ,genn.67,n.2,p.6 

#eHLjHM ^eAaTb DOAbiiine o6o6uieHHH, OTKpbiBaTb Hoaoe. r ipn 9TOM OH MO­

^ceT CMeAO BTOpraTbCH B npOTHBOPeHHfl, KOH(|>AHKTbI, C03#aBaTb npoH3Be­
4eHM«, KOTopwe o6orau;aAH 6w Haiuy Téopnio M Hauie npe^craBAeHwe 0 

Kommunist,maggio 75,n.17fp#^3 
Mnp KamiTaAa Bce ooAee yBH3aeT B HenpeoAOAHMbix HaijKOHaABHbix 

n poTHBopegagiQLH B caMHx MeTponoAHHx, H­cnHTMBaH cepbe3Hbie cournaAb­
nwe noTpnceHHH. IIIHPHTCH ABHxceirae HerpiiTHHCKoro HapoAa npcroiB par 

Kommunist,maggio 71,n.8,p.5 

ecc. 
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E' in questi anni che Moro diventa 
l'uomo di punta della borghesia .. 

ìloho CTA.H0fitATCt> 

, ' . T i I, , Ì­, * m — — ■ " ■ — 

Anche l'espressione "uomo di punta" presuppone, in chi 
la scrive, tutto un sottofondo mentale dominato dalla visione 
del mondo sociale sovietico: un mondo impiantato sulla "compe­
tizione socialista",in cui si scrive, si ripete, si martella 
che ognuno è in corsa per affrettare la costruzione del comu­
nismo, e in cui ­ nell'ambito di questa corsa ­ vi è la cate­
goria dei "migliori", vagliata, catalogata, insignita di tanto 
di patente: i "pieriedoviki" ( H.ÉPEA 0 Bl/I KH ),infine. E' il 
mondo che si è cercato di illustrare nella precedente nota 
n.9, proprio a proposito dei "migliori" e delle "avanguardie" 
(flEPE/i08>!KM). 

In Italia, un simile mondo di competizione , su scala 
nazionale, esiste soltanto nello sport: è il campionato di 
calcio, ed è qui, dal frasario di questo mondo: "formazione 
di punta", "punta di diamante dell'attacco", "uomo di punta", 
che i sovietici sono andati ad attingere ­ proprio anche in 
sede di compilazione di dizionari ­ quando hanno dovuto tradur­
re in italiano il loro termine " riEPEA^^K ". A parte infatti 
il termine "lavoratore d'assalto", che è troppo tecnico, troppo 
legato al mondo del lavoro, essi hanno optato, in senso più 
lato, più politico, per il termine "avanguardia". 
Il termine "avanguardia", comunque, é oempre connesso con il 
mondo comunista, con il Partito,con le sue formazioni, col 
proletariato combattente. 
In un settore neutro, amorfo, esistono in italiano, per espri­
mere il concetto,i termini "antesignano", "esponente", "maggio­
re esponente", ma essi scaturiscono troppo evidentemente da 
una civiltà individualistica, dove l'uomo vale per se stesso, 

Testo 
messaggio 
B.R. 

lingua 
sovietica 
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ed è un essere unico ed irripetibile. 
Invece è una società collettivizzata, raffigurata sempre 

su scala competitiva,che costituisce la tela di fondo del pen­
siero dell'ideologo sovietico; ed è per questo che un termine 
tratto da un mondo competitivo occidentale - sia pure anche 
più propriamente sportivo - è sembrato senz'altro più consono 
alla sua mentalità: e si è andati a prendere a prestito questa 
espressione:"uomo di punta", "uomini di punta". 

Del resto anche nel linguaggio sovietico,quando si vuole 
esprimere l'idea di una persona che sta nelle prime file,sen­
za volerla necessariamente collegare al partito, o alla lotta 
di classe, si adopera 1' espressione n TtP£4 ̂ 8Me ^&W n 
(pieriedovie liùdi):"uomini,appunto - secondo la traduzione 
letterale- che stanno nelle prime file". 

Ecco un esempio, tratto dal Kommunist del maggio 1971 
(n.7,pag.6l): 

j . O H O 
npM3BaHo yBeKOBenwTb HCTopmo Hauiefl 6opb6w, rpaH4H03Hbie co6brrwa 
BpeMeHH, repoM3M Hapo^a, ^ o p o r n e s c o i Ha>i o5pa3bi Boxc^ew pesoAioipiM, 
6opi40B 3a cTaHOBACHne CoBeTCKOii BAacTw, repoeB w repowKy ÒTenecTBeH-
HOM BoitHbi, BeAWHwe Haimix cero^HJ-iniHHx 4Hew, o6pa3bi nepe4QBbix Aioae.H 
BO Bcex o6AacTHx napTMMHoft,- rocy^apcTBeHHoii, Tpy^OBÒfi,HayHHÒii 
H KyAbTypHOM ;KH3HH. 

"Essa (l'arte sovietica) è chiamata ad 
eternare la storia .della nostra lotta, 
gli avvenimenti grandiosi afeli'epoca, 
l'eroismo del popolo,...la grandezza dei 
nostri giorni, le figure dei maggiori 
esponenti(n̂ PEAOB̂ E MOAM :letteralmente, 
degli uomini delle prime file,quindi, 
secondo la traduzione fatta dai dizionari 
sovietici, "uomini di punta") nei più 
disparati rettori della vita di partito, 
del lavoro, della scienza, della cultura 
e dello stato". 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

lihgua 
sovietica 

.. le politiche imperialiste e antiprole-
tarie di cui la DC è portatrice 

Il termine italiano "portatore" è la traduzione letterale 
del russo " MiòCtt7E/\b n ecj g stato importato nel linguaggio 
politico italiano negli ultimi tre lustri circa, attraverso 
il gergo progressista comunista, che lo ha preso di sana pianta 
dal linguaggio sovietico. 

Se ne può dare subito una prova ineccepibile. 
La rivista comunista "Rinascita", nel suo n.9 dell'anno 1969* 
a pag.1t parla dello 

"stato israeliano, nel doppio ruolo di 
portatore di interessi imperialistici 
generali e di un interesse imperialisti­
co intrinseco alla sua struttura e alla 
sua ispirazione ideologica" 

Il Kommunist, riprendendo la frase di "Rinascita" sei anni 
dopo, nel quadro di un suo articolo, traduce regolarmente il 
termine "portatore" ( in fondo di tratta di una retroversione) 
nell'originale " H 0 C ^ T 6 A b ": 

«TocyAapCTBO H3paHAb,— mica. \ acypHaA 
HTaAbHHCKOH KOMMyHHCTH*ieCKOH IiapTHH «PlI-
HaniHTa»,— BMnoAHiieT ABoiiHyio cj)yHKijnK): 
HOCHTeAH o6meHMnepHaAHCTHHecKHx HHTepe-
COB H HOCHTeAH C06CTBeHHbIX HMIiepHaAHCTH-
necKiix HHTepecoB, BbiTeKaiomHX H3 cTpyKTypu 
3Toro rocyAapcTBa H H3 ero HAeoAorHnecKOH 
HanpasAeHHocTH» («Rinascita», 1969, Ne 9, 
P. 11). 

(Kommunistdicembre ^975 
n4..l&,pag.lQQf ) 

http://pag.1t
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Del resto, non soltanto "portatore" è preso dal sovietico, 
ma tutta la raffigurazione del "Partito,portatore di un qualche 
cosa": una teoria, un programma, un ideale, è profondamente 
connaturata nello stile propagandistico ed ideologico sovie­
tico. \ 

"Il compagno L.I.Breznev ­ scrive perxesempio il Kommunist 
del luglio 1975 (n.11 ,pag.33)~ ha detto che q.1 nostro partito 
leninista è il principale portatore dei principi della democra­
zia socialista,garante della sua progressiva, t±̂ .onfale realiz­
zazione" \ 

rAaBHWM ■ HOCHTeAeM npMHljIinOB COIJMaAHCTHqeCKOM ^eMOKpaVtM, 
rapaHTOM ee y c n e i u n o r o nocTynaTeAbHoro pa3BMTWH7 roBopMA TOBap^n; 
A. ÌA. Bpe>KHeB, BbicTynaeT Haiua AeHHHCKaa napTiiJL 

E ancora (Kommunist del luglio 1975,n.10,pag.6) : 
■­"■"".'"...il partito comunista, che è il principale portatore 

dei principi della democrazia socialista, si è sempre preoccu­
pato e si preoccupa del suo progressivo sviluppo ^." 

BOT noneMy KoMMyHHCTHHecKaa napTHH, 
HBAHSCh TAaBHMM HOCHTeAgM npHHEfHnOB COLJHaAHCTHHeCKOH ASMOKpaTHH, 
BcerA^àaéòTHAacb H saóoTHTcn o ee IIOCTO5IHHOM pa3BHTHH, crpeMHTCH 

La Pravda del 5 dicembre 1976 scrive nel suo editoriale che: 
" ..il PCTJS è il principale portatore della democrazia 

socialista e garante del suo progressivo sviluppo" 
(da notare il cliché della frase che si riproduce inalterato, 
come nell'arte tipografica medioevale, prima dell'invenzione 
dei caratteri mobili da parte di Gutenberg) 

LJHH, KjnCC ewcTynaer masHoiM HOCHTe/ieM couna/ìHCT^ecKorc 
fleMOKpaiM3Ma H rapanrow ero rfScfyrfare^'bHoro paaeHTus. Bc5> 

Il Kommunist del marzo '77 (n.if,pagg.99­100) continua a ripete­
re : 

"..Il Partito comunista è il principale portatore dei 
principi della democrazia socialista .." 
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. FAaBHblM HOCMTCAeM npi-IHlJHnOB COLJIiaAMCTHHe- ' 
cKoii ^eMOKpaTMH, pyKOBO#fliijefi m HanpaBAHJOiqefi CHAOH Raniero o6n;ecT-
s a aBAaexca KoMMyuKCTUHecKaa. nap-rna, o6i»eAWHflioii;aa AynniKx npe#-

Allargando un poco l'orizzonte, il Kommunist del luglio 1975 
(n.10,pag.62) scrive che 

" . . è di evidenza palmare, ai giorni d'oggi,che 
il marxismo-leninismo è il principale portatore e garante del . 
vero umanesimo, dell'ottimismo storico.." 

B Haixie BpeMfl o c o c e n n o OHCBM^HO, HTO HOCHxeAeM M rapaHTOM n o ^ -
AMHHoro ry>iaHW3Ma, MCTopimecKoro on?iÌMH3Ma BbicTynaeT MapKCM3M-Ae-
HWHM3M, 060CK0BBIBai0II|MM HeK3'6e2KHOCTb 3aMeHbI KanWTaAMBMa COL^Pia-
AH3MOM, Heo^OAMMocTb BocxoA^iijero pasBMTM^ oGujecTBa, B x o ^ e KOTOPO-

Sulle stesse linee, la rivista "Politlcieskoie Samobrasovànie" 
del febbraio !9/-7(pag.31 ) afferma che " sono gli operai, 
portatori delle più radicate,rivoluzionarie, convinzioni in­
ternazionalistiche. • ." 

... BVJVMH HOCHTeneM caMbix nocJieAOBaTejibHbix 
peBOJIIOIJHOHHblX, HHTepHailiHOHaJIHCTCKHX ytfeS-KAeHHH, BbICOKOìI opraHHSOBaH-
HOCTH H co3HaTejibHOH jriicijHnjiHHbi, paóoraft K.iacc no npasy 3aHHMaex 

Breznev, nel suo discorso alla Conferenza di Berlino dei Partiti 
comunisti europei, proclama: 

"Per questo noi, comunisti, portatori della più umana, 
vivificante visione del mondo.." 

JÌ03T0MV Mbi,t I 
KO M M V H il C T b!, HOCllfe/lil^ir-IÓfO1 

: mero MupOB033peHV»a, CMuracM, 
i STO ceìinac, óo.iee ieM icor/ia- , 

(Pravda,30.6.76) 
e la rivista "Politlcieskoie Samobrasovànie" (febb.77,pag.33) 
ne riprende dopo pochi mesi la frase: 

"I destini del mondo .. non possono essere indifferenti 
per i comunisti,portatori - come ha sottolineato L.I.Breznev 
alla Conferenza di Berlino dei partiti comunisti e operai d'Eu-
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ropa- della più umana e vivificante visione del mondo" 
Cy£b6bi MHpa, n y r a HCiopmecKoro pasBHTHH ^ieJioBeTiecT3a ne Moryx obiTb 

6e3pa3JIKtffibI £JIH KOMMyHHCTOB, HOCPneJieH, KaK- HOflHepKHVJI Ha BapjIHHCKOÌI 
KOH4)epeHii;HH KOMMymiCTH^ecKiTTHpaoo'Tiix napTUH Esponbi Jleomijj, HJIBH1! 
BpenmeB, camoro ryivianHoro, 3KH3HeyrBep}KAaioiijero MprpoB033peHHH. 

Il Kommunist del luglio 1975 (n.11,pag.32) intesse un peana al 
"proletariato5affossatore della borghesia,egemone della 

lotta per la più libera società, che si chiama socialismo e 
comunismo, che è oggettivamente il portatore del più alto 
tipo di democrazia.." 

By^yqn MorHAbiijHKOM 6yp>Kya3HM, rereMOHOM 
6opb6bi sa c a n o e cBo6o$Hoe o6u;ecTBO, MMH KOTopony coijMaAM3M u KOM-
MyHM3M, npoAeTagwaT . O 6 M K T M B H O HBAHCTCH HpcnTeAeM Bbicmero -rana 
4eMOKpara3MaT*noAAMHHoro Hapo#OBAacTwa. 

Sulla stessa onda trionfalistica il Kommunist dell'aprile 
1975(n.6.pag.120) esalta il "popolo sovietico., portatore 
di nuovi tipi di rapporti economici, politici, classisti, nazi­
onali, familiari, di costume e altri ancora " 

KapOAHOCTeìl C C C P C(|)OpMHpOBaACH COBeTCKHH 
HapOA—HOBaH HCTOpHHeCKaH 06mH0CTb AK>-
AeÓr HBAHÌOmaHCH HOCHTeAeM SKOHOMIPieCKHX, 
nDAHTHHeCKHX, * KAaCCÓBLlXf "Hai^HOHaAbHHIX, 
6felTOBBIX, CeMeìiKblX H HHblX (})opM coijnaAH-
CTHHeCKHX OTHOUieHHlì. 3 T 0 yCTOiiMHBaX c o - « 

Nato e cresciuto in questo ambiente intellettuale, 
l'estensore sovietico del messaggio delle B#R, si trovò 
davanti al compito,non più di esaltare il PCUS "portatore 
(H0cv\7£l\h )dei più umani ideali di vita e di democrazia", 
ma di denigrare la D.C. "HOCMTfiAb" delle politiche imperia­
liste e antiproletarie. 

Ora, in russo "HOCl/MEÀbn | u n sostantivo che si adatta 
sia ad un soggetto maschile che ad uno femminile ( e in russo 
infatti 'il Partito- è di genere femminile),ma in italiano 
"portatore" non si può attaccare a un soggetto femminile, 
come la parola "Democrazia Cristiana". 
Esistono sì, in italiano, termini impersonali: come "vettore" 
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(per cui si può dire che "vettore" di un certo trasporto è 
"la Ditta Gondrand") o "veicolo" ( per cui si può dire che 
"la mancanza d'igiene è veicolo d'infezioni")ma l'uno e l'altro 
non dovettero sembrare termini troppo esaltanti per l'estensore 
sovietico. 0 forse non li aveva mai utilizzati,o forse non si 
ricordava di averli mai incontrati in un testo politico, o 
forse... Ma poi, dopo tu^to, bisogna anche rendersi conto che 
questo estensore aveva fretta: il sequestro di Moro era già 
avvenuto da vari giorni e ancora mancava la sua "inquadratura" 
ideologica; l'Italia era in subbuglio; lui doveva terminare 
un testo in una lingua che per di più non era la sua; il testo 
doveva poi essere passato al dattilografo ; poi- ai "corrieri" 
in varie città d'Italia;doveva essere preannunciato per tele­
fono ai vari destinatari...insomma, non era il caso di perdersi 
in sottigliezze semantiche.. 
L'estensore sovietico prese il suo termine "portatore" e lo 
fece femminile: scrisse "portatrice". 

E qui si tradì: perchè oe in italiano esiste la figura 
del "portatore", anche in linguaggio elevato :"titoli al 
portatore","libretto bancario al portatore", "pagabile al 
portatore" ( a parte il termine, sempre di attualità, di 
"portatore" in spedizioni esplorative, o nelle attuali, ripetu­
te scalate all'Everest o ad altre vette similari), il termine 
"portatrice" era in uso una volta soltanto nelle oleografiche 
descrizioni della "portatrice d'acqua". 

Ma ormai l'acqua è diventata "corrente".. 
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Testo 
messaggio 
B.R. 

Testo 
messaggio 
B.R. 

Testo 
messaggio 
B.R. 

..la controrivoluzione imperialista 

..non dubitino 0li strateghi della controrivoluzione 
(pag.1 dell'analisi 
del testo del messaggic 

DISARTICOLARE I CENTRI DELLA CONTRORIVOLU­
ZIONE 

(pag.3 dell'analisi 
del testo del messaggio 

..la NATO ..dirige i progetti..di 
controrivoluzione 

(pag.^ dell'analisi 
del testo del messaggio 

..le tecniche più avanzate della 
controrivoluzione 

(pag.5 dell'analisi 
del testo del messaggio 

..manovre controrivoluzionarie 
(pag.6 dell'analisi 
del testo del messaggio 

Chi ordinò all'estensore sovietico di scrivere il secondo 
messaggio delle B.R. deve avergli naturalmente fatto presente 
come la situazione italiana richiedesse un messaggio all'altez­
za della bisogna: per gran parte, non ce ne doveva essere nep­
pure bisogno: tutti sapevano che 1;Italia era in subbuglio, 
che le B.R. allargavano le loro azioni a macchia d'olio; uno 
dei principali uomini politici italiani era stato sequestrato, 
fatto sparire nel nulla.; si cominciava a parlare di trattative, 
da pari a pari, con il Governo.. 
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Era la rivoluzione ?.. 
L'estensore sovietico si lasciò andare., e adottò il suo 
linguaggio di sempre, di tutti i giorni, con da una parte la 
classe operaia, il vero popolo redento dalla rivoluzione 
comunista, e dall'altra le forze dell'opposizione, alias 
dell'imperialismo,alias della borghesia, alias della reazione, 
alias delle destre.. dunque, la "controrivoluzione", come 
chiaramente e ripetutamente si dice nel messaggio delle B.R. 

E
1 vero, adesso nel linguaggio sovietico la parola 

"controrivoluzione" viene impiegata soltanto con riferimento 
all'epoca della guerra civile, ma in epoche successive, in 
tempi recenti, anche attuali, nei Paesi assogettati all'URSS 
e quindi forzati seguaci della rivoluzione sovietica, ogni 
qualvolta essi hanno avuto difficoltà politiche, i sovietici 
le hanno sempre spiegate andando a rivangare il concetto e la 
parola di controrivoluzione. 

Così, scrive il Kommunist del sett.1971 (n. 1i*,pag.85) 
è stato l'antisovietismo,"l'avversione al cosiddetto modello 
russo del socialismo, che ha fornito il principale strumento 
ideologico delle forze controrivoluzionerie in Cecoslovacchia 
nel 1968­69 " 

AHTMCÒBeTMSM, ■ IlOXOfl npOTHB TaK Ha3bIBaCMOH pyCCKOH MOfleAH 
COI|MaAH3Ma — BOT HTO COCTaBAHAO OCHOBHOe H^CMHOe O p p K H e KOHTPPeBO­

AIOIlffQIIHblX CMA B H C C P B 1 9 6 8 — 1 9 6 9 VQA-àX. 

Allo stesso modo, per il Kommunist dell'agosto 1971 (n.12, 
pag.83) "l

f
insurrezione controrivoluzionaria in Ungheria(1956), 

gli avvenimenti cecoslovacchi (1968) e altri episodi dimostra­
no che in certe circostanze le forze controrivoluzionarie , 
avvalendosi dell'aiuto dell'imperialismo internazionale, sfrut­
tando le incertezze di alcuni strati della popolazione politi­
camente instabili e indotti in errore dalla propaganda antiso­
cialista, possono tentare di distruggere le conquiste della 
rivoluzione, di impossessarsi del potere politico e di restau­
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rare il capitalismo": 
KoHTppeBOAK)UyMOHHbIM MHTe;K B BeHFpMH 

(1956 rofl), nexocAOBaLjKMe CO6UTWÌ-(1S68 r o ^ M ' ̂ p y r a e c|)akTbi ro sopaT 
O TOM, HTO B Onpe^eACHHblX yCAOBMHX KOHTppeBQAìOIjHOHHbie CilAbl, OIIM-
paHcb Ha no##ep5KKy MeacayHapoflHoro HMnepnaAH3Ma, McnoAB3ya KoAe-
t5aKMH HeKOTOpblX CAOeB HaceAe-HHH, nOAHTHHeCKH HeyCTOMHMBblX VL BB6-
AeHHbix B 3a6Ay>K4eHKe aHTHcoLjuaAwcTHHecKOH n p o n a r a n ^ o i ì , Moryr 
npe^nppiHHTb nonbiTKy yHMHTO>KeHHH pesoAioijMOHHbix 3a3oeBaHHM, s a x s a -
Ta noAMTMHecKoii BAacTH H pecxaBpaijHH KanHTaAH3Ma. 

Tuttavia, nel 1956,"il Partito comunista ungherese, il governo 
operaio-contadino rivoluzionario d'Ungheria e i comunisti 
ungheresi, avvalendosi dell'aiuto fraterno dell'Unione So vi or­
tica e degli altri Paesi socialisti,nella difficile situazione 
di quei giorni., posero fine agli errori del passato e liquida-» 
rono i postumi (fella controrivoluzione ": 

OimpaflCb Ha 6paxcKyK> noMoujb COB6TCKO-
ro Cojo3a H APyrnx coipiaAifCTHHecKHx crpaH, 
L[K BCPn IÌ BenrepcKoe pesoAioijHOHHoe pa-
ooHe-KpecTbHHCKoe ixpaBHTeAbCTBO, Benrep-
CKHe KOMMyHHCTbl, B TpyAKblX yCAOBHflX TOrO 
BpeMeHH npoBOAJi peuiHTeAbHyio H npHHi^H-
nnaAbHyio noAHTHKy, IIOKOHHHAH e onraoKa-
MH npOUlAOI'O n AHKBJHAHpOBaAH noc\eAcrBH£ 
KOHTppeBOAIOUIfH 

(Kommùnist5nov.197o,n.17,p.126 

Infatti, "in tutte le tappe del suo sviluppo, così come dopo 
la vittoria del Grande Ottobre, il compito fondamentale dello 
Stato sovietico fu, e rimane, quello della difesa delle con­
quiste del socialismo dagli attentati delle forze della 
controrivoluzione e dell'imperialismo mondiale": 

H a Bcex aTanax pasBMTM^ coipiaAiscTHHecKoro rocy#apcTBa, KEK % 
nocAe no6e#bi BeAiiKoro O K T H 6 P ^ , e r o KpoBHbiM £ 6 A O M 6biAa u ocTae-ra 
3aniiiTa 3aBoeBaHiiii coiinaAMSMa OT nocnraxeAbCTB CMA KOHTppesoAioui!it 
H~MHpOBOITriIMrfé^ 

(Kommunist,nov.ì 970 ,n .16 ,p i 74) 
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La "controrivoluzione" è sempre antisovietismo. 
L-equiparazione la fa, ad esempio,, il Kommunist del .luglio 
1970 (n.10,pag.125) : 

"Il revisionismo è il difensore ideologico delle forze 
antisocialiste e controrivoluzionarie.Gli avvenimenti della 
Cecoslovacchia hanno dimostrato in modo lampante il ruolo 
nefasto del revisionismo contemporaneo" 

..j.. HbiHeniHHiì péBH3iiómi3M ÉeAeT 6opb6y H 
rfpoTHB peaAbHO cymecrByioiuero coijHaAH3Ma. 
OH nbrraeTca noAopBaTb KOMMyHHcraHecKyio 
napTino, pa3AÔ KHTb -CoimaAHCTHnecKoe co3Ha-
HHe pa6o«iero KAacca. OH BbicTynaeT «B Ka*ie-
CTse HAeoAorHnecKorg. 3tì^AWHj^a_.ajiTg;gà:, 
âA|LQXHHeCKHX.JR KOHTppeBOAlOUHOHHblX CHA. 

CoSbITHH B HCCP OTMeTAHBO HOKa3aAH 3Ty pO-
KOByRD pOAb COBpeM€HHOrO peBH3HOHH3Ma» 
(CTP. 15), 

E infatti i cinesi, ai tempi in cui erano alleati di Mosca, 
combattevano contro le forze della controrivoluzione: 

KoMMyHHcraHecKan riapra^ KiiTaJi VL ee 
AH^epbi cyMeAM no^HHTb uiwpoKHe Hapo^Hbie Maccbi Ha 6opb6y sa naijH-
OHaAbHOe M COIpiaAbHOe OCBOOO^C êHMe, 3a pa3rpOM KOHTppeBOAIOIIHOH-
Hbix CMA HaH Kaw-uin H aMepuKaHCKHx «MnepuaAMCTÒB; 

"Il partito comunista cinese .. sollevò 
vaste masse popolari .. per distruggere le 
forze controrivoluzionarie di Ciang-Hai-shek 
e degli imperialisti americani" 

(Kommunist,marzo 1967,n.5>P»107) 

ma adesso che si sono distaccati da Mosca, sono diventati wssi 
stessi parte e complici della controrivoluzione: 

FìeKHHCKHe nOCOÓHMKM KOHTPPeBOniOUHH 
I GOVERNANTI DI PECHINO, COMPLICI DELLA 
CONTRORIVOLUZIONE 

(Pravda,28.5.76) 
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Infatti , è solo nei Paesi comunisti dipendenti da Mosca che 
si esplica l'attività delle forze controrivoluzionarie: 

B TeneHHe noAyTopa #ecflTHAeTHw nocAe BTopofó MispoBofi BOMHM, B 
nepno#, Kor^a co3£aBaAacb 11 KpenAa MHpoBaa cwcTeMa coiii*aAH3Ma, npasa-
iî we xpyrw C1IÌA npoBOAWAH xypc, OTKPHTO HanpaBAeHHbiii Ha co3#aHMe 
H no^ep^cKy B couwaAHCTWHecKMx CTpanax KOHTppeBOAiouHOHHOM onno-_ 
SMIHW, Ha opraHH3ai4Hjo 3afoBòpÒBli""nyTHewr 

"Nei quindici anni successivi alla 2.a 
guerra mondiale, allorché cioè si formava 
e si rafforzava il sistema mondiale socia­
lista, i circoli dirigenti USA seguirono 
una politica apertamente rivolta a costi­
tuire e ad aiutare nei Paesi socialisti la 
opposizione della controrivoluzione, ad 
organizzare congiure e rivolte" 

(Kommunist, sett. 71 ,n.1^,p.108) 

E1 vero, anche in Paesi non ancora ufficialmente divenuti 
satelliti di Mosca può esserci una "controrivoluzione", purché 
però sia il movimento comunista ad essere avversato. 
Così il Kommunist dell'aprile 1975 (n.6,pag.105) può parlare 
degli "insegnamenti scaturiti dalla lotta tra le forze rivolu­
zionarie e controrivoluzionarie in Cile: 

Y£OKH 6opb6w 
^eac^y PMOAJQIJIÌOHHWMH H KOHTppeBOAiounoHHbiMK x&Aa#K B~~HHAM — 

e la Pravda del k luglio 1976 può riportare le parole del 
Segretario Generale del Partito Comunista peruviano, quando 
afferma correttamente che " gli avvenimenti di Lima non soltan­
to rientrano nel quadro generale del contrattacco della reazio­
ne,, ma anche testimoniano che la controrivoluzione locale e 
l'imperialismo si sforzano di sfruttare il malcontento popola­
re". E inoltre "l'imperialismo e la reazione inteésonor.unàiva­
sta congiura controrivoluzionaria allo scopo, se non di capo­
volgere 'attuale regime, almeno di fascistizzarlo" 
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CoòbirnH, pa3birp3BH]necH e JIH-
Me,-— npoflOJDKa/i Xopxe aejib ripa­
go ,— He TO/lbKO BnHCbIBaiOTCrt B 
paMKH o6mero noJiHTHHecKoro 
WOSSS^tW^ peana™. OHH 
TaKwe CBHaeTejibCTByioT o TOM, 

HMnepMâ M3M CTpmfrrcHT cbirpoTb 

"nani opraHwayiOTCH yuHMHbiéliec-" 
nOpflAKIl. 3a HHMH, BHflHMO, flOJDK-
HW 6biJiH nocJiejaoBaTb 3a6acTOB-
KM, CTOJlKIIOBeHIfH Tpy Affilili XCfl C 
nOJIHUHeif M BOHCK3MH. HeT co-
MHeHHfi B TOM, HTO uà 6a3e Hbl-
HGIIIHerO 3KOHOMHHeCKOrO KpH3H-
C3r^ HCnOJtb3yJ! ,t npOTHBOpeMMH B. 
caMOM npaBWTejibCTBeJ tiMnepSa^ 

IIHSM*"M" pea*Kuli^'"n)ie'fyT imiPOKMM 
„ KOHTpp€BOJTIOUMOH»bTM 33rOBOp C 
' ijoribiò ,8ÒJIU M »e"*e6ep}KeHiin HW* 
Hcmnero pcmifMa, TO no MeHbtiJeìf 
MeDe ero c|>amMnai|jiii. 

Ef vero, l'Italia dei giorni delle B.R. non era ancora 
allo stadio cileno, e nemmeno peruviano, però, essendo le 
B.R. una manifestazione del KGB, quindi dei sovietici, le forze 
che le combattevano potevano ben essere chiamate - dall1esten 
sore sovietico del messaggio delle B.R. — controrivoluzionarie. 

Del resto, i "progetti controrivoluzionari diretti dalla 
NATO11 - come dice testualmente il messaggio delle.B.R# - che 
rivoluzione potevano e possono mai combattere ? 
Non certo quella delle B.R., che all'epoca della NATO non esi­
stevano neppure, ma quella sovietica. 

E i "centri della controrivoluzione" che il messaggio 
invita a combattere e che non possono essere che i soliti 
"centri sionistici" e dell'imperialismo americano, non sono 
certo sorti per combattere la rivoluzione delle B.R., che 
allora non esistevano nemmeno, ma la rivoluzione sovietica, 
il comunismo sovietico. 

Le forze controrivoluzionarie citate nel messaggio sono 
dunque le forze contrarie alla rivoluzione sovietica. 
Con ciò, implicitamente, le B.R. vengono a confessare di essere 
compenetrate, fino ad identificarsi, con la rivoluzione sovie­
tica e con il mondo sovietico. Infatti, del comunismo sovieti­
co,, esse sono ( o meglio, erano) un prodotto, anzi un 
sottoprodotto: un prodotto del KGB. 
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Allegato n. 8 

LA VIA DEL K.G.B. 
IL RAPPORTO DEI SERVIZI DI SICUREZZA 
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RISERVATISSIMO 
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IMPLICAZIONI INTERNAZIONALI DEL TERRORISMO 
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RISERVATISSIMO 

La questione delle implicazioni internazionali nelle 
varie accezioni': dei collegamenti tra formazioni armate di 
diverse nazionalità che in nome di una vocazione interna­
zionalista si forniscono scambievole supporto; di azioni 
terroristiche portate da elementi'stranieri contro obiet­
tivi esteri in Italia; di ingerenze di organismi influen­
zati, da stati esteri, tese a modificare l'andamento del 
contenzioso internazionale attraverso la destabilizzazio­
ne dell'attuale assetto politico del npstro Paese, è da 
tempo all'attenzione degli organi preposti alla sicurez­
za. 

Tra tali evenienze particolare attenzione merita il 
pericolo di strumentalizzazione del terrorismo da parte 
di servizi stranieri o addirittura l'azione diretta di 
questi che sostanzia una forma efficace di "guerra surro­
gata11. 

Un metodo di lotta,cioè, condotta al di fuori delle 
regole convenzionali dei conflitti. 

Le analisi condotte sulla base di dati e informazio 
ni.tendono ad escludere che il terrorismo italiano possa 
considerarsi come risultato di decisioni e azioni assun­
te al di fuori dei confini del Paese. 

La sua eziologia va riportata piuttosto, analogamente a quel̂  
là del terrorismo in altri Stati dell'Europa occidentale (tede-

RISERVATISSIMO 
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RISERVATISSIMO 

- 2 -

desco,spagnolo,irlandese e francese) a precisi anche se 
vari, fattori endogeni in cui svolgono un ruolo primario 
motivazioni socio-economiche e degrado morale, ma su cui 
si riverberano le proiezioni interne del terrorismo inter 
nazionale, nonché le interferenze di istituzioni este 
re. 

Dalle prime e necessariamente prudenti ipotesi di ve 
rosimigiianza, (che il terrorismo potesse essere utilizza 
to come moderna forma di aggressione dall'esterno contro 
le istituzioni dei paesi nei quali si manifesta), attraver 
so un paziente lavoro di posizionamento di "tessere", pur 
tra spazi vuoti ed elementi da verificare, si è pervenuti 
nel 1982 ad intravedere i lineamenti di un complesso sce­
nario. 

Le risultanze della incisiva attività informativa 
dei Servizi suffragate ed integrate dalle recenti dichia­
razioni di pentiti,da documenti sequestrati e da acquisi­
zioni giudiziarie, hanno consentito di individuare con 
apprezzabile approssimazione i contorni di una punta di 
iceberg che è emersa nel magmatico arcipelago terroristi­
co. 

IL TERRORISMO INTERNAZIONALE OPERANTE IN ITALIA 

Questi gli aspetti di maggiore evidenza. 

RISERVATISSIMO 
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RISERVATISSIMO 
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Terrorismo palestinese. 

Il fenomeno si diffonde negli anni '70 nei paesi occi­
dentali soprattutto in direzione di obiettivi israeliani. 

Il conseguimento di alcuni consensi politici favorisce 
nel '75 l'affermarsi, nell'ambito dell'O.L.P.,di una linea 
moderata facente capo ad Arafat che privilegia l'azione 
sul Diano politico pur in presenza di una linea minoritja-
ria oltranzista che insiste nell'attività terroristica a 
livello internazionale con l'appoggio anche di taluni pae­
si arabi (Iraq - Siria - Libia - Sud Yemen). 

I gruppi che operano in Europa sono quelli capeggiati 
da WADI ADDAD e da ABU NHIDAL. Il primo si scioglie nel 
1978 a seguito della morte del sub capo ma dopo qualche anno i 
superstiti si raccolgono in due formazioni che assumono 
rispettivamente la denominazione di "XVI Maggio" e "Figli 
delle Terre Occupate". 

In Italia appare soltanto il primo rivendicando nel 
1981 due dei quattro attentati, di non grave entità, con­
tro obiettivi israeliani. 

II gruppo di ABU NHIDAL si presenta invece nel 1976 
con l'occupazione dell'Ambasciata siriana a Roma, e, da al̂  
lora, ha sempre costruito una sensibile minaccia per gli 
obiettivi israeliani in Italia, come sembrerebbe anche per 
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l'attacco alla Sinagoga di Roma del settembre 1982. 
L'impegno dell'O.L.P. di rafforzare la credibili­

tà sul piano politico internazionale spinge a con­
siderare affidabile la moratoria concessa all'Ita­
lia (nonostante le dichiarazioni rese all'inizio del 
l'anno ad un quotidiano egiziano dal leader palesti 
nese Arafat secondo cui l'O.L.P. non ha rinunciato alla', 
lotta contro Israele). . 

Tuttavia, nel passato, i palestinesi e forse non so­
lo le frange oltranziste, hanno avuto numerosi contatti 
con i terroristi italiani. ( vedasi quanto sviluppato a pag.7). 

Terrorismo libico. 

Si è manifestato soprattutto con attentati approvati 
e organizzati dal governo di quel paese, verso i dissiden 
ti rifugiatisi all'estero. Risale al 1976 l'arresto di 
tre libici armati all'aeroporto di Fiumicino sospettati 
di aver voluto attentare alla vita del dissidente HOUNI (1). 

Alla fine del 1979, Gheddafi, a mezzo dei "Comitati 
Popolari" da poco costituiti, dà il via ad una campagna 
di terrore contro gli oppositori concretizzatasi anche 
in Italia in omicidi o tentati omicidi. 

Negli anni 1980-1981 vengono compiuti in Italia 9 at 
tentati. 

(1) Ex Ministro degli Esteri ed ex capo dei Servizi Infor 
mativi libici. 
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Nel .1982, tuttavia, si è verificato un solo attentato 
nel nostro Paese, senza vittime. 

Tale nuova situazione favorisce una prudente affidabi 
lità pur non potendo disconoscere il persistere della po­
tenziale minaccia. 

Terrorismo armeno 

Opera con le stesse modalità del terrorismo Palestine 
se attraverso le sue propaggini dell'ASALA (1), dell'I.C.A. 
G.I. (2) e della N.R.A. (3). 

Riapparso nel 1975 indirizzato contro esponenti tur­
chi, nell'autunno 1979 ha cominciato a colpire anche altri 
obiettivi per sollecitare una condanna della Turchia e il 
riconoscimento del diritto ad una Patria per il popolo ar­
meno. 

L'inserimento dell'Italia tra i paesi fatti oggetto 
di attentati è dovuto oltre che ai buoni rapporti esi­
stenti con la Turchia, anche alla presenza in Roma di un 
centro di assistenza per gli emigrati araeni in transito 
da paesi dell'Est verso Usa, Canada e Australia. 

(1) Armata segreta per la liberazione dell'Armenia. 
(2) Commandos di giustizieri del Genocidio Armeno. 
(3) Nuova Resistenza Armena. 
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Tale attività, come afferma il movimento armeno, con­
tribuisce ad insidiare la compattezza nazionale nell'area 
di insediamento. Cominciate nel 1977, le iniziative terro­
ristiche hanno subito nel corso del 1981 una stasi, inter­
rotta nell'ottobre dello stesso anno, con l'attentato con 
tro un diplomatico turco (1). 

Dall'anno scorso, tuttavia, non ci sono stati in Ita­
lia attentati armeni e gli arrivi dei profughi sono sensi­
bilmente diminuiti - (una media mensile al di sotto delle 
25 persone che sostano non più di 48 ore nel territorio na 
zionale). 

0 
0 0 

Sempre in tema di terrorismo internazionale, alle men­
zionate indicazioni, vanno aggiunti altri episodi avvenu­
ti in Italia per alcuni dei quali è ancora incerta l'attri^ 
buzione. 

Tali sono infatti da ritenere l'eliminazione di elemen 
ti appartenenti all'OLP, sia in missione temporanea (2)che 
permanente in Italia (3) e l'attentato antisionista alla Si 

e 

nagoga di Roma (4) da collegare,comunque,tutti,alle tensio­
ni connesse alla situazione mediorientale. 

(1) 25.10.1982- Secondo segretario Ergenelo GOKBERK 
(2) 9.10.1981- ABU, :HARAR 
(3) 17. 6.1982- KAMAL HUSSEIN - NAZIH MATTAR 
(4) 9.10.1982-



Senato della Repubblica — in­ camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

RISERVASSIMO 

- 6 bis -

Per contro, gli arresti di terroristi arabi e tedesco 
occidentali provenienti dal Medio Oriente (5-6) in transi­
to nel territorio nazionale, ma con obiettivi in altri Pae 
si, hanno ulteriormente confermato la collaborazione tra 
formazioni terroristiche europee e mediorientali,tra cui 
quella del noto CARLOS, che nel 1982 ha ripreso l'attività 

< in Europa, con il concorso di eversivi della RFG, della 
Svizzera italiana (Canton Ticino) e della Corsica (7). 

(5) 5. 1.1982 
(6) 18.6.1982 
(7) 16.2.1982 

- EL TAMINY - PAGENDAMM Brigitte 
- FROEHLICH Crista 
- Caso BREGUET - KOPP 
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I COLLEGAMENTI INTERNAZIONALI 

Eversione e terrorismo di estrema sinistra 

I "collegamenti" possono manifestarsi sia tra organizzazioni ter 
roristiche a base nazionale o internazionale, sia tra or­
ganizzazioni terroristiche ed emanazioni statuali. 

Questa seconda ipotesi, già intuibile come conseguen 
za logica di una strategia dei blocchi opposti che prefe­
riscono forme di guerra surrogata per creare difficoltà 
ai potenziali avversari sfruttando ogni possibilità che ne 
faciliti la destabilizzazione, si è arricchita nei tempi 
recenti, in varie circostanze, di evidenze che ne delinea 
no la consistenza. 

La Corte di Assise di Roma, nella sentenza del caso 
Agca, pur in assenza di risultanze obiettive,ha considera­
to l'attentato al Papa come "parte di una macchinazione 
complessa, orchestrata da mente occulta, interessata a 
creare nuove condizioni destabilizzanti, secondo i canoni 
di una strategia che non conosce ormai "limiti". 

RISERVATISSIMO 
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I "CONTATTI CON I PALESTINESI" 

Il pentito SAVASTA riferisce quanto appreso da Mario MO­
RETTI in merito ai collegamenti internazionali delle B.R.,og­
getto anche di una relazione dello stesso MORETTI al Comitato 
Esecutivo dell'Organizzazione terroristica. 

Il MORETTI al riguardo avrebbe dichiarato che subito do­
po l'azione MORO le B.R. furono contattate da elementi del-
1'HYPERION (1) che egli conosceva fin dai primordi, i quali 
formularono l'invito a collocare l'organizzazione terroristi 
ca in una prospettiva non più esclusivamente nazionale, ma in 
ternazionale. MORETTI accettò l'invito e, sempre tramite l'HYPE 
RION, ebbe un incontro con un rappresentante dell'OLP a Parigi (2). 

Lo scopo era quello di ottenere forniture di armi,esplosivi, 
assistenza ai latitanti all'estero e possibilità di accesso ai 
campi di addestramento in Libano. 

L'Organizzazione palestinese, dal canto suo, si sarebbe 
proposta di commissionare alle B.R. attentati contro obiettivi 
israeliani ed ebraici in Italia, a sostegno della sua causa. 

Le B.R. avrebbero dovuto inoltre custodire armi in Italia 
per conto dei palestinesi (3) (sull'argomento vi sono, con al­
tre, anche le dichiarazioni di Peci). 

(1) Una struttura a Parigi, che sotto la copertura di istituto 
di lingue avrebbe avuto, il compito di coordinare (sembra 
sotto il controllo del KGB sovietico -come affermato da più 

. pentiti-) le azioni dei vari gruppi eversivi operanti in Eu­
ropa: IRA, ETA, NAPAP, RAF. 

(2) Definito da Savasta che cita Moretti "Ministro dell'Interno", 
"alle dirette dipendenze di Arafat" "rappresentante della 
fazione marxista di minoranza in seno all'organizzazione". 

(3) In effetti all'inizio dell'82 vennero rinvenute armi di fab 
bricazione sovietica avvolte in giornali arabi nel deposito 
B.R. di Montello nelle vicinanze di Treviso. 

RISERVATISSIMO 
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Dopo tale incontro, afferma ancora Savasta, ci fu una 
prima consegna di armi attraverso un valico alpino della 
Liguria verso la fine del 1978 (1). 

In altri successivi incontri si convenne: di offrire 
assistenza ai brigatisti a Parigi e sembra, in Angola, di 
organizzare altri carichi di armi, e. in cambio, le B.R. 
avrebbero pianificato l'esecuzione di attentati contro 
obiettivi israeliani (2). 

Il successo di una eventuale campagna su scala euro­
pea, contro Israele avrebbe accresciuto 1■influenza della 
minoranza marxista nell'ambito dell'organizzazione. 

Come affermano numerosi pentiti :(Pasini­Gatti,Viscar 
di, M.Donat Cattin,A.Maria Granata, Alfredo Azzarita,Pietro 
Mutti), una figura di spicco fra i mediatori dei contatti tra 

(1) Del trasporto si occuparono Moretti, Lo Bianco,Dura e 
Fulvia Miglietta. 
Del carico facevano parte : lanciagranate sovietiche RPG, 
una mitragliatrice e pistole Browning e fucili mitraglia 
tori Kalashnikov, uno dei quali sarebbe stato usato in 
Piazza Nicosia nell'attentato alla sede provinciale del­
la DC ed un altro sarebbe quello rinvenuto nel covo di 
via Silvani a Roma nel gennaio 1982. 

(2) In tasca a Bruno Seghetti,arrestato nel maggio dell'80 
fu trovato un biglietto scritto in inglese ­lingua à lui 
sconosciuta ­ con i recapiti in Roma dell'Ambasciatore di 
Israele e dell'addetto militare israeliano. 

RISERVATISSIMO 
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palestinesi e estremisti italiani è stata Maurizio FOLINI 
("corto maltese"). Un ex autonomo (1) che nel 1977 offrì 
ai Comitati Comunisti Rivoluzionari ed ai leaders autono­
mi Scalzone e Del Giudice, armi ed esplosivi a "prezzo pò 
litico". 

Nel luglio-agosto 1978, "corto maltese", con la pro­
pria barca a vela effettuò un trasporto di armi dal Liba­
no in Italia. 

La fornitura doveva pervenire dall'FPLP ma a causa di 
un mancato contatto a Damasco tra Folini e gli emissari di 
Habbash la stessa venne eseguita dall'O.L.P. utilizzando 
"con l'assenso dei russi" un carico proveniente dall'Est 
europeo. 

In Libano e in Siria, sembra che Folini, accompagna­
to da un militante dei CO.CO.RI. si movesse agevolmente 
grazie anche alla disponibilità di lasciapassare forniti 
dalla resistenza palestinese. 

Nel 1979,inoltre, Folini avrebbe offerto altre armi, 
anche pesanti, provenienti dal M.O., per lo sviluppo del 
progetto "METROPOLI", volto alla unificazione di varie 
formazioni minori terroristiche, prossime all'area della 
autonomia organizzata ed operanti in particolare nell'Ita 
lia centro-meridionale. 

L'operazione sarebbe fallita per il naufragio della 
imbarcazione su cui sarebbero state caricate tali armi, 
fornite,secondo asserzioni dallo stesso Folini,dalla Libia. 

(1) I suoi compagni lo ritenevano emissario del Fronte Po­
polare per la Liberazione della Palestina di George Hab 
bash e alcuni lo sospettavano di essere un agente del KOB. 
Attualmente sarebbe rifugiato in un paese arabo. 

RISERVATISSIMO 
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Nell'estate del 1979 l'O.L.P. forni alle B.R. un altro 
carico di armi, di produzione occidentale per motivi "caute 
lari", che sarebbero state consegnate a Cipro (1). 

L'INFLUENZA DELL'EST 

I brigatisti (2) partecipanti alle riunioni con rappresen 
tanti palestinesi, come affermano Savasta, -che lo ha appreso 
da Moretti- ed altri, organizzate per il tramite di un ita­
liano ("Louis") facente capo ali 'HYPERIUN.y ritenevano 
che il KGB era a conoscenza delle questioni discusse anche 
perchè la rete francese poteva essere considerata la "lon 

(1) Nel luglio-agosto Moretti,Galletta e Dura andarono a Ci­
pro col panfilo "Papago" di proprietà dello psichiatra 
Massimo Gidoni per ritirare le armi trasportate nell'iso 
la di imbarcazione palestinese. 
Del carico facevano parte 150 "Sterline" inglesi,venduti 
dalla Gran Bretagna alla Tunisia e da questa ceduti al-
1'OLP. 
Una di tali armi sarebbe stata utilizzata in Sardegna, 
dai terroristi di "Barbagia Rossa" per uccidere l'app. 
dei Carabinieri Lanzafame. (Dichiarazione di Roberto Buz 
zati ed altri). 
Il materiale fu poi, in parte, distribuito alle varie co 
lonne come risulta da un taccuino sequestrato a Nadia 
Ponti, in parte occultato in Sardegna* e nelle vicinanze 
di Treviso (deposito di Montello).Qtallo a disposizione 
dell'OLP era stato contrassegnato coro una F blu (F=Fronte). 

(2) Moretti, Laura Braghetti ,Guagliardo,S3Enzani e Brogi (que­
st'ultimo "pentito" che ha ammesso) .#gli incontri avreb­
bero preso parte, talvolta, anche terroràEti tedeschi della RAF. 

RISERVATISI» 
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gamanus" del servizio sovietico al quale faceva riferimento 
diretto anche la Rote Armee Fraktion tedesca. 

Le altre formazioni (IRA,ETA,NAPAP) non sarebbero state 
direttamente controllate dai sovietici ma avrebbero fatto ca 
pò alla rete francese. 

Come riferito da più fonti, infatti, i servizi segreti 
dell'Est europeo, (KGB e Bulgari), con la mediazione palesti 
nese, avrebbero contattato nel 1981 le B.R., ma già da prima, 
dicono numerosi pentiti (1), le organizzazioni straniere, in 
particolare KGB e OLP, avevano una fitta rete di rapporti, ba 
sati soprattutto sulla fornitura di armi, con le formazioni 
minori del terrorismo italiano. 

In una riunione del Comitato Esecutivo delle B.R. (2) ver 
so la metà del 1981, in previsione della campagna anti-NATO 
ed in relazione all'interruzione momentanea del collegamento 
con 1'HYPERION (probabilmente in conseguenza dell'arresto di 
Moretti; che curava personalmente tale collegamento), venne 
affrontato il problema dello sfruttamento a livello interna­
zionale dei risultati di detta campagna (3). 

(1) Savasta, Cianfanelli, Peci, Rossana Mangiameli, Pietro 
Mutti e Gino Aldi. 

(2) Savasta, Barbara Balzerani, Lo Bianco, Novelli. 
(3) Significativo è in proposito il comunicato n. 1 del dicem 

bre 1981 delle B.R. sul rapimento del Generale DOZIER,per 
la ricerca di un momento unificante con il terrorismo in­
ternazionale (segnatamente la RAF e i palestinesi). 

. Tale comunicato sembra evidenziare, altresì, come l'azio­
ne eseguita in Italia debba inquadrarsi in un più vasto 
piano terroristico anti-NATO condotto su scala europea,in 
particolare in RFG (attentati a Ramstein e contro il Gene 
rale KROESEN). 

. RISERVATISSIMO 
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Secondo quanto dichiarato in proposito dal Savasta,il 
brigatista Novelli propose di diffondere i contenuti degli 
interrogatori -(nei quali è dimostrato l'interesse per le 
informazioni sulle organizzazioni militari, nazionali e 
della NATO)- tramite Carmine Fiorillo (che avrebbe approva 
to il programma) e la rivista da lui diretta (1); inoltre, 
attraverso il sindacalista Scricciolo, cugino del brigati­
sta vLoris Scricciolo, si sarebbero potuti avviare contatti 
con i servizi segreti bulgari. 

Afferma ancora Savasta che la proposta di contattare 
i bulgari, prima accolta con diffidenza per paura di inter 
vento del KGB che avrebbe potuto far perdere all'azione delle B.R. 
le caratteristiche "nazionali", fu poi accettata per la sua 
insistenza (anche perchè egli fece presente che il KGB si era già inte­
ressato alle B.R. quando queste si erano rivolte all'HYPERION). 

Sia il Savasta che Loris Scricciolo affermano che il 
sindacalista della UIL combinò un incontro, in un cinema 
di Roma, tra Novelli ed un agente bulgaro. 

Malgradc 1'interesse mostrato dai bulgari che aveva­
no promesso armi e danaro in cambio di notizie sulla NATO 
che potevano essere estorte al gen.Dozier.l'incontro non 
avvenne. 

(1) "Corrispondenza internazionale". 
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Oggi è da ritenere che le clamorose rivelazio/ii sui 
possibili coinvolgimenti bulgari nel sequestro Dozier e 
nell'attentato al Papa, abbiano, con ogni probabilità,in­
terrotto i contatti tra brigatisti latitanti e gruppi 
stranieri. 

Tra le evidenze acquisite, infine, occorre ricordare il 
caso delle pistole Beretta7,65 regolarmente vendute dall'Ita 
liaalla ditta di Stato bulgara "KINTEX" con la clausola inter 
nazionale del divieto di cessione a terzi e da questa società 
indebitamente cedute a terroristi operanti in Turchia. 

A chiusura, il riferimento più recente: quello rela­
tivo al cittadino siriano Henri ARSAN inquisito dalla ma­
gistratura di Trento quale presunto trafficante di ar 
mi e stupefacenti tra Medio-oriente, Turchia e Bulga 
ria. 

0 

0 0 
*~ 

In un documento trovato su Senzani al momento dell'ar­
resto,pur nella difficoltà di interpretare sigle e annotazio 
ni, sembra rilevarsi. :he l'autore (lo stesso Senzani) ri-
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tenga il KGB in grado di pilotare l'attività delle maggiori-
organizzazioni terroristiche europee e palestinesi, in fun­
zione antioccidentale. Si manifesta anche l'opinione che il 
KGB possa manipolare contemporaneamente gruppi di estrema 
destra e estrema sinistra e che abbia infiltrato propri agen 
ti nell'ala "militarista" delle B.R. (1). 

Quale che sia il credito che si voglia dare a tali con­
vincimenti resta il fatto della collocazione "privilegiata" 
del suo autore nel mondo clandestino del terrorismo. 

In un altro documento, sequestrato nel gennaio 1982 in 
un "covo" del gruppo Senzani, risulta che l'ala ."partitica" 
delle B.R. aveva in programma di fondare una "colonna ester 
na" minuziosamente articolata. 

Tra i paesi interessati la Svizzera, la Francia, l'An­
gola (dove si afferma avere contatti con autorità governati­
ve), la Cambogia ("ottimi rapporti col Fronte di Liberazione 
e col Ministro della Difesa"), l'Irlanda (rapporti con i re­
sponsabili del settore internazionale dell'Ira). 

(1) Si ricorda in proposito che tra le cause che portarono 
alla scissione tra "partitici" e "militaristi", vi fu 
anche la differente valutazione sulla opportunità di 
intrattenere legami con i Servizi esteri. 

RISERVATISSIMO 
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Mentre quindi i "militaristi" avviavano i primi contat­
ti con i servizi-bulgari, 1 ' ala '£artitica,'confermava la pro­
pria diffidenza nei confronti dell'Unione Sovietica e l'aper 
tura verso il "Terzo mondo". 

I "RIFERIMENTI" FRANCESI 

- Per tutto il 1982 le più importanti iniziative a livel­
lo internazionale sono state quelle del "Centro internazio­
nale di cultura popolare di Rue de Nanteuil 14 a Parigi, che 
sotto l'apparente scopo della difesa della cultura popolare 
di tutti i paesi forniva un punto di riunione - (e di proba­
bile coordinamento europeo e mediorientale), come confermato 
dal parallelo servizio francese- di elementi appartenenti a 
gruppi terroristici europei e palestinesi e militanti italia­
ni delle B.R., di Prima linea, delle Unità comuniste combat­
tenti e di Autonomia Operaia. 

Tra i promotori e animatori del Centro figurano esponen­
ti di rilievo dell'Istituto HYPERION (1) il cui ruolo di 
primo piano nelle vicende terroristiche degli% ultimi anni è 
stato di recente confermato dalle risultanze probatorie ac­
quisite dai magistrati veneti e romani nel corso di procedi-
menti penali a carico di brigatisti rossi. 

(1) Frangoise TUSCHER e Corrado SIMIONI;quest'ultimo sareb­
be indicato, da informazioni convergenti, come reclutato 
dal KGB a Parigi. 

RISERVATISSIMO 
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Tuttora estremisti armeni, palestinesi, irlandesi e ita 
liano si riuniscono in Rue de Nanteuil da dove partono spes­
so iniziative di stampo garantistico. 

Altra rete di supporto a terroristi italiani latitanti, 
con base a Parigi, potrebbe essere rappresentata dal "Collet 
tivo Unitario per la Liberazione dei Prigionieri Politici", 
che raccoglie frange dell'extra-parlamentarismo transalpino. 

Collegata al "Collettivo Unitario" è Gloria Cesari Grun 
baum (1), sorpresa con Marco Donat Cattin al momento dell'ar 
resto di quest'ultimo, e sospettata di intrattenere legami 
in Italia e Francia con terroristi italiani. 

0 

0 0 

Soprattutto francesi anche le numerose "strutture" di 
collegamento internazionale attivate e frequentate da Toni Ne 
gri. Tra esse è venuta assumendo particolare rilievo il CINEL 
(già Comitato di intellettuali per i nuovi spazi di libertà, 
ora Centro Internazionale per i nuovi spazi di libertà) che 
risulta a sua volta collegato, con il Consiglio Mondiale della 
pace e l'Associazione Henri CURIEL di Parigi, organizzazioni 
notoriamente controllate dall'Unione Sovietica. 

(1) Nata a Roma, cittadina francese per matrimonio.Militante 
di Lotta Continua trasferitasi ici Francia nel 1975. Fre-
quenterebbe, oltre agli ambienti della sinistra rivoluzio 
naria francese, anche il CINEL. 
Sentimentalmente legata a figlio di giornalista australia 
no sospettato, da più parti, di essere agente del KGB o 
del Servizio bulgaro. 

pipcm/ATl^qm/iO 
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Il Cinel, che sembra disporre di larghissimi mezzi,pro 
muove in tutta Europa iniziative,nell'ambito dell'ideologia 
di estrema sinistra, che si prestano ad alimentare tensioni 
sociali,e assicura sostegno legale e materiale agli arresta 
ti o latitanti accusati, di reati eversivi. 

Altre "strutture" e/o gruppi eversivi con i quali Negri 
ha avuto rapporti in Francia sono: 
- il già citato HYPERION; 
- Materiaux pour 1'Intervention, ora "Coordination Autonome" 
cui sono collegati anche gli attuali organismi estremisti 
che coagulano immigrati e studenti; 

- Napap (Nouveaux Armes pour l'Autonomie Populaire) fino al 
suo scioglimento nel 1979; 

- Crise (Centre de Recherques et d'Investigations Socio-eco 
nomiques) dal 1978 denominato T.R.I. (Società di Traduzio­
ne, Redazione e Stampa). 

0 

0 0 

La stampa ha riportato con evidenza le asserzioni di 
un "dissociato" (Alfredo Bonavita) e di un"pentitó" (Pa­
trizio Peci), circa un presunto interesse israeliano al 
terrorismo in Italia. 

Le notizie fornite, forse anche in buona fede dai dî  
chiaranti, che a loro volta le avevano apprese da terze 

pisc*VAT!SSlMO 
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persone(da "Nadja Ponti che probabilmente lo aveva saputo 
da Bonisoli ") sottoposte al vaglio dei Servizi non 
hanno trovato alcun obiettivo riscontro. 

Anzi, relativamente all'indicazione, che sarebbe stata 
fornita dagli israeliani alle B.R., del rifugio a Friburgo, 
di Marco Pisetta, (ricercato dai brigatisti per la sua "col_ 
laborazionencon le forze di polizia), gli indizi raccolti 
portano a due fondamentali considerazioni: 
. il servizio israeliane (ed ogni altro servizio informativo) 
non avrebbe mai ricercato un contatto, neppure indiretto, 
facendo qualificare i propri agenti; 

. il Pisetta, (primo pentito nella storia delle B.R.), non 
ha mai trovato rifugio a Friburgo né nella Repubblica Fe­
derale Tedesca, ma in altra località mai rivelata ad alcu 
no degli elementi del Servizio (SISMI) che condusse l'ope 
razione. 

EVERSIONE E TERRORISMO DI ESTREMA DESTRA 

Nel corso del 1982 il fenomeno dei collegamenti interna 
zionali tra estremisti neofascisti italiani e gruppi o indi­
vidui stranieri aventi la stessa matrice ideologica, è stato 

e 

caratterizzato essenzialmente da rapporti di mutua collabora 
zione logistica, volta cioè, quasi esclusivamente, a garanti­
re le loro "vie di fuga" dalla giustizia italiana. 

In Europa, dopo le mutate condizioni politiche in Spa­
gna e Portogallo, un tempo mete privilegiate dei terroristi 
"neri" italiani, il ruolo di "paese rifugio" sembra essere 

RISERVATISSIMO 
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stato assunto, senza che le locali autorità ne siano a cono­
scenza, dalla Gran Bretagna data la presenza di gruppi clan­
destini di "Camicie brune" e di nuclei di guerriglieri del-
l'IRA. 

I latitanti italiani; frequenterebbero a Londra, gli 
uffici, al fine di ottenere una copertura legale, della Federa­
tion of Personal Service of G.B."» (una specie di ufficio di 
collocamento),della Vacation Work ,a Oxford, della "Summer Op­
portunities" a Belfast. 

A gennaio è stato arrestato a Londra, Luciano Petrone 
ricercato dalla Giustizia italiana per l'omicidio di due 
agenti di Polizia (Roma 7.6.1982) e da quella spagnola per 
la rapina al Banco de Andalucia di Marbella (dicembre 1982). 

Resta,tuttora,una delle principali mete dei lati­
tanti di estrema destra italiani, il Sud America, ove è pre­
sente una attiva e vasta organizzazione coinvolta nei traf­
fici internazionali di cocaina diretta da ex nazisti,iquali 
spesso godono di protezioni a livello governativo. Colà si 
erano rifugiati Delle Chiaie e Pagliai. Quest'ultimo arresta 
to (10.10.1982) dopo l'avvento in Bolivia dell'attuale go­
verno democratico. 

Evidenze acquisite in passato 

Quello delle implicazioni internazionali è un argomen­
to delicato sul quale si è. molto discusso. 

In proposito vi sono ampi riferimenti nelle Relazioni 
semestrali al Parlamento, nei Rapporti al Comitato Parlamen-

RISERVATISSIMO 
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tare di controllo, nelle dichiarazioni al Parlamento del 
Governo. 

Sin dall'insorgere del fenomeno terroristico,infatti, 
in Italia e in Europa, in molte delle vicende che lo hanno 
caratterizzato,sono apparsi indizi che hanno fatto ritenere 
possibili rapporti internazionali fra i vari gruppi. 

Tali indizi, tuttavia, in quanto riferiti a situazioni 
episodiche, non avevano consentito di individuare una o più 
centrali internazionali intese come veri e propri organismi 
con compiti di concepire le linee di azione strategiche del 
terrorismo e controllare le attività esecutive dei singoli 
gruppi. 

I primi indizi di un certo spessore emersero nel corso 
della vicenda Feltrinelli. Risultò,infatti,che questi aveva 
numerosi collegamenti internazionali e non soltanto con espc 
nenti di movimenti estremisti (latino-americani.francesi,te­
deschi) ma anche con cittadini e funzionari di paesi del­
l'Est (URSS e Cecoslovacchia), qualcuno dei quali agente 
di servizio informativo. 

Più significativo l'accompagnamento in Cecoslovacchia, 
da parte dello stesso Feltrinelli, dell'estremista Viel per 
seguito per un omicidio per rapina compiuto a Genova nel 1971 : 
viaggio che sarebbe stato impossibile senza il benestare del̂  
le autorità di sicurezza ceke. 

RISERVATISSIMO 
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Nel 1978 fu completato un elenco di italiani che avreb 
bero frequentato corsi di addestramento politico e di terrò 
rismo in URSS, Cecoslovacchia, Cuba e Albania. 

Anche i brigatisti rossi Pelli e Franceschini soggior­
narono in Cecoslovacchia dal 1973 al 1974 e non è possibile 
che non avessero il benestare delle autorità. 

Nel 1979 fu segnalato un finanziamento di 70 milioni 
all'Autonomia Operaia, da parte Sella Cecoslovacchia, trami 
te la fabbrica Automobilistica SKODA. 

Secondo fonti attendibili, nei campi palestinesi sareb­
be stata notata la presenza di terroristi europei. 

Numerosi, anche se non sempre indicativi, tenuta pre­
sente la vastità e complessità del traffico illecito di ar­
mi, gli indizi connessi con le armi usate dai terroristi. 

Inoltre,hanno avuto molteplici conferme i collegamenti 
tra formazioni terroristiche europee (RAF, ETÀ, IRA, NAPAP) 
e italiane come pure quelli con gli emissari palestinesi. 

0 

0 0 

Relativamente al terrorismo di estrema destra era sta­
to, tra l'altro,evidenziato: il fenomeno macroscopico ne­
gli anni '70, di fuga in Spagna di latitanti; gli accertati 
contatti di estremisti italiani con elementi dell'organiz 
zàzione francese di ispirazione neonazista F.A.N.E. (l), 

(1) Federazione d'Azione Nazionale Europea. 
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sciolta nel 1981 per disposizione delle autorità di quel 
paese; la localizzazione e l'arresto in Inghilterra di 
sette eversori di destra italiani; la presenza in campi di 
addestramenti libanesi nell'area cristiano-maronita, di 
estremisti di destra italiani. 

0 

0 0 

Dalle numerose concordanti informazioni, raccolte dai 
Servizi e dai riscontri positivi acquisiti si ritenne, quin 
di, di poter assumere come certi, i collegamenti specie sul 
piano operativo e logistico tra terrorismo, italiano e grup­
pi stranieri, nonché l'esistenza di centri di addestramento 
alla guerriglia e alla pratica della lotta armata che le 
azioni poste in essere dai vari movimenti con 1 • addestrameli 
to di alto livello, l'indottrinamento ideologico e la rigo­
rosa preparazione psicologica, stavano a dimostrare. 

Situazione attuale 

Il 1982 segna l'inizio della dissoluzione del terrori­
smo favorita dal determinante contributo dei "pentiti" e dal̂  
l'incessante opera delle Forze dell'ordine.Nel contempo un 
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ampio flusso informativo arricchito da riscontri derivanti 
da documentazione eversiva predisposta per uso "interno" e 
non destinata quindi alla divulgazione, ha consentito il 
delinearsi di rilevanti contorni in un quadro che risulta 
così alquanto mutato rispetto a quello di qualche tempo 
fa. In esso, alle certezze rappresentate, si affisine ano, pur 
in presenza di vicende che attendono una più chiara defini 
zione, consistenti richiami ad iniziative di ingerenza di­
retta da parte di agenti stranieri. 

E' in tale direzione, oltre che in quella delle già 
rilevate forme non organiche di collegamento, che ferve la 
ricerca di ulteriori elementi di conferma atti a suffraga­
re una possibile ipotesi dell'esistenza di un comune "cen­
tro" di propulsione internazionale, mentre si attendono 
dalle inchieste giudiziarie in corso, quella di Trento sul 
traffico delle armi e quelle scaturite dalle dichiarazioni 
di Ali Agca sul sindacalista Scricciolo e sul presunto atten 
tato a Walesa, nuove e più determinanti risultanze. 

Su questi argomenti, dai risvolti tanto delicati quanto 
preoccupanti, si è valutato opportuno non estendere la trat 
tazione considerato che non tutte le risultanze processuali 
potrebbero essere"state acquisite e comunque sarebbero sog 
gette al vincolo del segreto istruttorio. 

Tuttavia occorre confermare che il terrorismo e l'ever 
sione che affliggono l'Italia, pur con interferenze,ingeren 
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ze e saldature operative a livello europeo e mediterraneo 
in funzione antioccidentale e anti-NATO, manifestano ori­
gini essenzialmente endogene. 

L'attuale situazione richiede pertanto il mantenimen 
to delle difese soprattutto con riguardo alle condizioni 
interne non tralasciando di porre attenzione ai riconoscili 
ti possibili rischi provenienti da iniziative esterne che, 
nell'attuale contesto europeo, vedrebbero il nostro Paese 
oggetto preferenziale di sgradita attenzione. 

3 tHMt.OT 
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Numerosa di quaranta membri più il presidente, nel succedersi di tre 
presidenti, l'ultimo dei quali — il senatore Valiante — nominato quando 
già le acquisizioni erano ingenti, e necessitato dunque a informarsene, la 
Commissione Parlamentare d'inchiesta sulla strage di via Fani, il sequestro 
e l'assassinio di Aldo Moro e la strategia e gli obiettivi perseguiti dai terro­
risti, si è mossa in questa prima parte dei suoi lavori, soprattutto devoluti 
al caso Moro, con inevitabili ritardi, lentezze e dispersioni. Il fatto che la 
presenza dei componenti si riducesse di media tra la metà e i due terzi, le è 
stato di minima agevolazione nelle audizioni, sempre troppo lunghe e in 
parte ripetitive. A ciò va aggiunta la latente e a volte esplicita conflittualità, 
tra i membri della Commissione, che riproduceva quella manifestatasi tra i 
partiti del cosiddetto arco costituzionale — e specialmente tra il comunista 
e il democristiano da un lato, il socialista dall'altro — nei giorni del seque­
stro Moro ed oltre, fino al sequestro e al rilascio del magistrato D'Urso: e 
cioè sulla posizione detta «umanitaria» dei socialisti, che affermava la 
necessità di trattare coi terroristi, pur tenendo presenti i limiti del possibile 
cedimento, e quella detta «della fermezza», sostenuta da comunisti, demo­
cristiani e altri, di assoluta e inscalfibile intransigenza. Tali posizioni vi si 
ripetevano nella Commissione col perseguire da una parte la dimostrazione 
che un minimo cedimento, conseguente alle trattative con le Brigate Rosse, 
avrebbe potuto salvare la vita di Aldo Moro (così come poi la chiusura del 
carcere dell'Asinara e l'intervento di parlamentari presso i brigatisti carce­
rati si ritenne — ma non da tutti, e non da noi — avesse salvata quella del 
magistrato D'Urso); e dall'altra che la disponibilità a trattare del Partito 
Socialista, nonché incrinare la cosidetta «solidarietà nazionale» fondata 
sulla fermezza, non solo non poteva portare alla salvezza di Moro, ma si 
configurava — nella ricerca di un contatto particolare e riservato con le 
Brigate Rosse, negli incontri tra esponenti socialisti ed esponenti dell'Auto­
nomia romana che si credeva potessero fare da tramite (e si è visto poi che 
potevano) — come un vero e proprio reato, visto che i magistrati inquirenti 
non ne erano stati informati. Questa conflittualità, che ad evidenza corre 
nei verbali della Commissione, anche se mai espressa nei termini netti in 
cui noi li riassumiamo, è stata nel lavoro della Commissione — a parere 
nostro — una grave remora, una incommensurabile perdita di tempo. Da 
ciò, per esempio, le inutili udienze dedicate al caso Rossellini-Radio «Città 
futura»: se Rossellini aveva o no dato notizia dell'avvenimento di via Fani 
almeno mezz'ora prima che si verificasse (e se si fosse riusciti a provarla, ne 
sarebbe venuta la conseguenza che Rossellini era «dentro», e dunque i suoi 
contatti coi socialisti diventavano automaticamente gravi: beninteso per i 
socialisti). Ma Rossellini non poteva aver dato quella notizia: poiché — se 
ne ha l'impressione — aveva ben studiato gli scopi e i comportamenti delle 
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Brigate Rosse, poteva avere, se mai, azzardato una ipotesi. Comunque, la 
domanda se Moro si poteva o no salvare attraverso trattative, finisce con 
l'apparire gratuita e irrilevante, dopo tante ore di audizioni e migliaia di 
pagine di verbali. Gratuita e irrilevante, diciamo, ai fini di una Commissio­
ne Parlamentare d'inchiesta; mentre la si può considerare non gratuita e 
non irrilevante in una inchiesta tra le Brigate Rosse, dentro le Brigate 
Rosse e da loro condotta: poiché a loro era possibile la scelta di rilasciare 
Moro invece che di assassinarlo; e dalla scelta di assassinarlo ha avuto 
principio, nel dissenso tra loro insorto, la crisi che va portandole alla di­
sgregazione, all'annientamento. La domanda prima ed essenziale cui la 
Commissione ha il dovere di rispondere, a noi appare invece questa: perché 
Moro non è stato salvato nei cinquantacinque giorni della sua prigionia, da 
quelle forze che lo Stato prepone alla salvaguardia, alla sicurezza, all'incolumi­
tà dei singoli cittadini, della collettività, delle istituzioni'? 

Ovviamente, né si poteva evitare, altro tempo si è perso nell'inseguire 
una risposta alla domanda posta dal punto a) articolo I, della legge che 
istituiva la Commissione («se vi siano state informazioni, comunque colle­
gabili alla strage di via Fani, concernenti possibili azioni terroristiche nel 
periodo precedente il sequestro di Aldo Moro, e come tali informazioni 
siano state controllate ed eventualmente utilizzate»). Intorno a tale doman­
da si sono accagliate insondabili mitomanie, scarti della memoria, incon­
trollabili giri di tempo (e ne fa parte anche il caso Rossellini-Radio «Città 
futura»). Né meno inutile è stato il lavoro della Commissione per risponde­
re al punto b) della legge: «se Aldo Moro abbia ricevuto, nei mesi precedenti 
il rapimento, minacce o avvertimenti diretti a fargli abbandonare l'attività 
politica»; poiché è da credere che ogni uomo politico di preminente ruolo 
ne riceva, ma anonimamente e non, come consiglio o come minaccia; e 
specialmente ne avrà ricevuto — ne ha ricevuto — Aldo Moro, i cui intendi­
menti non sempre decifrabili potevano facilmente dar luogo a fraintendi­
menti. Ma anche l'avvertimento (o minaccia) che ebbe mentre presumibil­
mente si trovava in un paese «amico», e da parte di una personalità in quel 
paese autorevole, non crediamo sia possibile collegarlo alla sua eliminazio­
ne: e per il fatto stesso che c'è stato. Cose del genere — lo si sa persino 
proverbialmente — si fanno senza dirle; il non dirlo è anzi la condizione 
necessaria per farle. Era invece rigorosamente prevedibile — a rigore del 
loro cercare e colpire i gangli e le personalità dello «Stato delle multinazio­
nali», del sistema democratico e capitalistico — che le Brigate rosse puntas­
sero alla cattura e all'eliminazione di un uomo come Moro, al vertice della 
Democrazia Cristiana e sul punto — si credeva — di allargarle intorno il 
consenso e comunque di renderla più duttile, più prensile, più durevolmen­
te sicura (e però nella misura in cui più duttili sì, ma meno prensili e meno 
sicure diventavano le forze d'opposizione). Ma che secondo i loro schemi, 
piuttosto rigidi ed elementari, le Brigate Rosse facessero una diagnosi della 
situazione che portasse alla cattura e/o all'eliminazione di Aldo Moro, si era 
ben lontani, negli organi che ne avevano il dovere, dal prevederlo; e figuria­
moci dal prevenirlo. Sicché alla domanda che pone il punto e) della legge 
(«le eventuali carenze di adeguate misure di prevenzione e tutela della 
persona di Aldo Moro»), si può nettamente rispondere che non solo le caren­
ze ci furono, ma che ai tentativi della Commissione per accertarle sono 
state opposte denegazioni così assolute da apparire incredibili. A renderle 
incredibili è la personalità del maresciallo Leonardi, capo della scorta di 



Senato della Repubblica — 401 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Moro, per come concordemente, da diversi punti di vista, ci è stata descrit­
ta. Giudicandola la scorta di Moro dentro l'Università, l'ex brigatista Sava-
sta dice: «Io ho notato tre uomini, fra cui uno anziano... Erano tre molto 
visibili, tra cui questo anziano, che era il più bravo di tutti perché si muo­
veva nella folla... Sì, era il maresciallo Leonardi, che si muoveva meglio di 
tutti, perché la ressa era molto grossa per partecipare alle lezioni di Aldo 
Moro. Nonostante questa riusciva a tenere sotto controllo la situazione. Mi 
colpì questo aspetto specifico anche per capire che tipo di scorta c'era, cioè 
se era una scorta proforma o una scorta reale... L'atteggiamento del mare­
sciallo Leonardi era quello di una scorta reale, molto preparata: era quel 
tipo di scorta che non eravamo abituati a vedere. C'è un modo che si capi­
sce subito: prima il fatto che erano sempre pronti a prendere la pistola; 
secondo, poi, come si muovevano tra la gente. Cioè era un modo diverso. Se 
la scorta è proforma, non si sta molto a guardare; quando è reale, si capisce 
subito, cioè come si guarda la gente, come si vedono gli spostamenti delle 
altre persone. Sembrava una scorta reale...». Nel loro lavoro di osservazio­
ne, i brigatisti erano dunque arrivati al giudizio che tutte le scorte fossero 
proforma; e perciò la meraviglia di scoprire invece reale — anche se in un 
determinato luogo — quella di Aldo Moro. Ma il merito era tutto di quel­
l'anziano «molto bravo», che «riusciva a tenere sotto controllo tutta la 
situazione». Questo giudizio, di innegabile competenza, concorda con quel­
lo del generale Ferrara: «Leonardi era un sottufficiale eccellente sotto ogni 
riguardo: austero, serio, distintissimo, fisicamente prestante, costantemen­
te sicuro di sé; era un ragazzo coraggioso e sempre pronto, tiratore scelto, 
cintura nera...». Questi giudizi ci portano a considerare veridiche tutte le 
testimonianze sulle preoccupazioni del maresciallo Leonardi in ordine alla 
sicurezza dell'onorevole Moro (e alla propria); e specialmente quella della 
moglie. Leonardi aveva chiesto altri uomini, al Ministero dell'Interno: forse 
in più, forse in sostituzione di quelli che già aveva e che non gli pareva 
fossero «ben preparati per il servizio che dovevano svolgere». Questa richie­
sta, che la signora Leonardi colloca tra la fine del 77 e il principio del 78, 
non ha lasciato traccia né nei documenti né nella memoria di chi avrebbe 
dovuto riceverla. E pure non può non esserci stata: proprio in quel periodo 
le abitudini e i comportamenti di Moro e della sua scorta venivano — 
sappiamo — studiati dalle Brigate rosse; e ciò non sfuggiva all'attenzione di 
Leonardi. La sua preoccupazione cresceva a misura che, per certi segni, 
vedeva il pericolo avvicinarsi. Si era anche accorto che lo seguivano, ne 
aveva parlato alla moglie e ad altri aveva precisato che lo seguiva una 128 
bianca. Negli ultimi tempi era così preoccupato, teso, dimagrito, si sentiva 
talmente insicuro da far dire alla moglie che «non era più lo stesso». E 
quasi tutti i pomeriggi, quand'era libero andava, dice la moglie, «a conferi­
re col generale Ferrara, sempre per motivi di servizio.» Ma il generale 
Ferrara decisamente nega, avvalorando la sua negazione col preciso ricordo 
di un solo incontro con Leonardi: il 26 gennaio 1978, e per motivi non di 
servizio. Con chi dunque parlava Leonardi, a chi faceva i suoi rapporti? Che 
li facesse, la signora se ne dice «sicura al cento per cento». Ma il generale 
Ferrara, pur ammettendo che Leonardi «aveva contatti con tutta la scala 
gerarchica», afferma: «il maresciallo Leonardi non ha mai mandato rappor­
ti a chicchessia... abbiamo svolto un'inchiesta per controllare presso tutti i 
comandi gerarchici della capitale se Leonardi avesse fatto un cenno anche 
verbale: non risultò niente... nessuna richiesta, né di personale né di rinfor-
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zi di uomini e di mezzi, era mai stata inoltrata». Il che, ribadiamo, non è 
credibile: Leonardi può non aver parlato col generale Ferrara, ma con qual­
cuno dei «comandi gerarchici della capitale» ha parlato di certo. Che ne sia 
scomparsa ogni traccia e che lo si neghi è un fatto straordinariamente 
inquietante. 

Uguale immagine di preoccupazione, di nervosismo, di paura dà del 
marito la vedova dell'appuntato Ricci. Non parlava molto del servizio, in 
casa: ma poiché faceva da autista, diceva dei guai che la 130 che gli aveva­
no affidata dava («si rompeva continuamente») e sospirava all'arrivo della 
130 blindata. Alla fine del 77, disse alla moglie che finalmente arrivava: il 
che yuol dire che era stata richiesta e promessa. Ma non arrivò. Da ciò, 
forse, verso il mese di febbraio, un più accentuato nervosismo («appariva 
nervoso e si comportava in maniera strana»): che corrispondendo al com­
portamento del maresciallo Leonardi, vuol dire che condividevano la stessa 
preoccupazione, scorgevano gli stessi segni. Ma così come per i rapporti di 
Leonardi, nessuno sa nulla della richiesta di una macchina blindata; è stato 
anzi detto alla Commissione che se fosse stata richiesta sarebbe stata data 
senza difficoltà. Ma com'è che, non richiesta, la si aspettava e, ad un certo 
punto, non la si aspettò più? 

«Reale», dunque, dentro l'Università, la scorta di Moro diventava «pro 
forma» fuori, nella deficienza e insicurezza dei mezzi: il che certamente non 
sfuggi alla osservazione delle Brigate Rosse. Il dire, oggi, che una macchina 
blindata e meglio funzionante per Moro; altra coi freni a posto per la scorta 
che lo seguiva; armi di sicura efficienza e addestramento a prontamente 
usarle, non sarebbero stati elementi di dissuazione o di non riuscita al 
piano delle Brigate Rosse, è altrettanto insensato che affermare lo sarebbe­
ro stati. In azioni come quella attuata per il sequestro di Moro, basta che 
una piccola cosa funzioni o non funzioni per decidere la riuscita o il falli­
mento. E comunque, quel che non funziona suppone delle responsabilità, 
che vanno accertate e individuate. Ma nella ricerca delle responsabilità — 
che sono sempre individuali anche se estensibili e concatenate — la Com­
missione si è sempre fermata un po' prima, al limite di scoprirle, di accer­
tarle: per ragioni formali, per difficoltà interne ed esterne. 

Il punto d) della legge che istituisce la Commissione d'inchiesta, richie­
de si faccia luce su «le eventuali disfunzioni od omissioni e le conseguenti 
responsabilità verificatesi nella direzione e nell'espletamento delle indagi­
ni, sia per la ricerca e la liberazione di Aldo Moro, sia successivamente 
all'assassinio dello stesso, e nel coordinamento di tutti gli organi e apparati 
che le hanno condotte»; ma il materiale raccolto dalla Commissione a tal 
proposito è così vasto che conviene estrarne i fatti essenziali o emblematici, 
conferendo importanza ad alcuni che sembrano non averne e rovesciando il 
significato e il valore di certi altri cui si è voluto invece dare importanza. 
Per esempio: sembrano importanti, e se ne parla come di uno «sforzo impo­
nente» da riconoscere e da elogiare, le operazioni condotte dalle forze del­
l'ordine nel giro dei cinquantacinque giorni che vanno dal sequestro all'as­
sassinio di Moro. Si tratta davvero di uno sforzo imponente, e ne trascrivia­
mo il compendio: 72.460 posti di blocco, di cui 6.296 nella città urbana di 
Roma; 37.702 perquisizioni domiciliari, di cui 6.933 a Roma; 6.413.713 
persone controllate, di cui 167.409 a Roma; 3.383.123 automezzi controlla­
ti, di cui 96.572 a Roma;, 150 persone arrestate 400 fermate. In queste 
operazioni erano impegnati quotidianamente 13.000 uomini, 4.300 nella 
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città di Roma. Sforzo imponente, ma per nulla da elogiare. Prevalentemen­
te condotte «a tappeto» (e però, come si vedrà, con inconsulte eccezioni) le 
operazioni di quei giorni erano o inutili o sbagliate. Si ebbe allora l'impres­
sione — e se ne trova ora conferma — che si volesse impressionare l'opinio­
ne pubblica con la qualità e la vistosità delle operazioni, noncuranti affatto 
della qualità. E si trattò propriamente di una scelta subito fatta, di un 
criterio (paradossalmente consistente nella mancanza di un criterio effet­
tuale) subito assunto: ci riferiamo a quell'ordine, diramato alle questure 
dalla direzione dell'Ucigos di attuare, subito dopo il sequestro di Moro, il 
«piano zero». Il «piano zero» esisteva soltanto per la provincia di Sassari; 
ma il dirigente dell'Ucigos, che era stato questore a Sassari, credeva esistes­
se per tutte le provincie italiane. Ne nacque un convulso telefonarsi di 
questori tra loro, prima che si arrivasse a capire che il piano non esisteva. 
Ma il punto non è quello dell'errore e del comico che ne derivò; il punto è 
come mai si pensò che l'attuazione di un «piano zero» in tutte le provincie 
italiane potesse avere un qualche effetto. Che senso aveva istituire posti di 
blocco, controllare mezzi e persone, la mattina del 16 marzo, a Trapani o 
ad Aosta? Nessuno: se non quello di offrire lo spettacolo delo «sforzo impo­
nente». Si partì dunque — per volontà o per istinto — verso effetti spettaco­
lari e forse confidando nel calcolo della probabilità (che non funzionò). Ed è 
comprensibile che per conseguire tali effetti si sia trascurato l'impiego di 
forze meno imponenti ma più sagaci per dare un corso meno vistoso ma più 
producente alle indagini: a tal punto che la Commissione si è sentita 
rispondere dall 'allora questore di Roma che mancava di uomini per un 
lavoro di pedinamento che non ne avrebbe richiesto più di una dozzina; 
mentre solo a Roma 4.300 agenti spettacolarmente ma vanamente annaspa­
vano. Ma torneremo su questo punto. Aggiungiamo, intanto, che la nostra 
opinione sulla vacuità delle operazioni di polizia è condivisa e trova autore­
vole conferma in questa dichiarazione del dottor Pascalino, allora procura­
tore generale a Roma: «in quei giorni si fecero operazioni di parata, più che 
ricerche». Ed è incontrovertibile che chi volle, chi assentì, chi nulla fece per 
meglio indirizzare il corso delle cose, va considerato — nel grado di respon­
sabilità che gli competeva — pienamente responsabile. 

Curiosamente, a queste operazioni di parata, corrisponde un contrad­
dittorio segno di preparazione e di efficienza, da parte della polizia, che non 
è stato giustamento valutato: e riguarda la segnalazione dei ricercati in 
quanto presunti brigatisti; segnalazione che, attraverso la diffusione di fo­
tografie sulla stampa o per televisione, fu fatta appena qualche giorno dopo 
l'eccidio di via Fani. Si segnalarono ventidue individui: ma subito si scoprì 
che due di loro erano già in carcere, uno notoriamente residente in Francia, 
un altro regolarmente registrato nell'albergo in cui alloggiava. Questi errori 
— che crediamo trovino giustificazione nella endemica incomunicabilità, 
nel nostro paese, delle istituzioni tra loro — impedirono all'opinione pub­
blica di vedere quel che invece c'era di positivo nella segnalazione: e cioè 
che su diciotto individui la polizia non si era sbagliata. Giustamente un 
funzionario di polizia (il dottor Improta) ha rivendicato, davanti alla Com­
missione, la preparazione e la prontezza dimostrata dalla questura di Ro­
ma in questo fatto, che invece l'opinione pubblica valutò al contrario e 
arrivando quasi al dileggio. Lo Stato non era impreparato, se dopo tre 
giorni la questura di Roma era in grado di indicare — precorrendo acquisi­
zioni più certe, provate e confessate — diciotto brigatisti, alcuni dei quali 
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facenti parte del gruppo di via Fani, e se conosceva benissimo gli elementi 
più attivi dell'area extraparlamentare (e persino nelle loro differenziazioni 
ideologiche e strategiche, di prassi, di temperamento). Il concorde coro di 
funzionari, e uomini politici, sull'impreparazione dello Stato a fronteggiare 
l'attacco terroristico, è dunque da accettare con beneficio d'inventario. Il 
fatto che le precedenti «risoluzioni» delle Brigate Rosse e gli scritti dei loro 
teorici e fiancheggiatori non fossero stati convenientemente studiati, dalla 
polizia e dai servizi di sicurezza, non pone come conseguenza necessaria 
l'incertezza, la confusione, i disguidi, le omissioni, le vuote operazioni che 
si sono verificate durante i cinquantacinque giorni del sequestro Moro. 
Bastava una normale, ordinaria professionalità investigativa. Anche senza 
lo studio dei testi (che peraltro sarebbe stato più utile alla prevenzione che 
di fronte al fatto compiuto), si aveva il vantaggio di conoscere approssima­
tivamente la natura e il fine di un'associazione per delinquere denominata 
Brigate Rosse; si era già arrivati a individuare un congruo numero di affi­
liati; si aveva sufficiente informazione sul tessuto protettivo di cui l'associa­
zione poteva godere. Se l'operazione di via Fani fosse stata a solo fine di 
lucro e da un'associazione per delinquere mai manifestatasi, oscura, im­
provvisata, lo svantaggio sarebbe stato indubbiamente più forte. Ma appun­
to dei vantaggi non si è saputo fare alcun uso. 

Ma andiamo per ordine, attenendoci strettamente ai fatti in cui disfun­
zioni e omissioni (e «conseguenti responsabilità» sempre) più vistosamente 
appaiono. Nel pomeriggio dello stesso giorno 16 in cui era avvenuto l'ecci­
dio della scorta e il rapimento di Aldo Moro, la Fiat 132 in cui Moro era 
stato trasportato viene ritrovata in via Licinio Calvo: ciò vuol dire che nella 
zona stessa in cui era accaduto il fatto, poche ore dopo, goliardicamente i 
brigatisti potevano avventurarsi indenni a bordo di una segnalatissima au­
tomobile. La beffarda restituzione, segno di un sicuro muoversi dei brigati­
sti nel quartiere, avrebbe dovuto far nascere il sospetto che vi abitassero, e 
quindi incrementare ed acuire la vigilanza. Ma così non fu, e altre due 
macchine che erano servite per l'operazione venivano trovate, nella stessa 
via, il 17 e il 19. Rischio che sarebbe da considerare corso abbastanza 
scioccamente dai brigatisti: ma evidentemente sapevano quel che facevano 
e che senza danno ne sarebbero usciti. Si procedeva intanto — 17 marzo — 
al fermo di polizia giudiziaria per Franco Moreno, su cui sembrava gravas­
sero indizi probanti di una partecipazione all'impresa: provvedimento non 
del tutto comprensibile anche nel caso ci si fosse trovati a indagare soltanto 
sull'eccidio, ma del tutto incomprensibile trattandosi anche di un sequestro 
di persona. Poiché il Moreno era in quel momento, a giudizio degli investi­
gatori, il solo elemento visibile dell'associazione, il suo fermo non solo veni­
va a recidere un possibile tramite per raggiungere gli altri e il luogo in cui 
Aldo Moro era detenuto, ma poteva anche essere fatale per la vita del 
sequestrato. Ma forse anche in questo caso il criterio della parata prevalse 
su quello della professionalità, della ponderata investigazione. Ma gli indizi 
che sembravano (e, a rileggerne l'elenco, sembrano) gravi, si dissolsero non 
sappiamo come nell'esame del magistrato; e tre giorni dopo il Moreno veni­
va rilasciato. Intanto il giorno 18 — il terzo dei cinquantacinque — la 
polizia, nelle sue operazioni di perquisizione a tappeto, arrivava all'appar­
tamento di via Gradoli affittato a un sedicente ingegnere Borghi, più tardi 
identificato come Mario Moretti. Vi arrivò: ma si fermò davanti alla porta 
chiusa. E qui bisogna osservare che per quanto si voglia le operazioni fosse-
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ro di parata, tant'è che si facevano; e in ordine all'istinto e al raziocinio 
professionale una porta chiusa, una porta cui nessuno rispondeva, doveva 
apparire tanto più interessante di una porta che al bussare si apriva. E 
tanto più che il dottore Infelisi, il magistrato che conduceva l'indagine, 
aveva ordinato che degli appartamenti chiusi o si sfondassero le porte o si 
attendesse l'arrivo degli inquilini. Ordine eseguito in innumerevoli casi, e 
con gran disagio di cittadini innocenti; ma proprio in quell'unico caso (uni­
co per quanto sappiamo), che poteva sortire a un effetto di incalcolabile 
portata, non eseguito. Pare che l'assicurazione dei vicini che l'appartamen­
to fosse abitato da persone tranquille, sia bastata al funzionario di polizia 
per rinunciare a visitarlo: mentre appunto tale assicurazione avrebbe dovu­
to insospettirlo. È pensabile che le Brigate Rosse non si comportassero 
tranquillamente e anzi più tranquillamente di altri, abitando piccoli appar­
tamenti di popolosi quartieri? 

Esattamente un mese dopo — il 18 aprile — l'appartamento di via 
Gradoli di cui la polizia aveva preso atto come abitato da persone tranquil­
le, fortuitamente si rivelava covo delle Brigate Rosse. Ma il nome Gradoli 
era già corso nelle indagini, e vanamente, grazie a una seduta spiritica 
tenutasi nella campagna di Bologna il 2 aprile. E non meravigli che negli 
atti di una commissione parlamentare d'inchiesta si parli, come in una 
commedia dialettale, di una seduta spiritica: ma dodici persone, come si 
suol dire, degne di fede, e per di più appartenenti al ceto dotto della dotta 
Bologna, sono state sentite una per una dalla Commissione e tutte hanno 
testimoniato della seduta spiritica da loro tenuta e da cui è venuto fuori il 
nome Gradoli. Non una di loro si è dichiarata esperta o credente riguardo a 
fenomeni del genere; tutte hanno parlato di un'atmosfera «ludica» che at­
torno al «piattino» e agli altri elementi necessari all'evocazione, si era sta­
bilita in un pomeriggio uggioso: di gioco, dunque, di passatempo. E non 
solo tutti sembravano, nel riferire alla Commissione, credere alla semoven-
za del «piattino»; ma di fatto ci credettero, se l'indomani ne riferirono alla 
DIGOS di Bologna e, successivamente, al dottor Cavina, capo dell'ufficio 
stampa dell'onorevole Zaccagnini. Tra i farfugliamenti del «piattino», un 
nome era venuto fuori nettamente: Gradoli. Poiché c'è in provincia di Viter­
bo un paese di questo nome, la polizia vi si recò in forze, presumibilmente 
facendovi le solite perquisizioni a tappeto; e senz'alcun risultato, si capisce. 
Il suggerimento della signora Moro, di cercare a Roma una via Gradoli, non 
fu preso in considerazione; le si rispose, anzi, che nelle pagine gialle dell'e­
lenco telefonico non esisteva. Il che vuol dire che non ci si era scomodati a 
cercarla, quella via, nemmeno nelle pagine gialle: poiché c'era. 

All'appartamento di via Gradoli abitato dal sedicente ingegnere Bor­
ghi, si arriva finalmente, e per caso, alle 9,47 del 18 aprile: a tamponare 
una dispersione d'acqua, non a sorprendervi dei brigatisti. E qui è da nota­
re che una specie di fatalità idrica incombe sulle Brigate Rosse, non essen­
do quello di via Gradoli il solo caso in cui un covo viene scoperto per la 
disfunzione di un condotto. E del resto abbiamo parlato di spiriti, potrem­
mo anche parlare di veggenti che nella vicenda hanno avuto un certo ruolo: 
perché non parlare della fatalità? Vi arrivarono primi i pompieri, natural­
mente; e capirono e segnalarono di trovarsi in un covo. E a questo punto 
altro garbuglio, altro mistero: i giornalisti arrivarono prima della polizia; i 
carabinieri seppero della scoperta soltanto perché riuscirono a intercettare 
una comunicazione radio della polizia; il giudice inquirente apprese la noti-
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zia due ore dopo: non dalla polizia, ma dai carabinieri. E fu costretto, il 
giudice Infelisi, a ordinare il sequestro dei documenti trovati nel covo, a far 
sì che anche i carabinieri ne prendessero visione (ma il questore De France­
sco nega di aver posto il veto a che i documenti li vedessero i carabinieri e 
dice di ignorare il sequestro ordinato dal giudice: contrasto rimasto irrisol­
to). Non si provvide, inoltre, al rilevamento delle impronte digitali nel 
covo; né pare sia stato prontamente e accuratamente inventariato e vaglia­
to il materiale rinvenuto. Il qual materiale, a giudizio del dottor Inf elisi non 
apportava alcuna indicazione relativamente al luogo in cui poteva trovarsi 
Moro; ma sente il bisogno, il giudice, di mettere questo inquietante inciso: 
«almeno quello di cui io ho avuto conoscenza»: così aprendo come possibile 
il fatto che possa esserci stato del materiale sottratto alla sua conoscenza. 
Insomma: tutto quel che intercorre dal 18 marzo al 18 aprile intorno al 
covo di via Gradoli attinge all'inverosimile, all'incredibile: spiriti (che in 
una lettera inviata dall'onorevole Tina Anselmi alla Commissione appaiono 
molto meglio informati di quanto poi riferito dai partecipanti alla seduta), 
provvidenziale dispersione d'acqua (ma la Provvidenza aiutata, per distra­
zione o per volontà, da mano umana), assenza della più elementare profes­
sionalità, della più elementare coordinazione, della più elementare intelli­
genza. 

E ancora abbiamo da fermarci su altri episodi. Sorvoliamo su quello 
del Lago della Duchessa: in cui, non credendo al comunicato, e perdendo 
tempo a stabilirne l'inautentica-autenticità o l'autentica-inautenticità, si 
agì come credendoci, con conseguente distrazione e dispersione di forze; e 
fissiamoci per un momento su quello della tipografia Triaca. 

La prima segnalazione, relativa a persone che gravitavano intorno alla 
tipografia, e comunque di persone sospettate di avere a che fare con le 
Brigate Rosse l'UCIGOS la ebbe il 28 marzo. Ma passò giusto un mese 
prima che fosse in grado di farne rapporto alla DIGOS: il 29 aprile. Tanta 
lentezza crediamo dovuta principalmente a quello che il dottor Fanello 
(dell'UCIGOS) chiama «pedinamento a intervalli»: che sarebbe il pedinare 
le persone sospette, a che non si accorgano di essere pedinate, quando sì e 
quando no. Il che equivale a non pedinarle affatto, poiché soltanto il caso 
può dare effetto a una siffatta vigilanza. Come se il recarsi in luoghi segreti, 
gli incontri clandestini e tutto ciò che s'appartiene all'occulto cospirare e 
delinquere, fosse regolato da abitudini ed orari. Né la possibilità che la 
persona si accorga di essere oggetto di vigilanza viene dall'assiduità con cui 
la si segue, ma dall'accortezza o meno con cui l'operazione viene eseguita. 

Passa dunque un mese — e Moro sempre chiuso nella «prigione del 
popolo» — perché la segnalazione, resa più consistente dalla fortuna che 
finalmente arride al «pedinamento a intervalli», arrivi dall'UCIGOS alla 
DIGOS. Il 1° maggio si ha cognizione della tipografia Triaca, in via Pio Foà. Lo 
stesso giorno, la Digos chiede di poter effettuare controlli telefonici, otto 
giorni dopo l'autorizzazione a perquisire. La perquisizione si sarebbe dovuta 
effettuare il 9, il giorno stesso in cui le Brigate Rosse consegnano il cadavere di 
Moro: e perciò viene rimandata al 17. E qui si può anche essere d'accordo col 
dottor Fanello: che tanto valeva attendere ancora. Moro ormai assassinato, 
una vigilanza non ad intervalli, ma continua e sagace intorno alla tipografia 
avrebbe persino consentito la cattura di Moretti: ma tanto il dirigente dell'U­
CIGOS che il questore De Francesco ammettono di aver dovuto precipitare 
l'operazione per «la pressione dell'opinione pubblica». 
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Dall'operazione al tempo stesso tardiva e precipitosa presso la tipogra­
fia Triaca dirama una rivelazione che ancora ci costringe a usare la parola 
incredibile: nella tipografia venivano rinvenute una stampatrice provenien­
te dal Raggruppamento Unità Speciali dell'Esercito e una fotocopiatrice 
proveniente dal Ministero dei Trasporti. Per quanto riguarda la fotocopia­
trice, nessun elemento si è riusciti ad acquisire per capire come dal Ministe­
ro dei Trasporti sia finita nella tipografia delle Brigate Rosse: il che può 
dare al Parlamento e all'opinione pubblica (quella che non preme per ope­
razione di parata e sa essere attenta) sufficiente idea delle difficoltà incon­
trate dalla Commissione. Per quanto riguarda la stampatrice, si sono avute 
sì delle risposte: ma non servono a formularne una sicura sull'iter della 
macchina dal Raggruppamento Unità Speciali (RUS) — che è poi parte del 
SISMI, e cioè dei servizi segreti con tal sigla rifondati sulla dissoluzione del 
SID — alla tipografia Triaca. Che nelle amministrazioni dello Stato sia uso 
alienare come «ferrivecchi» macchine che, irrisoriamente acquistate da pri­
vati, miracolosamente tornano a funzionare, può anche — nel disordine 
delle cose — ammettersi; ma che proprio vadano a finire in mano alle 
Brigate Rosse, è un po' troppo; e merita una severa inchiesta. 

Altro fatto da segnalare, sempre in relazione «alle disfunzioni, alle 
omissioni e alle conseguenti responsabilità verificatesi nella direzione e 
nell'espletamento delle indagini», è l'avere trascurato quello che sarebbe 
stato un vero e proprio filo conduttore per arrivare all'individuazione e alla 
cattura di un certo numero di brigatisti e, con tutta probabilità, al luogo in 
cui Aldo Moro era detenuto. A ciò noi arriviamo col senno del poi; ma la 
polizia avrebbe potuto e dovuto arrivarci col senno di allora. Dice l'allora 
questore di Roma De Francesco (e la sua convinzione è pienamente condivi­
sa dal dottore Improta, che era stato a capo della divisione politica): «L'a­
rea dell'Autonomia è stata forse privilegiata nelle indagini, anche preceden­
ti al sequestro dell'onorevole Moro, poiché ritenevo e sono tuttora convinto 
che si trattasse dell'area più pericolosa della capitale... Sul problema del­
l'Autonomia fin dal primo giorno, cioè dal 16 marzo, ho insistito perché 
quella — a mio avviso — era l'area nella quale alcune unità delle Brigate 
Rosse avevano potuto trovare un supporto essenziale.» Ma non si riesce a 
vedere come la privilegiasse, come insistesse, se non devolveva sorveglianza 
alcuna ai capi del movimento, che pure conosceva benissimo. Noi ora sap­
piamo quel che allora il questore era in grado di sospettare, conseguente­
mente alle sue convinzioni, e di accertare: che i rapporti tra almeno due 
brigatisti e i «grossi esponenti» dell'Autonomia romana c'erano e si man­
tennero durante i cinquantacinque giorni e oltre. E si concretizzavano in 
incontri. Un'accorta sorveglianza — e soprattutto senza intervalli — di 
Piperno e Pace avrebbe consentito l'individuazione di Morucci e Faranda, i 
due brigatisti che avevano preso parte all'azione di via Fani, che con ogni 
probabilità continuavano a frequentare il luogo in cui Moro era detenuto e 
con tutta certezza ad avere incontri con coloro che lo detenevano. Ma a chi, 
in Commissione, si meravigliava non avere la polizia presa una così ele­
mentare misura, come quella di far sorvegliare i capi dell'Autonomia, il 
questore De Francesco rispondeva che mancava di uomini. E ne teneva 
impegnati più di 4000 in operazione di parata! 

A questo breve catalogo di omissioni e disfunzioni va aggiunto come 
esemplare l'episodio riferito dall'allora comandante la Guardia di Finanza: 
il giorno 16 poco dopo l'azione di via Fani, «un individuo, fermo in via 
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Sorella Marchisio, ha notato due persone: una più magra, di statura 1,70-
1,75, vestita con una uniforme di pilota civile, l'altra di corporatura robu­
sta, tarchiata, più bassa, con barba folta. La prima sorreggeva la seconda 
per un braccio, stringendolo fortemente aldisopra del gomito. Provenivano 
da via Pineta Sacchetti, angolo via Montiglio; hanno percorso un tratto di 
via Sorella Marchisio, raggiunto via Marconi, svoltato verso via Cogoleto... 
In quella zona c'è una clinica». Riversata subito l'informazione alla DIGOS, 
l'ordine di perquisire la clinica arrivò alla Guardia di Finanza «qualche 
settimana dopo». E tutto lasciava sospettare che quel che l'anonimo infor­
matore aveva visto fosse da mettere in connessione con quel che pochi 
minuti prima era accaduto in via Fani. 

Ci si chiede da che tanta estravaganza, tanta lentezza, tanto spreco, 
tanti errori professionali possano essere derivati. Si dice: l'impreparazione 
di fronte al fenomeno terroristico e, particolarmente, di fronte a un'azione 
così eclatante nei mezzi, nell'oggetto, negli scopi, come quella di via Fani. 
Ma non è una giustificazione convincente: abbiamo visto come si fosse in 
grado di segnalare subito un certo numero di brigatisti, alcuni dei quali 
siamo ora certi che hanno partecipato all'azione, e come si avessero precise 
convinzioni riguardo alle aree di complicità o di più o meno diretto soste­
gno. E si può anche ammettere una impreparazione più generale e remota 
di fronte a fatti delinquenziali che scaturiscono da associazioni protette 
dalla paura e dal silenzio dei cittadini, da un lato; dagli addentellati reali o 
supposti col potere, dall'altro. Ma non è che una spiegazione parziale. Biso­
gna, per il caso Moro, metterne avanti altre: che sono insieme politiche, 
psicologiche, psicanalitiche. Certamente quel che si fece di sbagliato — e 
che impedì si facessero più producenti e giuste azioni — fu in parte dettato 
dal condizionamento dei «media» (non diremmo dalla pressione dell'opi­
nione pubblica: l'opinione pubblica, quando davvero c'è e si fa sentire, è 
meno informe, meno disponibile ad appagarsi di qualsiasi cosa: capace, 
insomma, di critica e di scelta): operazioni di parata, come (direbbe Ma­
chiavelli) da un «luogo alto» le giudica il dottor Pascalino (ma fece qualco­
sa, accorgendosene, per farle finire?). Queste operazioni, che per apparire, 
per rendersi a spettacolo, dovevano essere ben consistenti nell'impiego di 
uomini e di mezzi, bisogna ribadire che impedirono se ne facessero altre di 
necessarie, di essenziali, per una ponderata, continua e rapida investigazio­
ne. E senza dire (cioè dicendolo ancora) che nell'unico caso in cui fortuita­
mente le operazioni di parata avrebbero potuto raggiungere un effetto, non 
funzionarono: davanti alla porta chiusa dell'appartamento di via Gradoli, il 
18 marzo. 

Ma crediamo che l'impedimento più forte, la remora più vera, la turba­
tiva più insidiosa sia venuta dalla decisione di non riconoscere nel Moro 
prigioniero delle Brigate Rosse il Moro di grande accortezza politica, rifles­
sivo, di ponderati giudizi e scelte, che si riconosceva (riconoscimento ormai 
quasi unanime: appunto perché come postumo, come da necrologico) era 
stato fino alle 8,55 del 16 marzo. Da quel momento Moro non era più se 
stesso, era diventato un altro e se ne indicava la certificazione nelle lettere 
in cui chiedeva di essere riscattato, e soprattutto per il fatto che chiedeva di 
essere riscattato. 

Abbiamo usato la parola decisione: formalmente imprecisa ma sostan­
zialmente esatta. Spontanea o di volontà, improvvisa o gradualmente insor­
gente, di pochi o di molti, è stata certamente una decisione — e per il fatto 
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stesso che se ne poteva prendere altra. E ci rendiamo conto della impossibi­
lità di provare documentalmente che una tale decisione — ufficialmente 
mai dichiarata — abbia potuto avere degli effetti a dir poco diluenti sui 
tempi e i modi dell'indagine. Possiamo anche ammettere che gli effetti non 
furono a livello di coscienza e di consapevolezza — e insomma di malafede; 
ma non si può non riconoscere — e basta rivedere la stampa di quei giorni 
— che si era stabilita un'atmosfera, una temperie, uno stato d'animo per 
cui in ciascuno ed in tutti (con delle sparute eccezioni) si insinuava l'occul­
ta persuasione che il Moro di prima fosse come morto e che trovare vivo il 
Moro altro quasi equivalesse a trovarlo cadavere nel portabagagli di una 
Renault. Si parlò dapprima, a giustificare il contenuto delle sue lettere, di 
coercizioni, di maltrattamenti, di droghe; ma quando Moro cominciò insi­
stentemente a rivendicare la propria lucidità e libertà di spirito («tanta 
lucidità, almeno, quanta può averne chi è da quindici giorni in una situa­
zione eccezionale, che non può avere nessuno che lo consoli, che sa che cosa 
lo aspetti»), si passò ad offrire compassionevolmente l'immagine di un 
Moro altro, di un Moro due, di un Moro non più se stesso: tanto da credersi 
lucido e libero mentre non lo era affatto. Il Moro due in effetti chiedeva 
fossero posti in essere, per salvare la propria vita, quegli stessi meccanismi 
che il Moro uno aveva, nelle sue responsabilità politiche e di governo, usati 
o approvati in deroga alle leggi dello Stato ma al fine di garantire tranquil­
lità al Paese: «non una, ma più volte, furono liberati con meccanismi vari 
palestinesi detenuti ed anche condannati, allo scopo di stornare gravi rap­
presaglie che sarebbero poi state poste in essere, se fosse continuata la 
detenzione...». Simili meccanismi, di cui l'opinione pubblica non era al 
corrente, erano stati adoperati — evidentemente — nel silenzio del governo, 
dei partiti al governo, del Parlamento; e si poteva rispondere a Moro che 
tutt'altro che in silenzio, e anzi con sicuro clamore e perdita di prestigio e 
credibilità, vi si poteva ricorrere nel suo caso. Si preferì invece sminuire, 
invalidare e smentire i suoi argomenti da un punto di vista clinico invece 
che politico, relegandoli alla sua delirante condizione di prigioniero. Da ciò 
la nessuna importanza conferita dagli investigatori alle sue lettere. L'onore­
vole Cossiga, allora Ministro dell'Interno, ha escluso nel modo più netto che 
sia stata tentata una decifrazione dei messaggi di Moro: «Una decifrazione 
non fu fatta durante il sequestro. Procedevamo con metodi artigianali. Fu­
rono invece eseguite analisi linguistiche sui messaggi delle Brigate Rosse...» 
(in che consistessero i metodi artigianali e quali risultati dessero le analisi 
linguistiche, lo si è intravisto anche allora). Ma lo stesso Cossiga, dopo aver 
detto che sulle lettere di Moro si possono esprimere «giudizi contrastanti ed 
anche dolorosi» finisce col riconoscere che in esse «Moro, nella sua lucidità, 
nella sua intelligenza, con tutti i suoi argomenti avesse capito che era que­
sto che in realtà volevano coloro che colloquiavano con lui: essere ricono­
sciuti come parte che può essere fuori dello Stato, ma che è nella società e 
con la quale è possibile un rapporto dialettico». Appunto: e Moro, senza 
prescindere dalle sue convinzioni più radicate (che Cossiga ha ben riassun­
to: e si vedano, di Moro, le lezioni sullo Stato), non poteva che assecondarne 
il gioco, a guadagnar tempo e a darne alla polizia a che lo trovasse. Non si 
vede perché Moro, uomo di grande intelligenza e perspicacia, avrebbe 
dovuto comportarsi come un cretino: se gli era consentito di guadagnar 
tempo e di comunicare con l'esterno, di queste due favorevoli circostanze 
non poteva non approfittare. E anche se la speranza che manifestava era 
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soltanto quella dello scambio, è da credere — in tutta ovvietà — che ne 
nutrisse altra: che le forze dell'ordine arrivassero al luogo in cui era segre­
gato. Conseguentemente, deve avere tentato di dare qualche indicazione sul 
posto in cui si trovava: nascondendola si capisce, cifrandola. Chiunque l'a­
vrebbe tentato: a Moro invece, di fatto, questa capacità e questo intento 
sono stati pregiudizialmente negati. Ed era invece, per l'attenzione che 
sapeva dedicare alle parole, per l'uso anche tortuoso che sapeva farne, la 
persona più adatta a nascondere (per dirla pirandellianamente) tra le paro­
le le cose. 

La cifra dei suoi messaggi poteva, per esempio, essere cercata nell'uso 
impreciso di certe parole, nella disattenzione appariscente. Quando Cossiga 
e Zaccagnini, per dire delle condizioni in cui Moro si trovava, citano la 
frase di una sua lettera (quella, appunto, diretta a Cossiga ministro dell'In­
terno): «mi trovo sotto un dominio pieno e incontrollato», è curioso non si 
accorgano che proprio questa contiene una incongruenza e che non defini­
sce precisamente il tipo di dominio sotto cui Moro si trovava. Che vuol dire, 
infatti, «incontrollato»? Chi poteva o doveva controllare le Brigate Rosse? 
E perciò appare attendibilissima (e specialmente dopo le rivelazioni degli 
ex brigatisti) la decifrazione che ci è stata suggerita: «mi trovo in un condo­
minio molto abitato e non ancora controllato dalla polizia». E probabil­
mente anche le parole «sotto» e «sottoposte» erano da intendere come indi­
cazione topografica. Ma nonché decifrare non si è voluto nemmeno essere 
attenti all'evidenza: come in quel «qui» — sfuggito forse all'autocensura 
che Moro non poteva non imporsi e certamente alla censura delle Brigate 
Rosse — che inequivocabilmente è da leggere «a Roma» («si dovrebbe esse­
re in condizioni di chiamare qui l'ambasciatore Cottafavi»). E non era indi­
cazione da poco, considerando con quanto spreco lo si cercava fuori Roma. 
Non si è fatto alcun credito, insomma, all'intelligenza di Moro: da valutarla 
quanto meno superiore a quella dei suoi carcerieri. Si poteva, senza venir 
meno a posizioni di fermezza, continuare a dialogare con lui: sia pubblica­
mente — nell'opporre ragioni alle sue: che erano ragioni e non farneticazio­
ni — sia segretamente cercando nelle sue lettere quei messaggi che era 
probabile e possibile nascondessero. Gli esperti sono stati invece adibiti a 
studiare il linguaggio delle Brigate Rosse: e non c'era bisogno di esperti per 
scoprirlo poveramente pietrificato, fatto di slogans, di «idées regues» dalla 
palingenetica rivoluzionaria, di detriti di manuali sociologici e guerriglieri. 
E che l'italiano maneggiato dalle Brigate Rosse sia di traduzione da altra o 
da altre lingue è questione da lasciar cadere. L'italiano delle Brigate Rosse 
è semplicemente, lapalissianamente, l'italiano delle Brigate Rosse. Ipotesi 
di ben diverse «traduzioni» si possono formulare. Ma che allo stato attuale, 
e forse anche nel più vicino futuro, restano e resteranno come ipotesi. E si 
può anche muovere, nel formularle, da questa frase di una delle ultime 
lettere di Moro: «Con queste tesi si avalla il peggior rigore comunista ed a 
servizio dell'unicità del comunismo»; frase cui finora non si è data l'impor­
tanza, l'attenzione e l'analisi che merita. 

Le tesi cui Moro si riferisce sono quelle del non trattare, della fermezza: 
e si capisce che le attribuisca al peggior rigore comunista corso a sostegno 
della Democrazia Cristiana, partito che lui ben conosce come non rigoroso. 
Ma «l'unicità del comunismo» che cosa può voler dire? Non è possibile 
abbia voluto adombrare in questa espressione il sospetto, se non la certez-
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za, di un qualche legame delle Brigate Rosse col comunismo internazionale 
o con qualche paese di regime comunista? 

La ricerca di un simile legame (e non necessariamente, s'intende, col 
comunismo e coi paesi comunisti, ma con quei paesi, regimi e governi che 
potevano e possono avere un qualche interesse alla «destabilizzazione» ita­
liana) è tra i compiti demandati dal Parlamento alla Commissione, precisa­
mente ai punti g) e h) della legge. La risposta, per quanto riguarda i colle­
gamenti con gruppi terroristici stranieri, si può dare senza esitazione: ci 
sono stati, anche se non se ne conosce esattamente la frequenza, la continui­
tà e la rilevanza. Ma sulle trame, i complotti, i collegamenti internazionali 
al di là e al disopra degli avvicinamenti, comunicazioni e scambi dei gruppi 
terroristici tra loro, una risposta sicura non si può dare. E si capisce: le 
risposte sicure, in questo genere di cose, vengono alla distanza di anni, 
dagli archivi, sotto gli occhi dello storico. Possiamo dire che ci sono nomi di 
paesi stranieri che tornano con una certa frequenza, con una certa insisten­
za. E con più frequenza e insistenza quelli di paesi del Medio Oriente, della 
Cecoslovacchia, della Libia e — recentemente — della Bulgaria. Ma sono, 
per dirla col linguaggio degli uomini di governo cui la Commissione ne ha 
domandato, «voci». Si sarebbe portati a credere che non si basasse su «vo­
ci» l'onorevole Andreotti, allora presidente del Consiglio, quando al Senato, 
nella seduta del 18 maggio 1973, parlò di un paese in cui dei giovani italia­
ni erano stati addestrati a un determinato tipo di guerriglia e quando, alle 
proteste del senatore Bufalini che credeva volesse alludere all'Unione So­
vietica, precisò che si trattava della Cecoslovacchia. Si basava invece su 
«voci», se il 23 maggio 1980 dava alla Commissione una versione estrema­
mente riduttiva di quel che sette anni prima, come presidente del Consiglio, 
aveva perentoriamente affermato: «Alcuni terroristi, infatti, che erano ac­
cusati di atti di terrorismo, risultò che fossero stati anche in Cecoslovac­
chia. In Cecoslovacchia, però, ci vanno decine di migliaia di persone, né 
risultò assolutamente che vi potesse essere un rapporto diverso di quello 
che può essere di ordine turistico.» Evidentemente, l'onorevole Andreotti 
non aveva sentito la «voce» che, tra le decine di migliaia d'italiani che 
vanno in Cecoslovacchia «en touriste», i Servizi di sicurezza ne avevano 
selezionato 600 circa che potevano essere considerati meno turisti degli 
altri. E questa «voce» viene da un rapporto del CESIS (Comitato Esecutivo 
per i Servizi di Informazione e di Sicurezza), certamente redatto dopo il 
settembre 1979, che raccogliendo altre «voci» del SISMI, del SISDE e del 
Comando Generale dell'Arma dei Carabinieri, affermava: «almeno 2000 ita­
liani (dai rilevamenti effettuati da varie fonti) dal '48 ad oggi hanno fre­
quentato corsi riservati ad attivisti estremisti, in Cecoslovacchia ed in altri 
Paesi. Di questi sono noti al SISMI circa 600 nominativi». E riguardo alla 
Cecoslovacchia precisava: «In particolare a Milano e a Roma risiedono 
elementi italiani del servizio segreto cecoslovacco di contatto con i vari 
gruppi terroristici. Essi provvedono alla raccolta di un'accurata documen­
tazione sui candidati, tutti volontari, che trasmettono all'Ambasciata ceco­
slovacca, che la inoltra successivamente a Praga. A questo punto gli ele­
menti ritenuti di maggior spicco per fanatismo, aggressività e attitudine 
militare vengono avviati a veri e propri corsi paramilitari, in Cecoslovac­
chia o in altro paese, forniti di passaporti falsificati nelle nazioni ospiti. 
Una volta superato il ciclo addestrativo, i terroristi fanno ritorno in Italia 
con un bagaglio notevole di nozioni teoriche e pratiche sulla guerriglia, che 
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possono a loro volta riversare sugli altri elementi delle organizzazioni di 
appartenenza.» E se questo passo del rapporto, così particolareggiato, è da 
considerare una «voce», bisogna dire che CESIS, SISMI, SISDE e Arma dei 
Carabinieri non fanno che raccogliere «voci» ed essere non altro che «voci». 
Il che, per il contribuente italiano, è constatazione tutt'altro che rassicuran­
te. O è da concludere come conclude il dottor Lugaresi, direttore del SISMI: 
«Su questi collegamenti internazionali vorrei dire questo: c'è un forte com­
mercio di armi che non è facile colpire perché è come il commercio della 
droga: non investe tanto la matrice politica quanto la convenienza commer­
ciale. C'è uno scambio di uomini fra coloro che hanno obiettivi di destabi­
lizzazione comune. Potrà esserci un indirizzo di carattere politico-
strategico. Ma queste deduzioni dalle informazioni singole che noi giornal­
mente forniamo non possono essere tratte che in sede politica...». Appunto. 

È da notare a questo proposito che il generale Dalla Chiesa, che nella 
sua prima deposizione inclinava a considerare anche lui «voci» quel che si 
diceva riguardo ai collegamenti delle Brigate Rosse con servizi segreti stra­
nieri e a ritenere Moretti la personalità di vertice delle Brigate, a distanza 
di quasi due anni, nella seconda deposizione, a una domanda sulla persi­
stenza delle sue convinzioni di allora, così rispondeva: «In questi giorni mi 
è sorto un dubbio... Mi chiedo oggi (perché sono ormai fuori dalla mischia 
da un po' di tempo e faccio in qualche modo l'osservatore che ha alle spalle 
un po' di esperienza) dove sono le borse, dov'è la prima copia (del cosiddetto 
memoriale Moro). Nulla che potesse condurre alle borse, non c'è stato briga­
tista pentito o dissociato che abbia nominato una cosa di questo tipo, né 
lamentato la sparizione di qualcosa... Io penso che ci sia qualcuno che 
possa aver recepito tutto questo... Dobbiamo pensare anche ai viaggi all'e­
stero che faceva questa gente. Moretti andava e veniva.» 

È rallegrante che il dubbio gli sia venuto; un po' meno che gli sia 
venuto al momento che si è trovato «fuori dalla mischia». 

Un ultimo particolare si vuole mettere in evidenza, a dimostrare come 
la volontà di trovare Moro veniva inconsciamente deteriorandosi e svanen­
do. Subito dopo il rapimento, venne istituito un Comitato Interministeriale 
per la Sicurezza che si riunì nei giorni 17, 19, 29, 31 del mese di marzo; una 
sola volta in aprile, il 24; e poi nei giorni 3 e 5 maggio. Ma quel che è peggio 
è che il Gruppo politico-tecnico-operativo, presieduto dal ministro dell'In­
terno e composto da personalità del governo, dai comandanti delle forze di 
polizia e dei servizi di informazione e sicurezza, dal questore di Roma e da 
altre autorità di pubblica Sicurezza, si riunì quotidianamente fino al 31 
marzo, ma successivamente tre volte per settimana. Solo che di queste 
riunioni dopo il 31 non esistono verbali e «non risultano agli atti nemmeno 
appunti». Ed era il gruppo — costituito con giusto intento — che doveva 
vagliare le informazioni, decidere le azioni, avviarle e coordinarle. 

Roma, 22 giugno 1982 

P.S. Consegnata nel giugno 1982 (poiché entro quel mese si era dappri­
ma stabilito si dovessero consegnare le relazioni), questa mia relazione 
richiede, oggi, sulle bozze, due rettifiche dovute a tardive acquisizioni da 
parte della Commissione. 
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1) L'iter delle due macchine rinvenute nella tipografia Triaca è stato 
finalmente ricostruito, per come si legge nella relazione di maggioranza. Va 
dunque ascritto alla fatalità che macchine alienate come ferrivecchi da enti 
di Stato siano finite, funzionanti, alle Brigate Rosse. 2) Il rapporto che era 
stato attribuito al CESIS si ritiene ora prodotto dal SISMI. Leggendolo, 
permane però l'impressione che provenga da un organismo di cui il SISMI 
era parte. 
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RELAZIONE DI MINORANZA 
DEL DEPUTATO EGIDIO STERPA 

(Gruppo parlamentare del PLI) 
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Sono stato chiamato a far parte della «Commissione Moro» sul finire 
dell'inchiesta come rappresentante del gruppo liberale della Camera in so­
stituzione dell'on. Biondi nominato ministro nel governo Fanfani. 

Non ho potuto, perciò, seguire passo per passo tutta l'attività dell'in­
chiesta parlamentare, l'esame dei testimoni, l'audizione delle autorità pre­
poste ai vari settori amministrativi, le deposizioni o le confessioni dei terro­
risti «pentiti» o no. 

Non ho potuto, in sostanza, formarmi lentamente delle convinzioni e 
provarle e riprovarle al banco dei fatti e del contraddittorio. 

Non ho potuto neanche sfogliare tutte le migliaia di pagine dei docu­
menti acquisiti. 

Non ho potuto né guardare in faccia né ascoltare la voce di tutti gli 
interrogati. 

Non ho potuto rivolgere tutte le domande che come parlamentare, ma 
anche come cittadino, le indiscrezioni della stampa facevano sorgere nella 
mia mente come in quella di tanti italiani. 

Sento il dovere di fare questa dichiarazione iniziale per lealtà. Con 
altrettanta chiarezza, però, devo dire che non mi sento di sottoscrivere le 
relazioni di altri colleghi o gruppi parlamentari per due motivi sostanziali: 

1) non avendo partecipato a tutte le 88 sedute della Commissione né 
ascoltato tutte le 100 persone interrogate, la mia sarebbe un'adesione mera­
mente formale; 

2) nell'ottimo lavoro fatto dai commissari relatori, di cui dò atto 
volentieri, c'è, è vero, un tentativo di ricostruzione storica e politica del 
«caso Moro» ma vi si notano, tra non poche contraddizioni, venature di 
strumentalizzazione politica. 

Non volendo rifugiarmi sia come deputato che come cittadino dietro la 
formula dell'astensione su un tema così scottante, ho ritenuto altrettanto 
doveroso esprimere una mia opinione, che è frutto di riflessioni maturate in 
questi pochi mesi di presenza nella Commissione e di impressioni o convin­
zioni che mi sono formato negli ultimi anni sulla base di ricerche giornali­
stiche e letture varie sul problema del terrorismo. 

Consegno questa mia breve relazione agli atti del Parlamento come 
testimonianza morale più che con la pretesa di dare un contributo «pro 
ventate». 

Ritengo però che le osservazioni e le obiezioni che mi proverò a fare 
potranno servire quanto meno a portare quel tanto di problematicità neces­
saria nella valutazione di vicende e testimonianze che, nonostante il lavoro 
fatto da tanti autorevoli colleghi della Commissione, non offrono alcuna 
certezza soprattutto per alcuni aspetti fondamentali dell'inchiesta, e segna­
tamente: 
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a) sul punto 1) dell'articolo 1 della legge 597 del 23 novembre 1979 
istitutiva della Commissione parlamentare, là dove si pone in quesito sulla 
«strategia e gli obiettivi perseguiti dai terroristi» che sequestrarono Ton. 
Aldo Moro; 

b) sul comma b) dello stesso punto 1) dell'articolo 1, là dove si pone 
il quesito «se Aldo Moro abbia ricevuto, nei mesi precedenti il rapimento, 
minacce o avvertimenti diretti a fargli abbandonare la vita politica.» 

Su questi due punti particolarmente si notano contraddizioni e tentati­
vi di strumentalizzazione politica che hanno dato luogo del resto a dissidi, 
contrasti, pareri diversi in seno alla Commissione. Di ciò è prova il trava­
gliato susseguirsi delle stesure della bozza di relazione finale, quasi un 
estenuante labor limae. 

In taluni momenti e per alcuni punti della stessa relazione si è avuta 
l'impressione che certe forze parlamentari si sforzassero di conciliare l'in­
conciliabile piuttosto che di capire la realtà o quanto meno di descriverla 
così come è apparsa alla luce delle testimonianze o delle poche certezze 
desunte o provate. 

Prima di passare alle riflessioni sui quesiti posti dalla legge istitutiva 
della Commissione e su taluni aspetti dell'indagine, non è inopportuna 
qualche osservazione sulle modalità con le quali vengono condotte le 
inchieste parlamentari. 

L'articolo 82 della Costituzione, che disciplina le inchieste, non è in 
discussione. Assai discutibile invece è il modo in cui il Parlamento e le forze 
politiche praticamente le regolano e le conducono e soprattutto come le 
hanno regolate e condotte nel corso dell'ottava legislatura. 

L'esperienza ha insegnato che bisogna evitare quanto meno commissio­
ni bicamerali pletoriche, indagini troppo vaste e tempi intollerabilmente 
lunghi, divenuti tali anche per effetto di proroghe divenute prassi costante, 
come nel caso della «Moro» e della «P2». 

C'è un altro aspetto su cui non è neppure inopportuna qualche osserva­
zione. 

Ogni inchiesta parlamentare disposta a norma dell'articolo 82 della 
Costituzione comporta due attività diverse, che però finiscono con l'intrec­
ciarsi inestricabilmente: l'investigazione giudiziaria e l'indagine politica. 
Ebbene, soprattutto nell'ottava legislatura, sono diventate una regola le 
inchieste parlamentari su fatti già oggetto di giudizi penali. 

Non s'intende, con ciò, esprimere critiche radicalmente negative a que­
sta prassi, perché indubbiamente il Parlamento, in quanto espressione della 
sovranità popolare, ha il diritto e il dovere di indagare su taluni eventi e 
fenomeni. Ma il punto è come queste inchieste vengono eseguite, come 
tener separati il procedimento penale e l'indagine parlamentare che hanno 
certamente scopi distinti. 

È, questo, un punto dolente delle inchieste parlamentari. Non di rado, 
per non dire sempre in quest'ottava legislatura, l'oggetto, i modi e i tempi 
di tali inchieste, non senza colpa di alcuni e dolo di altri, hanno stemperato 
e frantumato i buoni propositi in macchinosi procedimenti parlamentari al 
servizio della cronaca nera, politica e comune, i quali hanno più sollevato 
dubbi sconcertanti che appurato verità confortanti. 

E veniamo all'oggetto specifico di questa mia relazione. 
La legge istitutiva della Commissione fissa due obiettivi: 

1) un'inchiesta sulla «strage di via Fani, il sequestro e l'assassinio di 
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Aldo Moro, la strategia e gli obiettivi perseguiti dai terroristi e ogni fatto, 
comportamento e notizia comunque relativi a quei tragici eventi»; 

2) un'inchiesta sul «terrorismo in Italia». 
Nel quadro di questi due obiettivi fondamentali vengono posti poi una 

serie di quesiti, taluni che potevano essere demandati proficuamente a 
qualche ufficiale di polizia (lettera e dell'art. 1: «eventuali carenze di ade­
guate misure di prevenzione e tutela della persona di Aldo Moro»), talaltri 
addirittura oscuri e sibillini, talché richiedono essi stessi una speciale inda­
gine per capirli (lettera g dell'art. 1: «quali siano stati i motivi o i criteri 
che hanno determinato la continua, graduale divulgazione di notizie, fatti e 
documenti, ivi comprese le lettere scritte da Aldo Moro durante il seque­
stro...»). 

Il secondo obiettivo, quello fissato nel punto 2 dell'art. 1, è, più che un 
quesito, una questione storica, che la fretta sconsiderata o considerazioni 
sottilissime fecero inserire in una legge di inchiesta. A tale questione 
(«eventi criminosi e terroristici tendenti al sovvertimento delle istituzioni», 
«natura e caratteristiche fondamentali delle organizzazioni terroristiche», 
«fonti di finanziamento», «metodi di reclutamento», «addestramento dei 
militanti», «eventuali connivenze», «collegamenti con organismi italiani o 
stranieri», etc.) in verità solo il tempo e la storia daranno forse risposte. 

L'inchiesta ha finito così con l'incunearsi tra due estremi: l'infinita-
mente piccolo e l'infinitamente grande. Da qui i dissidi, i contrasti, i pareri 
diversi, che erano inevitabili, come s'è già detto, per la commistione dell'in­
vestigazione giudiziaria con l'indagine politica. Di qui anche le incertezze, 
l'annaspamento nella ricerca di responsabilità politiche e tecniche, l'im­
pantanamento nella politicizzazione fino al punto da scadere, alla stretta 
finale, in urto di fazioni miranti a spiegare, se non a giustificare, oggi il loro 
comportamento di allora, come se esse e il loro comportamento fossero 
oggetto dell'inchiesta. 

In tal modo si è perduto molto, troppo tempo in polemiche e strumen­
talizzazioni fin dall'inizio dell'inchiesta. 

La Commissione s'insediò il 10 gennaio 1980, discusse di problemi pro­
cedurali fino al 22 febbraio dello stesso anno, quando approvò in proposito 
un documento, ebbe fin dalle sue prime battute momenti di difficoltà ope­
rativa con l'abbandono dei lavori da parte dei commissari del MSI-DN 
(caso Mancini), le successive dimissioni del presidente Biasini, la nomina 
del nuovo presidente Schietroma, poi sostituito dal terzo presidente Vallan­
te in data 31 luglio 1981. 

Altro intoppo fu costituito dalle dimissioni, in data 28 novembre 1980, 
dei commissari del gruppo socialista, i quali lamentarono che l'azione della 
Commissione tendesse a diventare una sorta di processo politico «contro 
una tesi, una condotta e una forza politica.» 

Tutte queste vicende politico-procedurali distrassero in realtà la Com­
missione da quello che doveva essere un lavoro mirato, e così gli otto mesi 
previsti dalla legge 597 furono allungati con leggi di proroga prima al 24 
dicembre 1980, poi al 31 dicembre 1981, quindi al 31 dicembre 1982, infine 
al 30 giugno 1983. 

Qual è stato il risultato di tanti mesi di vita della Commissione? 
Certo è stato fatto un lavoro non disprezzabile: come s'è detto, dal 23 

maggio 1980 al 19 aprile 1983, con 88 sedute sono state ascoltate ben 100 
persone, sotto gli occhi dei commissari sono passati testimoni, terroristi 
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pentiti o no, autorità, migliaia di pagine di documenti acquisiti. Taluni 
commissari si sono sottoposti a un lavoro di sintesi pesante e difficile per 
compilare relazioni, ed essi meritano un sincero ringraziamento. 

Questo lavoro di sintesi è servito moltissimo al sottoscritto, che non ha 
potuto partecipare — non per propria colpa, come già detto, ma perché 
nominato commissario all'ultimo momento — a tutte le vicende e lavori 
della Commissione. 

Un ringraziamento merita l'on. Sciascia, che ha scritto una relazione 
carica di emozione etica ed estetica, che anche per il suo pregio letterario 
resterà nella storia del nostro Parlamento e servirà di certo a fare un po' di 
luce sugli anni bui dell'Italia terrorizzata. 

Ma chi scrive questa relazione non può tacere la delusione per il sostan­
ziale fallimento politico dell'inchiesta voluta dalla legge 597. 

Mi limiterò ad analizzare quelli che appaiono i punti fondamentali 
dell'inchiesta stessa. 

1) La strage di via Fani, il sequestro e l'assassinio di Moro. 

Su questo punto fondamentale, che è il fatto da cui è scaturita la volon­
tà d'indagine parlamentare, il fallimento è pressocché totale. Forse non è 
colpa di nessuno, ma è d'obbligo sottolineare il nulla di accertato e di 
sicuro sul fatto. 

Come avvenne la strage e il rapimento? Chi fece parte del commando 
che compì la strage e sequestrò Moro? Dove, come e da chi venne tenuto 
prigioniero Moro durante 54 giorni? 

Sono domande che non hanno trovato finora una risposta. 
Non c'è a tutt'oggi — lo riconoscono anche i commissari relatori — una 

versione provata o raccontata da uno o più protagonisti. Manca una rico­
struzione completa e sicura della preparazione e dell'esecuzione dell'assalto 
di via Fani, della ritirata dei terroristi, dei loro nascondigli, dei 54 giorni 
della detenzione del loro prigioniero. 

La Commissione, è vero, ha acquisito una vasta documentazione sulla 
gestione del sequestro di Moro da parte delle BR (interrogatori di terroristi 
pentiti o comunque che hanno espresso la volontà di abbondonare la lotta 
armata e di collaborare con le autorità inquirenti), ma è mancato il raccon­
to di qualcuno che ha partecipato direttamente al fatto. 

Tutti coloro che hanno testimoniato si sono limitati a riferire quanto, a 
loro dire, hanno appreso dai protagonisti oppure quanto hanno raccolto 
all'interno delle varie organizzazioni terroristiche di cui facevano parte. 
Neppure uomini come Antonio Savasta, Patrizio Peci e Valerio Morucci, tre 
personaggi di rilievo del terrorismo, sono stati in grado, o non hanno volu­
to, di rendere deposizioni da considerare inoppugnabili sulla prigionia e 
l'assassinio di Moro. 

Questa grossa lacuna, obiettivamente, inficia in modo grave — anche se 
non per colpa dei commissari — il risultato dell'inchiesta. Di ciò che accad­
de a partire dalle ore 8,55 del 16 marzo 1978 in via Mario Fani a Roma fino 
al 9 maggio, e cioè dei 54 giorni più drammatici della storia della Repubbli­
ca, si hanno purtroppo solo ricostruzioni approssimative, frutto in parte di 
testimonianze indirette, in parte di racconti casuali di spettatori di episodi 
parziali del fatto, in gran parte di deduzioni più o meno logiche, più o meno 
confortate da indizi. 
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2) Disfunzioni, omissioni e responsabilità nella direzione e nell'espletamento 
delle indagini dopo via Fani. 

La conclusione cui si arriva quasi naturalmente è che le indagini sul 
caso più clamoroso di sequestro politico furono svolte affannosamente e 
confusamente, senza strategia e senza obiettivi mirati. Fu la prova della 
grande inefficienza dei servizi di sicurezza e della mancanza di una intelli­
gente e sistematica capacità di intervento delle forze di polizia, che peraltro 
scesero in campo in numero ingente effettuando migliaia di controlli, per­
quisizioni, accertamenti, rastrellamenti. Anche reparti dell'esercito vennero 
utilizzati per le ricerche e i controlli. Dal 16 marzo al 10 maggio 1978 circa 
13 mila uomini impiegati giornalmente effettuarono 72.460 posti di blocco, 
di cui 6.296 nella cinta urbana di Roma; 37.702 perquisizioni domiciliari, 
di cui 6.933 nella cinta urbana di Roma; 6.413.713 controlli di persona, di 
cui 167.409 nella cinta urbana di Roma. 

Nonostante tanto dispiego di forze, si è appurato — ed è sconcertante 
— che all'epoca del caso Moro era in vigore un sistema di pianificazione per 
l'ordine pubblico che risaliva agli anni '50. Esso prevedeva — annota la 
Commissione in un suo documento — fenomeni di grave turbamento eversi­
vo da parte di masse ma non azioni di tipo terroristico. 

Sta di fatto che i terroristi in quei giorni hanno continuato a muoversi 
senza difficoltà: furono recapitate 24 lettere di Moro dalla prigione, furono 
diffusi 9 comunicati delle BR, furono compiuti due omicidi (a Torino fu 
ucciso I ' l l aprile l'agente di custodia Lorenzo Cotugno; a Milano il 20 
aprile fu ucciso il maresciallo degli agenti di custodia Francesco Di Catal­
do), 6 ferimenti, 5 incendi d'auto, un attentato ad una caserma dei carabi­
nieri. 

L'episodio più clamoroso fu quello del covo di via Gradoli, definito 
giustamente una occasione mancata. Più tardi, quando finalmente la poli­
zia penetrò, dopo una segnalazione, nello stesso covo venne scoperto mate­
riale prezioso per le indagini. Ma ormai era tardi. 

Vi fu, poi, la «retata» degli autonomi del 3 aprile e del 6 maggio 1978. 
La polizia romana fermò e denunciò complessivamente 60 persone per par­
tecipazione ad associazione sovversiva, scarcerandole poi tutte dopo qual­
che giorno. Tra costoro erano nomi come Valerio Morucci, Adriana Faran-
da, Stefano Ceriani Sebregondi, Renata Bruschi, Lanfranco Pace, Daniele 
Pifano, Franco Piperno, Maria Fiora Pirri Ardizzone, Bruno Seghetti. 

Ancora: tra le foto di terroristi ricercati diffuse il pomeriggio del 16 
marzo, e cioè subito dopo il fatto di via Fani, ve ne erano due di persone già 
in carcere e due che si riferivano alla stessa persona indicata con nomi 
diversi. Qui si raggiunse il grottesco. 

Significative sono alcune deposizioni. 
Onorevole Cossiga, allora ministro dell'interno: «Le forze di polizia 

potevano fronteggiare episodi sporadici di terrorismo, ma lo Stato nel suo 
complesso non era preparato ad affrontare fenomeni terroristici tipo caso 
Moro da un punto di vista ordinamentale e organizzativo.» 

Generale Corsini, comandante dell'Arma dei carabinieri: «Il terrorismo 
è passato da obiettivi fino ad allora considerati normali ad obiettivi impen­
sabili senza immaginare le profonde ramificazioni, prendendoci in contro­
piede dopo un lungo periodo di incubazione.» 
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Il Capo della polizia, il prefetto Parlato: «All'epoca della tragedia di via 
Fani ci siamo trovati in una condizione di vacanza dei servizi di sicurezza». 

Generale Giudice, comandante della Guardia di Finanza: «Può essersi 
verificata qualche disfunzione per lo scarso peso che in quel momento ave­
vano gli organi informativi dello Stato. Mi riferisco particolarmente al SI­
SMI e al SISDE». 

Dunque: indagini fatte a caso, senza un organo coordinatore, senza 
un'organizzazione investigativa efficiente, senza un «patrimonio» di cono­
scenza del fenomeno terroristico, senza piani né per la prevenzione né per 
la repressione. Lo scompaginamento dei servizi informativi operato a suo 
tempo ebbe in sostanza una conseguenza nefasta. 

Solo più tardi — ma ci volle la tragedia di via Fani — si affidò l'incari­
co di coordinamento della lotta contro il terrorismo al gen. Carlo Alberto 
Dalla Chiesa. 

Scoordinamento nelle indagini vi fu anche nell'opera della magistratu­
ra. Il dottor Luciano Infelisi, sostituto procuratore della Repubblica di Ro­
ma, che ebbe la responsabilità dell'indagine fino al 29 aprile 1978, ha 
dichiarato alla Commissione che si trovò a dover occuparsi del clamoroso 
caso Moro insieme con casi di furto, normali udienze dibattimentali, senza 
avere a disposizione «alcun ufficiale di polizia giudiziaria, con una sola 
dattilografa e senza neanche un telefono nella stanza.» Quando egli se ne 
lamentò con i superiori, la risposta fu che «bisognava arrangiarsi». 

Il Procuratore capo della Repubblica di Roma, dottor Giovanni De 
Matteo, ha ammesso che nella fase delle indagini preliminari si brancolava 
nel buio. 

Il Procuratore generale presso la Corte d'Appello di Roma, dottor Pietro 
Pascalino, ha deposto a sua volta che in quei giorni si fecero operazioni di 
parata più che ricerche. 

Si verificarono naturalmente conflitti di competenze tra polizia e cara­
binieri, tra questi e la magistratura, con le autorità politiche e quelle mili­
tari, con ritardi, omissioni, indagini alla cieca. È quasi incredibile il fatto 
che una borsa e un portamonete siano stati rinvenuti nell'auto dell'on. 
Moro, che era stata portata nel cortile della Questura di Roma, solo dopo 
cinque giorni. 

3) L'ipotesi che l'onorevole Moro abbia ricevuto, nei mesi precedenti il rapi­
mento, minacce o avvertimenti diretti a fargli abbandonare l'attività poli­
tica. 

È questa l'ipotesi su cui si sono accentrate le maggiori strumentalizza­
zioni politiche. Chi vi ha fatto ricorso parte dalla tesi che le BR con il 
sequestro dell'onorevole Moro intendevano colpire soprattutto il progetto 
politico del presidente della DC, che era quello di coinvolgere «tutte le 
grandi componenti democratiche nella direzione del paese.» Ma un conto è 
che le BR individuassero nel progetto Moro un momento «d'importanza 
decisiva per le centrali imperialiste», e quindi si proponessero di distrugge­
re gli uomini che costituivano il punto di forza del nuovo schieramento, 
altro è che dietro questa reazione delle stesse BR potesse esserci una volon­
tà politica esterna. 

Su questa ipotesi si sono costruite addirittura storie di fantapolitica 
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che non hanno trovato alcun riscontro in testimonianze autorevoli e di 
grande credito. 

Andreotti, Zaccagnini e Cossiga hanno testimoniato di non aver mai 
saputo da Moro né da altri che egli fosse stato oggetto di minacce, né mai 
egli manifestò timori personali. 

Il dottor Rana, collaboratore di Moro, ha escluso che da ambienti inter­
nazionali siano mai giunti avvertimenti perché il presidente della DC 
abbandonasse la sua linea politica di mediazione col PCI. Lo stesso dottor 
Rana, è vero, dice che Moro espresse qualche preoccupazione per la sua 
famiglia quando venne rapito a Napoli il figlio dell'onorevole De Martino. È 
la tesi sostenuta anche dal dottor Freato, che durante la sua deposizione 
qualificò Moro come persona apprensiva, e dell'avvocato Manzari, ex capo 
di Gabinetto dello stesso Moro. 

Il fratello di Moro, il giudice Carlo Alfredo, ha dichiarato che mai il 
congiunto gli fece cenno di minacce ricevute. 

Il figlio Giovanni, al contrario, ha affermato che all'inizio del 1978 il 
padre espresse il timore che le grandi potenze potevano avere interesse ad 
arrestare il processo di unificazione delle forze politiche popolari di cui egli 
era il propugnatore. Ciò, sostenne il figlio, avvenne in occasione di un atten­
tato delle BR. 

C'è poi l'episodio, sui cui tanto si è soffermata la stampa, dell'incontro 
Kissinger-Moro negli Stati Uniti. La signora Moro, i figli Giovanni e Agnese 
e il dottor Guerzoni, capo ufficio stampa di Moro, hanno dichiarato che 
effettivamente l'allora ministro degli esteri ricevette in quel viaggio (dal 24 
al 28 settembre 1974) minacce o avvertimenti durante un ricevimento uffi­
ciale. 

L'episodio, con relativo malore del protagonista, è troppo noto perché 
ci si soffermi qui a descriverlo/Ma è sintomatico che il figlio Giovanni sia 
incorso in un errore di data, che la figlia Agnese non abbia saputo dire in 
quale dei viaggi l'episodio si sia verificato, e che il dottor Guerzoni abbia 
affermato di aver ricevuto l'informazione dal maresciallo Leonardi, il capo 
della scorta ucciso in via Fani. 

Perentori, su quest'episodio, sono stati l'interprete ufficiale del Ministe­
ro degli esteri, la signora Carla Lonigro, che accompagnava Moro all'estero, 
e il medico personale e amico dello statista, il professor Mario Giacovazzo. 
La signora Lonigro ha dichiarato di non aver mai notato un'atmosfera di 
tensione tra Moro e Kissinger. Il professor Giacovazzo ha smentito che il 
malore da cui fu colto Moro nella chiesa di S. Patrick a New York fosse 
diplomatico e conseguente al dissidio con Kissinger. Si trattò di malore 
autentico, di cui del resto Moro ogni tanto soffriva. Il professor Giacovazzo, 
amico oltre che medico curante di Moro, ha chiaramente lasciato intendere 
che se lo statista fosse stato oggetto di minacce o avvertimenti certamente 
egli ne sarebbe venuto a conoscenza. 

Sono, dunque, senza obiettivi riscontri certe ipotesi avanzate su pre­
sunte minacce internazionali e segnatamente provenienti da ambienti sta­
tunitensi. 

Recentemente l'ex ambasciatore Roberto Gaja, in uno scritto pubblica­
to sul quotidiano // Tempo di Roma il 26 giugno 1983, reca una testimo­
nianza contro la cosiddetta «pista americana». «Vorrei ricordare — egli 
scrive — i colloqui che ebbero luogo a Roma nel giugno del 1975, in occa­
sione della visita di Ford e di Kissinger, e quelli che si svolsero nel 1976 in 
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margine al vertice di Portorico. Furono, queste, due altre occasioni in cui 
Moro e Kissinger si incontrarono e discussero problemi di attualità. Se ci 
fosse stato effettivamente uno scontro fra i due statisti nel 1974, sarebbe 
certo stato possibile rilevarne traccia nel corso degli incontri successivi.» 

Dopo alcune altre considerazioni, Roberto Gaia annota ancora: «Si do­
vrebbe quindi concludere che l'episodio di Washington del settembre 1974 
è, in base alle circostanze, inverosimile... Da ultimo, credo che varrebbe la 
pena di notare che, in tutti questi anni, che hanno permesso di approfondi­
re le indagini circa l'attività e l'ispirazione delle Brigate Rosse e dei movi­
menti ad esse collegati, nessun elemento è emerso che possa far pensare a 
contatti con enti americani. Sono emersi invece contatti delle Brigate Rosse 
a fini addestrativi ed operativi, con servizi ed organizzazioni di ben altra 
collocazione geografica e politica.» 

E su questo punto si può finire qui. L'inconsistenza di certe ipotesi è 
più che palese. 

4) La storia delle organizzazioni terroristiche. 

Ho già detto che il punto 2 dell'art. 1 della legge costitutiva della 
Commissione Moro pone una questione grossa che solo la fretta sconsidera­
ta o considerazioni sottilissime hanno fatto inserire come quesito per una 
inchiesta parlamentare. In verità ciò che ha raccolto finora la Commissione 
(documenti, interrogatori, testimonianze, etc.) è di sicuro materiale per gli 
storici, ma non è certo un consesso di 40 pur illustri parlamentari a poter 
scrivere la storia di un fenomeno così complesso e tanto vicino, che al 
contrario richiede il tempo e il distacco politico necessari che in condizioni 
e frangenti come il nostro sicuramente mancano. 

Anche qui i pur apprezzabili tentativi dei commissari che si sono ci­
mentati in un'opera di sintesi non mi pare siano approdati a risultati defi­
nitivi. Anzi. Sarebbe stato meglio, assai meglio, se i legislatori avessero 
espunto quel comma del punto 2 inutilmente retorico e presuntivo. 

È pur vero che chi volle quella legge considerò l'analisi generale del 
fenomeno terroristico come un elemento importante per poter inquadrare 
l'evento di via Fani in un più ampio contesto, ma di fatto si è finito, come 
già detto, con l'annegare i tanti sforzi indispensabili per mirare all'oggetto 
specifico dell'inchiesta nel mare magno di un problema infinitamente gran­
de che avrebbe richiesto ben altro impegno e ben altro distacco storico. 
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Onorevoli Colleghi, 
con la presente relazione di minoranza si intende illustrare le ragioni 

per le quali la minoranza che si è astenuta nel voto finale sulle conclusioni 
della Commissione, cioè il gruppo della Sinistra Indipendente del Senato, 
non ha ritenuto possibile né associarsi alla maggioranza che ha espresso 
voto favorevole, né giungere, come altre minoranze manifestatesi nella 
Commissione, al voto contrario. L'astensione peraltro non significa rinun­
cia o passività o equilibrismo nel giudizio, giudizio che in questa relazione 
si intende per l'appunto esprimere. 

Le ragioni di un voto non contrario sono presto dette. Le conclusioni 
della Commissione non sono da respingere nel loro complesso, perché rap­
presentano una utile ricostruzione dei fatti, un risultato già in qualche 
modo apprezzabile dello sforzo compiuto in quattro anni per confrontare e 
avvicinare le diverse posizioni, una severa denuncia delle disfunzioni, delle 
insufficienze e delle inammissibili anomalie di condotta degli apparati del­
lo Stato, una attentata ricostruzione della strategia e delle finalità delle 
Brigate Rosse, ed una porta lasciata aperta ad ulteriori approfondimenti 
sul problema decisivo della possibile connessione tra delitto Moro e scelte 
di politica internazionale di altri Stati sovrani. La relazione di maggioran­
za può pertanto essere assunta come appropriata base di discussione e 
come strumento di lavoro per le riflessioni future. 

Ciò non ha comportato tuttavia, a parere di chi scrive, la possibilità di 
un voto favorevole. Non solo per le serie riserve che suscitano alcuni punti 
qualificanti della relazione, come per ciò che riguarda l'interpretazione 
delle lettere dell'On. Moro o il mancato trascendimento, culturale e politi­
co, della rigida contrapposizione tra le cosiddette linee della «fermezza» e 
della «trattativa», ma soprattutto perché è impossibile considerare conclu­
so, con tale relazione, e nemmeno giunto a un avanzamento significativo 
rispetto a quanto già si era delineato nei 55 giorni, il processo di approfon­
dimento e di riflessione aperto da quel tragico evento. Anzi il meritorio 
lavoro della Commissione è valso a mettere in maggiore evidenza i nodi 
rimasti aggrovigliati e gli aspetti rimasti oscuri della vicenda Moro, senza 
peraltro avere la possibilità o la capacità di scioglierli e chiarirli. E come 
l'eredità politica e morale di Moro non può restare chiusa nella sua tomba, 
così il mistero e il dramma della sua morte non possono restare chiusi in 
tale relazione. In altre parole, il segno di contraddizione che la vicenda 
Moro ha rappresentato nella storia della società e dello Stato in Italia, non 
è stato risolto, ed è bene che non venga né esorcizzato né rimosso, ma che 
rimanga come salutare motivo di inquietudine e di ricerca nella coscienza 
nazionale e nella cultura politica delle istituzioni, fino a quando una mag­
giore conoscenza dei fatti e un più maturo giudizio storico non saranno 
possibili. 
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La domanda fondamentale, resa più pressante da quanto anche succes­
sivamente al delitto si è appreso (ad esempio grazie al lavoro svolto dalla 
Commissione sulla P2) è se il delitto Moro sia interamente riconducibile, 
non solo nella sua gestione ad esecuzione, ma anche nei suoi moventi e nei 
suoi obiettivi, alle Brigate Rosse, o se esse non abbiano altresì funzionato 
da interpreti — in modi tutti da chiarire, che vanno dalla casualità alla 
complicità — di altre forze nazionali ed internazionali, interessate, con altri 
moventi e obiettivi, alla distruzione fisica e/o politica di Moro. 

Una gestione inadeguata della crisi. 

Questa domanda non esclude altre domande o riflessioni su responsabi­
lità specifiche e comportamenti inadeguati che hanno contrassegnato la 
gestione della crisi. 

1) C'è da chiedersi il perché della sottovalutazione, fino al 15 marzo 
1978, del fenomeno terroristico, da parte degli apparati dello Stato, sotto­
valutazione ammessa da tutti i responsabili politici dell'epoca, benché il 
terrorismo avesse fatto irruzione già da dieci anni nella vita politica italia­
na con la strage di Piazza Fontana e presentasse uno stato di servizio tut-
t'altro che trascurabile e benché non mancassero elementi di conoscenza 
apprezzabili nel patrimonio informativo delle forze di polizia. 

2) C'è da interrogarsi su quello che potrebbe chiamarsi un basso profi­
lo nella gestione politica della crisi da parte di uno degli organi istituziona­
li dello Stato, cioè del Governo inteso nella sua collegialità come Consiglio 
dei Ministri, che al caso Moro dedicò nei 55 giorni, come risulta dai verbali, 
rare e rapidissime attenzioni, delegando la questione al Comitato intermi­
nisteriale per la sicurezza, organo politico-burocratico formato da un certo 
numero di ministri e di alti funzionari dello Stato, integrato per l'occasione 
dal Ministro Morlino, e ad organi prevalentemente tecnici, come il cosid­
detto gruppo tecnico-operativo del Ministero degli Interni. Il Consiglio dei 
Ministri, come tale, fu per la prima volta investito della questione subito 
dopo il sequestro e la strage, in una febbrile riunione di venti minuti, tra le 
11 e le 11.20 del 16 marzo 1978. La decisione politica detta della «fermez­
za», che il Governo adottò e poi sempre mantenne, non fu discussa e pre­
scelta in quella sede, né successivamente fu oggetto di discussione e delibe­
razione da parte dell'organo collegiale di Governo. Essa venne data per 
presupposta e per ovvia. Nel secondo Consiglio dei Ministri dopo il seque­
stro, il 21 marzo, come si legge nella lettera che accompagna i verbali, 
«l'argomento non risulta trattato». Nel successivo Consiglio dei Ministri del 
30 marzo il Presidente del Consiglio diede notizia dell'arrivo della lettera di 
Moro a Cossiga, ma trattandosi di «cosa delicata» ritenne che non fosse il 
caso di discuterne quel giorno, riservandosi di convocare il Consiglio se ci 
fossero state decisioni da prendere. Ma non ce ne furono, e il Consiglio non 
tornò a riunirsi che il 14 aprile. Quel giorno il Ministro degli Interni Cossiga 
riferì sugli incontri ccn i colleghi tedesco, austriaco e svizzero; nella succes­
siva riunione del 21 aprile assicurò che le indagini proseguivano, nei Consi­
gli dei Ministri del 28 aprile e del 5 maggio l'argomento non venne trattato, 
nel Consiglio dei Ministri del 9 maggio infine venne commemorata la figura 
dell'onorevole Moro e, in luogo di indire celebrazioni pubbliche non gradite 
dalla famiglia, fu dichiarata l'intenzione di istituire borse di studio in suo 
onore. 
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3) Vanno ulteriormente precisate le responsabilità specifiche delle gra­
vi deficienze ed omissioni sul piano operativo, a cominciare dalla inadegua­
tezza dei mezzi messi a disposizione dei magistrati inquirenti (il telefono a 
gettoni!) come ampiamente si documenta nella relazione conclusiva della 
Commissione. 

4) Ci si può chiedere se non ci fu una valutazione squilibrata dell'even­
to; venne dato in effetti il massimo risalto al sequestro come attentato allo 
Stato democratico, nella sua figura complessiva di ordinamento giuridico 
fondato sulla certezza e imparzialità del diritto; venne dato il massimo 
risalto all'attentato alla persona dell'on. Moro come individuo appartenen­
te alla specie umana, e come cittadino meritevole di tutela come ogni altro 
cittadino ingiustamente minacciato o colpito; venne dato il minimo rilievo 
al significato peculiarissimo dell'attentato alla persona dell'on. Moro come 
portatore di un ruolo e di un disegno politico assolutamente cruciali e 
determinanti in quella particolare fase della vita del nostro Paese, ben al di 
là della rilevanza della stessa carica pubblica che egli in quel momento 
materialmente rivestiva, con la conseguenza di graduare e proporzionare la 
risposta operativa e politica dello Stato ai primi due significati della sfida, 
e di lasciare invece senza adeguata risposta la terza, che pur era, dal punto 
di vista degli attentatori, la più importante e la ragione stessa dell'attacco. 

5) Ci si può chiedere infine se non ci fu una inadeguata percezione non 
tanto e non solo delle connessioni internazionali del terrorismo, quanto del 
quadro internazionale in cui la vicenda veniva a collocarsi, e da cui traeva 
il suo pieno significato. 

Su questi ultimi due punti, a cui non mancano accenni, tuttavia non 
sufficienti, nella relazione di maggioranza, si intendono suggerire qui alcu­
ne riflessioni. 

Un delitto infungibile. 

Per condurre queste riflessioni occorre rifiutare qualsiasi sdrammatiz­
zazione del fatto, ogni tentativo di ricondurre il delitto Moro nella «norma­
lità», sia pure la «normalità» segnata dallo sviluppo e dall'incrudelirsi del 
fenomeno terroristico. In effetti, per la vita della società italiana, il seque­
stro e l'assassinio di Moro hanno rappresentato una svolta, una crisi, uno di 
quegli «eventi maggiori» la cui portata si rivela più chiaramente via via che 
esso si allontana nel tempo, e l'attenzione è sollecitata e sospinta a concen­
trarsi sull'essenziale. 

In questo senso pare al relatore di minoranza che si debba ulteriormen­
te sottolineare il significato del fatto che oggetto dell'attentato sia stata 
proprio la persona dell'on. Moro, e come quell'attentato, a differenza di 
tutti gli altri che perseguivano nelle vittime, prese anche casualmente dalla 
magistratura, dalla polizia, dai carabinieri, dal giornalismo, un «simbolo» 
del potere o delle istituzioni che si intendevano colpire, apparisse connotato 
da una caratteristica di assoluta infungibilità: esso assumeva il suo intero 
significato dal nome e dalla identità della vittima e pertanto dalla linea 
politica a cui essi venivano unanimemente associati. Si trattava di una 
linea politica non semplicemente ripetitiva di impostazioni del passato, ma 
fortemente innovativa, soprattutto per quanto atteneva ai rapporti tra le 
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forze politiche in Italia; essa rimetteva in discussione luoghi comuni, abitu­
dini mentali e prassi politiche inveterate, ed era pertanto controversa e 
difficile, quando non addirittura ragione di scandalo: ma se era generale la 
consapevolezza di tale difficoltà, era altresì largo il credito che si faceva 
alla capacità dell'on. Moro di realizzare quella linea politica, anzi era diffu­
sa la convinzione che egli fosse tra le persone il cui apporto sarebbe stato 
decisivo per la sua attuazione. Si può affermare pertanto, indipendente­
mente dal giudizio di merito sulla prospettiva perseguita dall'on. Moro, 
come, nelle particolari condizioni dell'Italia del tempo, egli fosse portatore 
di una alta potenzialità politica e incorporasse, per così dire, una ingente 
dose di destino nazionale; la sua vita non poteva essere considerata disgiun­
ta dal corso che era destinata ad avere la vita del Paese; e come la sua 
figura travalicava i confini nazionali, così l'attentato contro di lui veniva ad 
assumere un significato di rilievo nella grande storia mondiale in cui inte­
ragiscono la storia e la lotta dei singoli popoli, e raggiungeva lo spessore e 
la portata, anche internazionale, degli altri grandi delitti politici di questi 
decenni, come quelli contro i due Kennedy, Lumunba, Luther King, Allen-
de, Mons. Romero, Sadat, delitti in cui si è colpito o tentato di colpire, con 
accuratissima e perfino perversamente geniale scelta della vittima, una 
prospettiva di novità coinvolgente intere comunità o popoli, prospettiva di 
cui la vittima era considerata o era l'interprete e l'espressione più elevata e 
precisa. 

Ciò che accomuna infatti questi grandi delitti politici moderni, da John 
Kennedy ad Allende a Moro, è che, a differenza di quanto avveniva negli 
antichi regicidi, dove si colpiva il potere in quanto espressione di immuta­
bilità e conservazione, in queste vittime si è invece voluto colpire il potere 
in quanto fattore di cambiamento; e un'altra caratteristica è che il cambia­
mento, contro cui si sono rivolti questi delitti, insorgendo in punti partico­
larmente influenti o critici della situazione mondiale, aveva rilevanza non 
solo per la comunità o il popolo cui il leader colpito apparteneva, ma per la 
situazione internazionale nel suo complesso; e quindi è inevitabile che tali 
delitti evochino immediatamente il fantasma di una iniziativa o di un coin­
volgimento internazionale nella loro predisposizione ed esecuzione. 

Ed infatti anche per il delitto Moro si è ripetutamente posta una simile 
questione, su cui la Commissione parlamentare è stata specificamente invi­
tata ad indagare dalla legge che l'ha istituita. Tale questione è senza dubbio 
di difficile soluzione; tuttavia in via preliminare e generale, e prima di 
qualsiasi esame di merito, si deve sottolineare come sia del tutto legittimo e 
plausibile porsela, alla luce della esperienza di analoghe vicende del passa­
to, e alla luce altresì di un fenomeno che sta diventando sempre più marca­
to ed allarmante nel presente, quello cioè della crescente contraddizione e 
interferenza tra la politica interna degli Stati e la politica estera di altri 
Stati; quel fenomeno cioè per cui gli sviluppi politici interni di uno Stato 
sono considerati materia di cruciale importanza per la sicurezza o gli «inte­
ressi vitali», come vengono chiamati, di altri Stati, che pertanto fanno della 
politica interna altrui un capitolo della politica estera propria, la cui esecu­
zione viene affidata ai normali canali politici e diplomatici, o ai servizi 
segreti, o in ultima istanza al risolutivo intervento delle forze armate. Inge­
renza o interferenza nella vita politica di altri Stati sovrani, che rientra 
purtroppo nella prassi delle maggiori potenze, ma che non di rado è eserci­
tata anche da potenze intermedie e minori. 
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Terrorismo e Servizi segreti nelle relazioni tra gli Stati. 

È impossibile rievocare, sia pure sommariamente, la lunga teoria di 
queste interferenze: tutta la storia internazionale di questo dopoguerra, per 
non andare più lontano, è stata in larga misura una storia di interferenze, 
dall'intervento anglo-russo in Iran nel 1941 contro lo Scià Reza Khan, 
all'inserimento di jugoslavi ed inglesi, e relativi alleati, nella lotta tra i 
comunisti di Markos e la monarchia greca nell'immediato dopoguerra, al 
colpo di Stato organizzato dagli Stati Uniti in Guatemala nel 1954, fino 
all'aperto appoggio dato dall'Unione Sovietica alla repressione militare in 
Polonia, e al rifiuto del Presidente Reagan di negare che tra le attuali 
«opzioni» degli Stati Uniti ci sia il rovesciamento del legittimo governo del 
Nicaragua (1). 

Quello che occorre notare, è che questi interventi non sono sempre così 
plateali ed espliciti, come sono gli interventi di carattere militare, del tipo 
di quelli compiuti, ad esempio, dall'Unione Sovietica per determinare le 
sorti dell'Ungheria nel 1956, della Cecoslovacchia nel 1968, dell'Afghani­
stan nel 1979-80, o di quello compiuto dagli Stati Uniti a Santo Domingo 
nel 1965; spesso gli interventi sono coperti e clandestini, ed è sotto questa 
forma che essi possono avere dei punti di contatto con il fenomeno del 
terrorismo. In questo senso si esprimeva il Ministro degli Interni Rognoni 
in una sua relazione del 21 gennaio 1982 alla Direzione della Democrazia 
Cristiana. 

«L'esame obiettivo del complesso di indizi e di circostanze finora emer­
se — diceva il Ministro — fanno ritenere verosimile — prima ancora di 
essere vero — il fatto che il terrorismo sia o finisca per essere, o possa 
essere utilizzato come una forma di moderna aggressione dall'esterno con­
tro le istituzioni dei Paesi nei quali esso autonomamente si è manifestato e 
si manifesta per ragioni e cause diverse (2). 

«Mi sembra chiaro però in linea di principio — e lo dovrebbe essere a 
tutti — che un'azione destabilizzante attraverso l'uso del terrorismo che 
altri Paesi possono esercitare sulla nostra e su altre aree europee, sarebbe 
un'azione imputabile ai Servizi. Sono, in altre parole, i servizi segreti che 
possono esercitare questa azione che per una sua natura tende a rimanere 

(1) Dalla conferenza s tampa del Presidente Reagan del 18 febbraio 1982: 
Domanda: Signor Presidente, ha Lei approvato attività clandestine per destabilizzare il 

presente governo del Nicaragua? 
Risposta: No, noi lo st iamo sostenendo. Oh, aspetti un minuto, aspetti un minuto. Mi 

scuso. Stavo pensando al Salvador, a causa della precedente domanda, quando lei ha chiesto 
del Nicaragua. Qui, di nuovo è qualcosa che ricade nell'interesse della nostra sicurezza nazio­
nale. Non farò commenti.. . 

Domanda: Se posso continuare, lei approva, o lei si preoccupa di definire la politica che 
consiste in operazioni americane clandestine volte a destabilizzare qualsiasi governo esistente, 
senza specifico riferimento al Nicaragua? 

Risposta: Si. Vorrei dire che questo è come discutere le opzioni. No comment, su questo. 
Fonte: Servizio Quotidiano del l ln ternat ional Communication Agency, U.S. Embassy, feb­

braio 1982. 
In seguito, la pressione americana per il rovesciamento del governo di Managua è giunta 

fino allo spiegamento della flotta e al sostegno politico e militare all'invasione tentata dalle 
formazioni somoziste appoggiate dall 'Honduras. 

(2) Identica affermazione, senza però la successiva specificazione riguardante i Servizi, il 
Ministro Rognoni faceva il 12 ottobre 1982 a New York, in una conferenza alla facoltà di 
giurisprudenza della Columbia University. 
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clandestina e protetta; è impensabile — concludeva il Ministro — che un'a­
zione del genere possa, infatti, essere esercitata direttamente dai governi.» 

In quanto opera dei servizi segreti è assai difficile naturalmente rinve­
nire le tracce di tali azioni. Quello che però si può dire è che l'ipotesi 
astrattamente avanzata dal Ministro Rognoni, trova il suo fondamento in 
quanto si conosce del comportamento dei servizi segreti nel passato e nel 
presente, sia riguardo a tentativi di orientare in un determinato modo, ma 
in forme non cruente, la vita politica di determinati Paesi, sia riguardo a 
delitti tentati o effettivamente eseguiti. Notizie di questo tipo è più facile 
attingerne nell'ambito dei Paesi di democrazia occidentale, dove gli stessi 
servizi segreti sono sottoposti ad un qualche controllo dei Parlamenti e 
dell'opinione pubblica, che non nei Paesi socialisti dell'Est, dove nulla vie­
ne fatto trapelare dell'attività dei medesimi servizi. Gli esempi che è più 
agevole fare sono quindi necessariamente relativi ad attività dei servizi 
segreti occidentali. Come esempio di una azione «politica» dei Servizi con 
l'intento di influire sulla situazione interna di un Paese, si può citare l'azio­
ne condotta in Italia dal 1953 al 1958 dalla locale «stazione» della CIA, 
secondo quanto riferito dall'ex direttore della «stazione» e poi direttore 
della stessa CIA William Colby, nelle sue memorie (3). L'attività della CIA 
consisteva in quel tempo nel potenziare in Italia la lotta anticomunista, 
mediante un «aiuto clandestino alle forze democrtiche»; il successo di quel­
la azione, secondo il direttore di quel servizio americano, «dimostrò che gli 
Stati Uniti possono condurre tale lotta sul piano politico anziché attendere 
fino a quando diviene necessario portarla sul piano militare» (4). 

Un altro esempio di lotta sul piano politico in modo però assai più 
violento e lesivo degli ordinamenti investiti, è stato l'operazione «Track II» 
mediante la quale nel 1970 in Cile «la CIA cercò di realizzare un golpe 
militare, per ordine diretto del Presidente Nixon» (5). 

I fatti sono noti perché sono stati oggetto di inchiesta e di informazione 
al pubblico da parte di numerose Commissioni del Congresso degli Stati 
Uniti. Secondo la rievocazione dell'ex direttore della CIA, il Presidente Ni­
xon, «furioso» per la vittoria elettorale di Allende in Cile, convocò nello 
Studio Ovale della Casa Bianca l'allora direttore della CIA, Helms, e alla 
presenza del consigliere per la sicurezza nazionale Henry Kissinger e del 
procuratore generale John Mitchell, «ordinò chiaramente ad Helms di 
impedire che Allende entrasse in carica». L'azione denominata «Track II» 
doveva rimanere segreta, al punto che il Presidente ordinò ad Helms di non 
parlarne a nessuno, «al di fuori della CIA», nemmeno all'Ambasciatore de­
gli Stati Uniti a Santiago, né ai Segretari di Stato e della Difesa e ai loro 
dipartimenti, né alla Commissione parlamentare di controllo. L'azione fallì, 
perché il generale René Schneider, comandante dell'esercito cileno, non era 
disposto a fare intervenire l'esercito per bloccare la procedura costituziona­
le di conferma del Presidente eletto. Schneider fu sequestrato «da un grup­
po con cui la CIA era stata in contatto» (ma secondo Colby, non con il suo 
accordo) oppose resistenza e morì in conseguenza delle ferite riportate. 
«Allende venne insediato regolarmente, e la CIA chiuse Track II»; tre anni 
dopo Allende veniva rovesciato ed ucciso nelle circostanze ben note. 

(3) William Colby, «La mia vita nella CIA», Mursia, 1981, cap. IV, «Politica segreta in 
Italia». 

(4) Op. cit., pag. 103 
(5)̂  Op. cit, pag. 226. 



Senato della Repubblica — 433 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Esempi di coinvolgimento dei Servizi in veri e propri delitti politici 
tentati o realizzati, sono ancora offerti dalle indagini parlamentari sulla 
CIA e dalle memorie di Colby. Riguardano i tentativi di assassinio di Ca­
stro, e le uccisioni di Lumumba e Trujillo; episodi dei quali, chiamata in 
seguito in causa la CIA, il suo direttore, fatti i dovuti accertamenti, non 
potè «smentire recisamente» che una attività rivolta ad assassini politici 
fosse mai avvenuta (6); direttive perché questo non dovesse accadere mai 
più nel futuro furono date alla CIA nel 1972-73; nel 1976 la Commissione 
Church del Senato americano concludeva la sua inchiesta affermando che 
«nessun leader straniero è stato ucciso in seguito a complotti avviati da 
funzionari degli Stati Uniti» e il Congresso emanò nuove norme volte a 
regolamentare le attività dei servizi segreti. 

Per citare gli interventi di altri Servizi occidentali, si può ricordare 
quanto pubblicato sul New York Herald Tribune del 1° e 2/2/1982, sulle atti­
vità del Mossad israeliano, nei riguardi della Turchia, dell'Iran, del Vatica­
no e persino di funzionari del governo degli Stati Uniti, «per ridurre al 
silenzio le fazioni anti-israeliane in Occidente», secondo quanto è risultato 
da documenti segreti caduti in mano dei militanti iraniani che occuparono 
l'ambasciata degli Stati Uniti a Teheran nel novembre 1979. E un tentativo 
del Mossad di strumentalizzare le Brigate Rosse italiane, per destabilizzare 
il nostro Paese e rendere insostituibile Israele come partner degli Stati 
Uniti del Mediterraneo, è stato asserito da numerosi brigatisti processati, 
come ampiamente è illustrato nella relazione di maggioranza di questa 
Commissione. 

Una denuncia degli inquinamenti prodotti sullo svolgersi delle politi­
che interne da prassi scorrette di rapporti internazionali, veniva espressa il 
3 febbraio 1981 dal Presidente del Consiglio Italiano allora in carica, on. 
Forlani, nella sua risposta alla Camera a interpellanze e interrogazioni su 
eventuali collegamenti internazionali del terrorismo in Italia. L'on. Forlani 
riconosceva come di fatto esistente la situazione patologica per cui il terro­
rismo si configurava come uno dei possibili mezzi del rapporto tra gli Stati, 
citava in proposito lo studio di un esperto in materia, ed esplicitamente 
metteva in relazione l'acuirsi della tensione internazionale con taluni sgra­
devoli sviluppi delle situazioni interne di diversi Paesi. 

Diceva il Presidente del Consiglio Forlani: «Robert Copperman, uno dei 
massimi esperti in materia, in un rapporto commissionato dal CESIS nel­
l'ottobre 1980, afferma che il terrorismo e la guerra per procura saranno un 
problema strategico del prossimo decennio, perché la guerra convenzionale 
e quella nucleare sono troppo dispendiose e pericolose. 

«Il terrorismo in sostanza si è rivelato in una serie di circostanze come 
un nuovo elemento nei rapporti tra gli Stati. In questo scenario, che risulta 
per altro composito e con fondali di segno politico diverso e qualche volta 
contrastante, nasce e si sviluppa un intreccio di difficile individuazione e 
che di volta in volta è stato e viene diversamente analizzato, commentato e 
propagandato, anche a seconda delle diverse convinzioni politiche di chi vi 
si cimenta e delle conclusioni che intende trarre». 

Dopo aver inquadrato la questione del terrorismo nel processo di dete-
rioramente in atto «della distensione e della coesistenza pacifica di sistemi 
diversi», e aver stabilito una probabile diretta relazione di causa ed effetto 

(6) Op. cit, pag. 231. 
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tra l'aggravarsi della tensione internazionale e la fine della democrazia 
parlamentare in Turchia, nonché aver evocato il Libano come tragico esem­
pio di correlazione tra condizionamento esterno e devastazione interna, 
l'on. Forlani aggiungeva: «Quando parliamo di collegamenti internazionali 
del terrorismo non possiamo non inquadrare l'analisi sullo sfondo delle 
vicende che caratterizzano la scena internazionale e non considerare in 
modo attento e obiettivo le azioni che hanno concorso a realizzare la desta­
bilizzazione di varie regioni del mondo. Sono queste azioni ad alimentare il 
sospetto che sussistano o si inseriscano strategie internazionali dirette ad 
alimentari situazioni di crisi». Il Presidente del Consiglio concludeva dicen­
do che il Governo pur essendo «consapevole del fatto che il terrorismo in 
Italia è in larga misura fenomeno interno, ha prevalenti origini interne e 
deve essere battuto soprattutto all'interno del Paese, non intende per questo 
chiudere gli occhi sui supporti internazionali dei quali possa giovarsi»; ed 
anzi, affermando questa volontà, intendeva «rendere avvertito chi per 
avventura avesse mano in questa vicenda all'esterno del Paese, che noi non 
intendiamo rassegnarci ed arrenderci». 

Questi giudizi, nella misura in cui collocano semplici supposizioni o 
ipotesi su complicità nei singoli episodi, nel quadro di una più generale 
valutazione politica, pongono un problema politico di carattere oggettivo: 
pertanto se essi possono essere formulati a proposito del terrorismo in gene­
rale, tanto più possono essere evocati a proposito del delitto Moro, che ha 
rappresentato l'apice della carica eversiva del terrorismo italiano e il mo­
mento della sua massima rilevanza internazionale. 

Tuttavia, anche per la scarsa o nulla collaborazione dei Servizi italiani, 
all'epoca del delitto Moro diretti da personalità rivelatesi poi affiliate alla 
Loggia P2, la Commissione Parlamentare di inchiesta non è stata in grado 
di andare molto avanti nell'indagine su questa materia. 

77 mercato comune delle armi. 

I dati più rilevanti che la Commissione ha raccolto a questo proposito, 
riguardano la provenienza delle armi usate dai terroristi, per una grande 
quantità delle quali è accertata la provenienza dall'estero, e in particolare 
dal Medio Oriente. Sul flusso delle armi alle organizzazioni terroristiche 
italiane è in gran parte fondata anche l'argomentazione contenuta nella 
ordinanza di rinvio a giudizio del giudice Imposimato riguardo alle respon­
sabilità di servizi segreti o di Governi stranieri nelle attività del terrorismo 
italiano (capo. XVII, pag. 216 e segg.: pag. 231). 

Al proposito si può rilevare come senza dubbio il capitolo delle armi 
assuma una grande rilevanza; le armi permettono la materiale esecuzione 
dei delitti, pertanto chi fornisce le armi interviene nella catena delle cause 
che preludono al delitto. Tuttavia indagare sulle armi non dà una risposta 
sufficiente, ed anzi, in certi casi, può dare una risposta deviante, alla 
domanda relativa alle responsabilità straniere nel terrorismo italiano. E ciò 
per due ordini di ragioni. 

II primo è che la circolazione internazionale delle armi è talmente 
vorticosa e spesso sommersa, che alcuni passaggi finiscono per sfuggire, 
così che i relativi vuoti devono venire colmati con le ipotesi o con la fanta­
sia, ciò che in materia così delicata è indubbiamente rischioso. Ad esempio, 
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per spiegare la provenienza di mitragliatori Sterling venduti dall'Inghilter­
ra alla Tunisia e rinvenuti in covi delle BR, il giudice Imposimato, «doven­
dosi escludere, per l'assoluta mancanza di qualsiasi dato al riguardo, l'esi­
stenza di rapporti fra le Brigate Rosse e la Tunisia» dichiarava che «è solo 
possibile formulare una ipotesi, anche se pienamente fondata» e cioè che 
sarebbe «molto probabile che le suddette armi siano state asportate dai 
libici durante conflitti di frontiera con la Tunisia»; in seguito «i predetti 
Sterling potrebbero essere stati consegnati a terroristi italiani direttamente 
dai libici o da organizzazioni palestinesi» (pag. 224). Ma si tratta, appunto, 
solo di una ipotesi. Allo stesso modo, il luogo di imbarco delle armi di per 
sé non sempre è probatorio dell'identità del fornitore; ad esempio per le 
armi destinate alle Brigate Rosse e a Prima Linea imbarcate, come risulta 
da varie fonti, al largo del Libano, al confine con Israele, si può rilevare che 
il confine del Libano con Israele è controllato militarmente dalle forze 
armate israeliane, che sono le uniche ad avere mezzi navali per il pattuglia­
mento delle coste e delle acque territoriali; su tale zona peraltro insisteva­
no, all'epoca, sia gli israeliani, sia i palestinesi, sia i maroniti del secessioni­
sta maggiore Haddad, sicché il solo riferimento geografico, se non suffraga­
to da altri elementi, non sarebbe bastato ad indicare univocamente il forni­
tore. 

Un secondo ordine di ragioni per cui non si può stabilire l'equazione 
tra l'origine materiale delle armi e le responsabilità politiche del terrorismo, 
è di carattere più generale ed attiene alla natura del commercio e della 
circolazione delle armi nel mondo d'oggi; circolazione e commercio che 
rivelano una spiccata autonomia rispetto alle politiche ufficiali dei fornito­
ri, e che rispondono a leggi di mercato, indipendenti dalle scelte politiche 
che gli Stati di origine delle armi dicono di seguire. Esiste una sorta di 
extra-territorialità del mercato delle armi, che fa sì che si rifornisca di armi 
il Sud Africa nel momento stesso in cui se ne condanna il regime, oppure 
che si forniscano armi contemporaneamente a Paesi tra loro nemici, come 
gli Stati Uniti fanno con l'Arabia Saudita, la Giordania, l'Egitto e Israele, 
come fanno armando sia la Cina che Formosa, o come l'Italia fa, rifornendo 
di armi contemporaneamente la Tunisia e la Libia, vicini tra loro antagoni­
sti. Il commercio internazionale delle armi è fortemente aumentato nell'ul­
timo decennio e risponde sempre più a criteri economici e di convenienza, 
soprattutto per quanto attiene agli scambi tra i maggiori Paesi industrializ­
zati e i Paesi del Terzo Mondo; nel caso dei Paesi fornitori di petrolio si 
stabilisce una dipendenza reciproca, fondata sullo scambio armi contro 
petrolio. Dice uno studioso di questo problema: «anche se il nuovo decennio 
si apre sotto la minaccia di un riarmo generalizzato e di drammatiche 
proporzioni, il commercio e la proliferazione di armamenti, in particolare 
del Terzo Mondo, hanno acquisito il carattere di un fenomeno strutturale 
già nel corso degli anni '70, come fonte della più ampia guerra economica 
condotta dai Paesi industrializzati per neutralizzare la redistribuzione di 
potere in atto a livello mondiale a partire dal 1973» (7). 

E ancora: «toccando un ritmo di incremento annuo del 15% nei primi 
anni '70, l'aumento delle esportazioni di grandi sistemi d'arma al Terzo 
Mondo ha raggiunto un tasso annuo del 25% nel quinquennio 1974-78. Con 

(7) Fabrizio Battistelli, «Armi: nuovo modello di sviluppo?», Einaudi, Torino 1982, pag. 
241. 
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poco meno della metà del totale delle importazioni del Terzo Mondo nel 
1978, il Medio Oriente conferma il ruolo ininterrottamente ricoperto nel­
l'ultimo ventennio di protagonista del riarmo alimentato dalle superpoten­
ze e dai loro alleati». 

Le esportazioni d'armi a Paesi del Terzo Mondo provengono nell'ordi­
ne, dagli Stati Uniti, dall'URSS, dalla Francia, dall'Italia, dalla Gran Breta­
gna, e in minima parte da altri Paesi. Esse hanno raggiunto nel quinquen­
nio 1977-78, secondo dati SIPRI, il valore di 47 miliardi 825 milioni di 
dollari. I Paesi fornitori di tali armi rifiuterebbero di essere considerati 
politicamente responsabili del modo del loro uso da parte degli acquirenti. 
L'Italia, ad esempio, che come ricordano recenti denunzie dell'F.L.M. e 
della rivista missionaria «Nigrizia» è tra i maggiori fornitori di armi al 
Sudafrica (8), nega di essere responsabile del terrorismo esercitato in quel­
l'area dalla minoranza bianca contro la maggioranza negra. Ma allora non 
può meravigliare che questa stessa filosofia che separa l'arma dal suo uso, 
accompagni le armi in tutti i loro passaggi e anche nel passaggio dai canali 
ufficiali a quelli clandestini; né può meravigliare che le armi, che i Paesi 
industrializzati e particolarmente occidentali riversano abbondantemente 
nel Terzo Mondo e soprattutto nel Medio Oriente, dal Terzo Mondo e dal 
Medio Oriente ritornino in Occidente sotto forma di acquisti per le organiz­
zazioni terroristiche e clandestine. La proliferazione degli armamenti e la 
rapidità della loro circolazione hanno un andamento ormai inflazionistico, 
che finiscono per produrre una abbondanza dell'offerta perfino superiore 
alla domanda. Pensare che il terrorismo possa essere tenuto lontano o 
escluso dal libero mercato internazionale delle armi è illusorio; è necessario 
pertanto sapere che le politiche rivolte al riarmo e al rifornimento interna­
zionale delle armi, necessariamente includono, pur se tale effetto non è 
voluto, il rifornimento internazionale di armi al terrorismo e alla criminali­
tà comune. 

In questa situazione non è possibile stabilire una relazione di causalità 
o di dipendenza tra terrorismo italiano ed entità straniere sulla sola base 
dell'origine delle armi; questo spiega la prudenza con cui tutte le autorità 
responsabili interpellate dalla Commissione hanno fatto riferimento ad 
eventuali responsabilità e connessioni internazionali del terrorismo italiano 
e la perentorietà con cui il generale Lugaresi, direttore del SISMI, ha con­
cluso che «attraverso l'esame delle armi non possiamo dire niente». Affer­
mazione che è stata così motivata dinanzi alla Commissione dal generale 
Lugaresi: «Per quanto riguarda il tema dei collegamenti internazionali co­
minciamo a vedere se ci sono dei fatti specifici. Ci sono dei fatti che vengo­
no fuori dalle armi, altri fatti che vengono fuori dalle persone, dagli uomi-' 
ni: noi abbiamo trovato armi possiamo dire di tutti i Paesi. 

«Durante l'evento Moro le armi erano prevalentemente cecoslovacche, 
non esclusivamente, perché c'erano anche armi italiane. Durante quel 
periodo 1977-78 erano armi Skorpion, ma c'erano anche bombe a mano del 
tipo USA che molte industrie di altri Paesi riproducono regolarmente. 

«Viceversa, per quanto*riguarda il caso Dozier, che ha molte similitudi­
ni con il caso Moro, troviamo lanciarazzi russi, troviamo lanciarazzi france­
si ed ancora armi italiane, troviamo fucili automatici leggeri calibro 7.62 
che armano la NATO, di produzione belga e che, viceversa, troviamo in 

(8) Cfr. «Adista», 27-29 giugno 1983, n. 13331. 
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mano ai terroristi. Allora Tarma è indicativa per poter stabilire la prove­
nienza di una offesa? Direi assolutamente no. L'arma è il prodotto di una 
attività commerciale e noi sappiamo che c'è un traffico che non investe 
soltanto il mondo del terrorismo — il terrorismo è l'utilizzatore — il traffi­
co investe il mondo degli interessi economici per cui non dobbiamo stupirci 
che in questo traffico troviamo, per esempio, la mafia che in alcune regioni 
italiane controlla le operazioni di importazione ed esportazione. Quindi, 
attraverso l'esame delle armi non possiamo dire niente». 

Il contesto internazionale e la posizione americana. 

In mancanza di altri riscontri obiettivi, la domanda su eventuali coin­
volgimenti internazionali di gruppi illegali, di Servizi segreti o di governi 
nel delitto Moro, è destinata perciò a rimanere senza risposta. Ma il solo 
fatto che tale domanda possa essere posta, senza escludere alcuna ipotesi, è 
l'indice di un profondo malessere e di una percezione diffusa di una man­
canza di lealtà nelle relazioni internazionali. La sola ipotesi di un complot­
to politico con complicità internazionali ai danni dell'On. Moro, anche se 
infondata, si basa sulla esperienza di una politica, e di una politica interna­
zionale, troppe volte ridotta a complotto, come dimostrano innumerevoli 
esempi, presenti e passati. La nuova questione da porre, in sede di princi­
pio, contro ogni rassegnazione ai fatti compiuti e alle prassi consolidate, è 
se uno Stato sovrano abbia non solo il diritto alla guerra, come recitano le 
vecchie dottrine, ma anche il diritto di destabilizzare, rovesciare o mante­
nere artificialmente al potere il governo di un altro Paese, servendo i propri 
interessi mediante la manipolazione del regime politico interno degli altri 
Stati. 

Se questo è illegittimo, allora, anche senza arrivare al complotto, molti 
comportamenti oggi in uso nei rapporti tra gli Stati, e soprattutto tra gli 
Stati più forti e quelli più deboli, sono da considerarsi illegittimi. È quello 
che Moro cercava di dire, con la consueta prudenza, nell'articolo poi non 
pubblicato su // Giorno, quando a proposito dei «giudizi americani sulla 
politica italiana», mentre riconosceva la legittimità di giudizi anche pole­
mici formulati in America sulla politica italiana, scriveva che «le cose sono 
un po' diverse se le valutazioni siano formulate in sede di governo (o dietro 
sigle trasparenti) e fatte conoscere senza vincoli di discrezione.» 

In tale quadro si collocano le vive inquietudini sollevate nell'on. Moro 
da quanto accadde nel corso del suo ultimo viaggio negli Stati Uniti nel 
settembre 1974, inquietudini che giunsero fino a fargli maturare il proposi­
to di un ritiro dalla vita politica. Sul contesto politico in cui avvenne quella 
visita e sugli «avvertimenti» che Moro vi ricevette, la relazione di maggio­
ranza riferisce elementi di indubbio interesse. 

Si discute se lo scontro, da cui Moro fu turbato, fu effettivamente con il 
Segretario di Stato Kissinger; ma non c'è dubbio che l'oggetto dello scon­
tro, del divario, del dissenso tra Moro, Ministro degli Esteri di uno Stato 
sovrano, e l'«establishment» americano, era la prospettiva di un processo 
politico difficile che l'Italia avesse il diritto di condurre sotto la propria 
responsabilità e in piena autonomia, processo politico di cui i dirigenti 
americani di allora negavano non solo la opportunità, ma perfino la legitti­
mità. Ed anzi, nell'ottica tutta americana tipica del loro approccio ai pro-
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blemi degli altri Paesi, ne facevano una questione di sicurezza interna degli 
Stati Uniti e di salvaguardia del loro ruolo internazionale. 

Che questo fosse l'atteggiamento di Kissinger, lo si ricava da un discor­
so che egli, non più Segretario di Stato, teneva un anno prima del delitto 
Moro, alla «Conferenza sull'Italia e sull'eurocomunismo.» In quel momento 
Kissinger non è più Segretario di Stato, ma il suo discorso viene stampato 
il 28 giugno 1977 nel «Congressional Record» del Senato americano, su 
richiesta del senatore Baker, richiesta motivata dal fatto che «la partecipa­
zione comunista ai governi dell'Europa occidentale minaccia direttamente 
la sicurezza degli Stati Uniti». In effetti Kissinger, con linguaggio più arti­
colato, aveva detto in quel discorso che la partecipazione dei comunisti al 
Governo anche in uno solo dei Paesi dell'Europa Occidentale, avrebbe sov­
vertito «la struttura del mondo quale noi lo conosciamo dal dopoguerra ad 
oggi e i rapporti dell'America con le sue più importanti alleanze.» 

Vale la pena riferire le tesi fondamentali di questo discorso Kissingeria-
no, perché sicuramente sono quelle che avevano ispirato la sua azione come 
Segretario di Stato e che, al di là delle incompatibilità caratteriali, erano 
state alla base del suo dissidio con Moro. 

1) La premessa dell'ex Segretario di Stato era che la alleanza degli 
Stati Uniti con l'Europa e il Giappone non fosse un dato transitorio, ma 
permanente della politica americana. Essa era stata una costante di tutti i 
governi da Truman a Carter; anzi era stata «la prima permanente alleanza 
di sicurezza in tempo di pace nella storia americana»; questa alleanza, 
estendendosi dalla difesa alla politica della energia, delle risorse, alla deter­
minazione del sistema economico internazionale, ai rapporti coi Paesi Co­
munisti e col Terzo Mondo, aveva strutturato tutto un assetto mondiale 
post-bellico. Essa non era quindi contingente, in quanto determinata dalla 
minaccia sovietica, ma essenziale: era (lasciava intendere Kissinger) la for­
ma moderna dell'Impero. 

2) Non solo la conquista del potere, ma anche l'associazione di comu­
nisti al potere in un solo Paese dell'Europa Occidentale «avrebbe un effetto 
psicologico sugli altri, facendo apparire i partiti comunisti rispettabili o 
suggerendo che il corso della storia in Europa si muove nella loro direzio­
ne». Pertanto essa «rappresenterebbe un massiccio cambiamento nella poli­
tica europea» che metterebbe in gioco tutta la struttura internazionale usci­
ta dalla seconda guerra mondiale. Nella visione di Kissinger, dunque, l'ac­
cesso dei comunisti al potere in Italia sarebbe stato non solo un dato politi­
co esterno, con cui gli Stati Uniti avrebbero dovuto fare i conti, ma un 
rovescio interno alla politica americana, in quanto capace di compromette­
re il sistema mondiale che l'America faceva proprio e una cooperazione tra 
Stati Uniti e alleati che aveva raggiunto una estensione mai conosciuta 
prima. 

3) Kissinger diceva di non credere né alla indipendenza dei partiti 
comunisti dell'Europa Occidentale dall'Unione Sovietica, né alla loro scelta 
democratica; a suo parere i conflitti restavano interni al comunismo, come 
tra un dogma e l'eresia, e la formula di Gramsci della «egemonia della 
classe operaia» non era che una «frase più elegante» che copriva lo stesso 
concetto «di dittatura del proletariato.» 

4) Ma il punto decisivo dell'argomentazione di Kissinger era che se 
anche i comunisti al Governo in un Paese dell'Europa occidentale fossero 
effettivamente indipendenti dall'Unione Sovietica, così da «porre nuovi 
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problemi per Mosca», questo non basterebbe affatto, perché «il punto chia­
ve non è quanto i comunisti europei sarebbero indipendenti, ma quanto 
sarebbero comunisti». Infatti la loro politica interna ed estera, per la quale 
avrebbero avuto il voto degli elettori, sarebbe incompatibile con gli obietti­
vi comuni dell'Alleanza Atlantica. Tutto il seguito del discorso Kissingeria-
no era rivolto a dimostrare questo assunto. 

5) Il carattere dell'Alleanza diverrebbe equivoco per il popolo america­
no. I firmatari del Patto Atlantico hanno affermato nel 1949 di essere «de­
terminati a salvaguardare la libertà, il comune retaggio e la civiltà dei loro 
popoli, fondati sui principi della democrazia, sulla libertà individuale e il 
ruolo della legge». Se i Comunisti entrano nei governi dei Paesi alleati, 
l'impegno a mantenere la bilancia delle forze militari in Europa perderebbe 
la base morale su cui si è retto per una generazione. Al popolo americano si 
chiederebbe di mantenere il proprio impegno nell'Alleanza sulla base di 
due presupposti altamente incerti e non dimostrati: che c'è un nuovo corso 
del comunismo che nel tempo lo dividerà da Mosca, e che l'Occidente sarà 
in grado di manipolare le divisioni prodottesi a proprio vantaggio. Ambe­
due queste proposizioni — affermava Kissinger — sono aperte ai più seri 
dubbi. 

6) «Anche se tale divisione si producesse — ciò che certo richiederebbe 
degli anni — difficilmente diminuirebbe il pericolo per le attuali relazioni 
alleate. Nel frattempo il danno alla struttura della NATO sarebbe probabil­
mente divenuto irreparabile. Il carattere delle relazioni atlantiche sarebbe 
totalmente trasformato, anche se gli Stati Uniti dovessero decidere per 
proprie ragioni, di sostenere un comunismo revisionista. Mentre gli Stati 
Uniti — sosteneva Kissinger — non possono in nessun caso essere indiffe­
renti all'estensione dell'egemonia sovietica nell'Europa occidentale, lo sta­
zionamento permanente delle forze americane in Europa potrebbe difficil­
mente essere mantenuto con l'obiettivo di difendere qualche governo comu­
nista contro altri governi comunisti. Tale sviluppo potrebbe essere giustifi­
cato solo sulla base della più cruda bilancia di potere, ciò che sarebbe 
incompatibile con la tradizione americana e con il sentimento pubblico 
americano.» 

7) «La NATO cambierebbe struttura, diverrebbe soprattutto una al­
leanza tedesco-americana. Questo spettro potrebbe essere usato in altri Pae­
si europei per minare ciò che resta dalla coesione atlantica; l'equilibrio di 
potere tra Est e Ovest in Europa sarebbe minacciato, l'unità europea com­
promessa, il Mercato Comune sarebbe spinto verso più strette relazioni con 
le economie di Stato dell'Est europeo e verso le «estremistiche» richieste 
del Terzo Mondo per un «nuovo ordine economico internazionale». 

8) Governi comunisti nell'Europa Occidentale, per quanto indipenden­
ti da Mosca essi possano essere nei rapporti interpartitici, dimostrerebbero 
le loro fondamentali convinzioni comuniste sui maggiori problemi interna­
zionali. Nella migliore delle ipotesi assumerebbero posizioni più vicine «al 
cosiddetto blocco non allineato e in una direzione anti-occidentale». Anche 
la Jugoslavia ha fatto così: «perché dovremmo aspettarci che i partiti 
comunisti europei occidentali sarebbero più amichevoli verso di noi del più 
indipendente degli Stati Est-europei che è stato impegnato per quasi tren-
t'anni in una aperta disputa con Mosca?» 

Insomma, concludeva Kissinger, sarebbe la crisi dell'intero sistema, e 
un rovesciamento di tutte le relazioni atlantiche. 
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Nessuno potrebbe certo negare la legittimità, per un ex Segretario di 
Stato, di esprimere simili opinioni. Tuttavia la drammatizzazione che Kis­
singer faceva dell'eventualità di un accesso dei comunisti al governo in 
Italia, fino a considerarlo un sovvertimento dell'interno sistema internazio­
nale del dopoguerra, un rovesciamento delle relazioni atlantiche, una mi­
naccia agli Stati Uniti, non potevano non portarlo a considerare uno stati­
sta occidentale che non vi si opponesse o lo favorisse, o come uno sprovve­
duto o come un nemico e traditore dell'Occidente; e questo può appunto 
spiegare, in chiave politica, e non certo «complottista», la natura delle 
difficoltà e degli «avvertimenti» di fronte a cui l'onorevole Moro si trovò 
negli Stati Uniti. E del resto, a parte i discorsi di Kissinger, ci furono gli 
espliciti «veti» della Casa Bianca. 

Se si ricordano queste cose, non è dunque per costruire sulla base di 
pure induzioni e ipotesi, tanto più dopo negative esperienze analoghe, «pi­
ste» straniere, ma per ricordare che la politica di cui l'on. Moro, a torto o a 
ragione era assurto a simbolo, era al centro di un grosso scontro, di portata 
veramente storica, non solo interno ma internazionale; ed è in questo scon­
tro che con tutta la loro rozzezza e la loro ferocia si inserirono le Brigate 
Rosse risolvendo la partita con un puro esercizio di violenza bruta. Ma 
quanto meno si può osservare che più discreti e delicati atteggiamenti nei 
rapporti tra gli Stati, e di rispetto verso i rispettivi autonomi processi 
politici interni, priverebbero il terrorismo, così come ogni altro tentativo di 
risolvere con la violenza i conflitti politici, del suo terreno di coltura e di 
crescita. 

77 contesto interno e il trauma della discontinuità. 

Del resto, non minore alimento all'audacia delle Brigate Rosse nell'at-
taccare il punto nevralgico del processo politico italiano, fu dato dalla pro­
fondità delle avversioni che la politica di Moro aveva suscitato, all'interno, 
nelle forze interessate al mantenimento dei vecchi equilibri e dei vecchi 
assetti di potere, o semplicemente immerse nelle certezze di una vecchia 
cultura. 

Bisogna ricordare in effetti come per decenni la legittimità stessa del 
sistema politico italiano fosse stata identificata con la sua capacità di esclu­
dere i comunisti dal potere, e come la Democrazia cristiana fosse stata 
assunta quale strumento e garanzia di tale esclusione, per misurare la natu­
ra del trauma provocato in molti dall'immagine del leader storico del mag­
gior partito italiano, intento al disegno di aprire ai comunisti le porte di 
una corresponsabilità di governo. Bisognerebbe dimenticare come la discri­
minante dell'anticomunismo non solo avesse segnato il processo di forma­
zione del partito cattolico — dalla definizione di Pio XI del comunismo 
come «intrinsecamente perverso» alla lettera con cui Mons. Montini nel 
novembre 1946, ammoniva De Gasperi a nome di Pio XII che se la DC non 
avesse preso netta posizione nei confronti dei comunisti «sarebbe stata 
considerata come un partito filonemico» (9) — ma avesse determinato an­
che la costruzione di tutto il sistema di alleanze della DC dal centrismo al 
centro-sinistra, per non apprezzare il salto di discontinuità, non solo di 

(9) P. Scoppola, «Gli anni della Costituente fra politica e storia», Bologna, 1980, pag. 114. 
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tattica o strategia, ma di cultura politica, a cui Moro, aderendo alle realtà 
nuove del Paese, chiamava sia il suo partito, sia quelli alleati, sia vaste zone 
ancora immature dell'opinione pubblica italiana. Non si può dire pertanto 
che in quel momento Moro fosse un leader «indiscusso»; non solo la sua 
azione eccitava risposte anti-sistema come quella delle BR («disarticolare il 
progetto portato avanti dalla borghesia con la solidarietà nazionale») o 
quella di Gelli e del Generale Picchiotti a Villa Wanda, ma il «sistema» 
stesso era riluttante e si sentiva condotto dove non voleva. Né bisogna 
dimenticare che nelle aggregazioni politiche e sociali le inimicizie più forti 
sono riservate non agli avversari, ben contrapposti nella dialettica delle 
parti, ma a chi, appartenendo alle proprie file, è considerato allontanarsi 
dalle leggi e dagli interessi del gruppo, per perseguire interessi più generali, 
non riconosciuti dal gruppo, ciò che viene percepito come una trasgressione 
o un tradimento. Ciò dice come il disegno perseguito da Moro e sostenuto 
da un larghissimo schieramento politico e sociale, in realtà urtava contro 
resistenze antiche e profonde, forzava una situazione, come la cultura forza 
la natura, ed era di delicata e difficile attuazione, pur senza il brutale 
intervento delle Brigate Rosse. E spiega, anche senza bisogno di ricorrere 
alle «spiegazioni psicanalitiche» evocate dal Commissario Sciascia, il per­
ché di una relativa solitudine di Moro, solitudine che era ben precedente ai 
55 giorni, si accentuò nei 55 giorni, e divenne anche la solitudine della sua 
famiglia. 

Ma questa memoria dei fatti vale anche a rifiutare alle Brigate Rosse 
l'accreditamento di una capacità quasi demiurgica di determinare o rove­
sciare, con i loro delitti, il corso stesso della politica italiana. Se esse conse­
guirono il risultato di colpire, sopprimendone il protagonista, la politica di 
Moro, non colpirono una fortezza inespugnabile, ma una costruzione che se 
aveva già solide fondamenta, aveva ancora solo precarie e incipienti eleva­
zioni. Perciò esse furono senza dubbio determinanti, come «soggetto politi­
co» perverso, nell'immediato. Ma quelle fondamenta, radicate nella difficile 
e feconda storia del nostro Paese, nella crescita della sua coscienza civile e 
nelle lotte delle masse popolari, ben più che nelle riflessioni ed azioni di 
qualche leader, le Brigate Rosse non potevano né poterono distruggerle, e 
sono rimaste come intatta base per nuove e diverse costruzioni ed eleva­
zioni. 

Le due linee. 

In questo più ampio contesto, viene anche a ridimensionarsi la portata 
della contrapposizione, che durante il sequestro Moro fu dominante in Ita­
lia, fino ad occupare quasi tutta la scena, fra le due linee della «fermezza» e 
della «flessibilità». Anche su questo sarebbe necessaria una più approfondi­
ta riflessione. Un trascendimento di quella contrapposizione, in una sintesi 
politica più comprensiva e dinamica, sarebbe infatti stato probabilmente 
più adeguato alla gravità della posta in gioco. Nelle lettere di Moro, più che 
l'appassionata difesa di una delle due linee, si può forse scorgere l'avvio di 
un tentativo di tale trascendimento, nella misura in cui esse cercavano non 
tanto di contrapporre un volontarismo umanitario alla linea politica della 
fermezza, quanto di elaborare una piattaforma politica e una concezione 
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del diritto che permettessero allo Stato di assumere un atteggiamento più 
creativo, e più imbarazzante per le stesse BR, nella conduzione dello scon­
tro con i terroristi. 

Le lettere di Moro. 

Al di là dell'emozione e del tormento che tradivano, le lettere di Moro . 
cercavano in effetti di fornire alla classe politica, ponendosi sul suo stesso 
terreno, argomenti e ragioni giuridiche, politiche e morali, che a partire 
dalle sue stesse motivazioni, potessero condurla a scelte e comportamenti 
diversi. Moro recepiva ad esempio il motivo della ragion di Stato, e suggeri­
va un'altra ragion di Stato (evitare la spirale di sangue, il prolungamento 
del processo, l'indurimento dell'immagine delle forze politiche, ecc); recepi­
va il principio della inviolabile legalità, e suggeriva di attuarlo tenendo 
presente altresì il principio giuridico formale dello stato di necessità, il 
principio sostanziale della giustizia come contenuto e fine della legalità, 
quello dottrinale della storicità del diritto e del rapporto tra astrazione 
della norma e giuridicità concreta; recepiva l'argomento politico della fer­
mezza come estremo argine contro le Brigate Rosse, e suggeriva un'altra 
metodologia politica a suo avviso più efficace nella tragica partita apertasi 
tra lo Stato e il terrorismo; recepiva la distinzione tra piano politico e 
piano umanitario, e suggeriva di non confondere «umanitario» con gratuito 
o a buon mercato, chiedendo alla stessa politica di assumersi il carico delle 
intenzioni umanitarie. 

Evocando questi contenuti delle lettere di Moro, non si vuole qui entra­
re nel merito di essi, per accettarli o respingerli. Ma è importante ricordare 
che di questo parlavano le lettere, di una tematica cioè propria al mondo 
della politica e delle istituzioni, comune a Moro e ai destinatari delle lette­
re, e del tutto estranea invece alla cultura, alla mentalità e alle metodologie 
delle Brigate Rosse; sicché a parte ogni altra considerazione, riesce impos­
sibile schiacciare le parole di Moro su quelle delle BR, considerandole arti­
colazioni di un unico discorso. Piuttosto è da rilevare che la insistenza di 
Moro nello scrivere una così grande quantità di lettere, più che il segno di 
una concitata volontà di salvare la vita, era indice della fiducia che egli 
manteneva verso coloro cui scriveva, della convinzione della loro buona 
fede, e della persuasione che attraverso la riflessione e il ragionamento essi 
potessero essere portati a determinazioni diverse. Altrimenti Moro avrebbe 
smesso di scrivere. E questa fiducia nella utilità di un rapporto a cui mai 
rinunciare, anche nelle condizioni più difficili, questa strenua fiducia nella 
capacità del pensiero, del ragionamento, del dialogo a cambiare le menti e 
a mutare le cose, questa fedeltà alla mediazione tentata fino alla fine, anche 
quando tutto era contro di essa, è forse una delle non ultime lezioni venute 
dal prigioniero. 

In quanto non si identificavano con nessuna delle due linee che allora si 
contrapponevano, le tesi di Moro avrebbero potuto fungere come termine di 
confronto e di interazione per ambedue. Ma la rimozione delle lettere di 
Moro, come a lui non ascrivibili, evitarono ad ambedue le linee di misurarsi 
con quella posizione di Moro, col risultato che esse apparvero, ambedue, 
insufficientemente motivate, capaci di garantire solo alcuni, ma non tutti i 
valori in gioco, e di fatto subalterne al terreno di scontro o di mediazione 
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imposto dalle Brigate Rosse. Quel trascendimento della rigida contrapposi­
zione tra le due linee non è stato possibile nemmeno nel confronto tra le 
forze politiche ripetutosi nel corso dei lavori della Commissione Parlamen­
tare, il che spiega il perché degli schieramenti che si sono formati nel voto 
finale della relazione e spiega ulteriormente il perché della nostra asten­
sione. 

Roma, 30 giugno 1983 


